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Memcntotc Opcrum Patrum , qu<c fecerunt 
. in gencrationibus futi : & accipietis glo-* 
rtam magnarti , èf nomea aternum ; 

Mach. x. cap. a. verf. 51. 
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Beat i/s imo Padre. 

(. 



E il mio Santo Patriar- 

r 

ca Francefco alla pro- 
tezione de’ Principi degli Apoftoli 

tutto affidò 1’ Ordine fuo * e di que- 
lla. 
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da , apparendogli , accertato fu da* 
medefimi nel Vaticano ; il Compen- 
dio della Storia dell 5 Ordine ideilo, 
quaf efce alla luce per ammaedra- s 
mento della Gioventù Minoritica , 
non ad altri, Beatissimo Padre, che, 
alla S. V. offerire , e confècrare fi de- 
ve . Nè a ciò ne configlia foltanto 
del Serafico Idi tutore Tefempio, ma 
di lui ne (limola eziandio il precet- 
to di fpecial riverenza verfo il Ro- 
mano Pontefice , sù cui , come su 
Pietra fermiffima , edificato avendo, 
da Saggio , il Sacro fuo Iftituto , con 
forza inculcandolo prima d’ ogni al- 
tro nella fua Regola, mi aflicura, 
obbligandomi , con queft’ atto di fi- 
gliale offequio verfo la S. V* io fia 
per efeguire le intenzioni del Padre, 
ed infieme per adempiere un mio 
predio dovere. A motivisi giudi 
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che fono dalla mia parte , altri ben 
molti fi unifcono , efficacillimi , 
nella Sacra Perfona di V. S. , i quali , 
benché piccolo fia il mio dono , e 
di ninna proporzione colla Sovrana 
. lYlaeftà , e Grandezza Voftra , pure , 
mentre impulfo mi danno all’ offèr- 
ta , coraggio ancora m’ ifpirano , e 
dal dio magnanimo Cuore fperar me 
ne fanno l’aggradimento . Sono que- 
lli i più forti , per tacerne altri mil- 
le , quella lòmma naturai propen- 
' fione , moftrata mai Tempre , e per- 
ciò nota ad ognuno , per V Ecclefìa* 
ftica Letteratura , e quella tenera—» 
edificante Divozione agl'ifteffi Prin- 
cipi della Chiefa, ed al mio Sera- 
fico Padre , che al Mondo tutto , 
con effètti troppo lènfibili , fi ap- 
palefa di giorno in giorno Tempre 
più grande , ed aflèttuola . L amore 
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della facra erudizione mi pervade* 
fia per gradire quello Compendio, 
qualunque fiali, che di ella contiene 
appunto una piccola parte , e per 
quella ragione mel perfuade, che^ 
difpiacer non puote quel che fi ama. 
L’ affètto divoto verlo i GlorioG 
Principi mi fa credere, che , qual 
veto Succeflòre di efl] , non farà per 
negare gli aufpicj fuoi fortunati (TI mi 
aitarti di quell’ordine, cui Eglino 
ripromifèro la perpetua loro Ipecia- 
lillima protezione . L 5 Animo pro- 
penfo poi verfo il Serafico S. Fran- 
celco mi dà fperanza , la generofa 
benignità di Vostra Beatitudine 
non fia per ifdegnare , a fuo ri- 
guardo , lo fcarfo tributo dell’ ulti- 
mo de’ di lui Figli , che , baciando i 
Santiffimi Piedi , dal Nome Augu- 
gufto della S. V, implora al dono 
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quel pregio , che mancagli dal Do- 
natore, e fòpra di fe medefimo la 
Pontificia Benedizione . 

DI VOSTRA SANTITÀ’ . 


QmHiffimo « ' Dìvatìjjimo t Obbligati$m tìglio , e Suddito 

Fa Flaminio Annibali da Lateja Minorità . 

AI 
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AI NOVIZJ. 

E Sfendo cofa troppo giufta , e neceflaria , che 
quelli , i quali far vogliono alleanza con qualche 
Famiglia, abbiano di quella una notizia almen 
(ufficiente , perciò è giufto , e necefiario , che ancora 
vqì , Giovani dilettiflimi , i quali , chiamati da Dio , 
alla Religione di San Francesco vi afcrivete , veden- 
done l’Abito per quindi profefiarne la Vita , abbiate 
di quella una qualche cognizione . Nè ciò vi è necef- 
fario foltanto , affinchè fi produca in voi quell’ amo- 
re , e fiima , che ogni Figlio aver deve delia fua Ma- 
dre , ma eziandio perchè a chi ve ne chiedere , di lei 
polliate dar conto , e perchè a villa delle fue glorie 
entriate in un giullo impegno di non ofcurarle , ed in 
un Tanto ftimolo di accrelcerle per parte voftra coll’ 
imitazione degli altri , che preceduto vi hanno . Per 
darvi quella fuccinta Notizia dell’Ordine , che abbrac- 
ciate , ed a cui per tutto il corlo di voftra vita obbli- 
gar vi volete , ho ftimato bene di ordinare il prefente 
Manuale , ed ho procurato di unirvi , per quanto mi è 
fiato pofiìbile , molte cole all’Ordine ifteflo fpettan- 
ti , che Iparfe ho ritrovate in diverfi Scrittori . Quel- 
lo , di cui più che d’ ogni altro fervito mi fono , è 
fiato il noftro Padre Luca Vadingo negli Annali dell’ 
edizione di Roma , quantunque non abbia nè potuto , 
nè voluto riferir le cofe tutte , che o da lui , o da al- 
tri fi riportano , perchè fe ciò avelli pretelò , oltreché 
mi farei prefifib quali un’ imponibile , più Volumi , e 
non un Manuale, farebbero flati neceflarj. Il Titolo 
ftelso di quello Libro , il quale elprime appunto un 

Com- 
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Compendio , o fia Riftrerto della Storia Serafica , ha 
fatto sì , che mi fia contenuto nella relazione delle 
fole cofe più importanti , e più necefiarie a faperfi da 
voi , lafciandone altre moltifiìme , che veder potrete , 
volendo , o prefio l’ ifteflo Annalifta , o predo altri 
Autori , che delle noftre cofe hanno fcritto . Gradite 
la mia fatica s comunque ella riufeita fia , ed approfit- 
tatevenc , leggendo fpeffo le cofe qui contenute , ac- 
ciocché la cognizione di efie pofla produrre in voi 
quegli effetti , che prefiflì mi fono , e che vivamente 
delidero . Tre fono quelli i principali} già di (opra 
accennati . Il primo è un’ impullò forte all’ imitazione 
di tanti Eroi , che in ogni età , ed in ogni genere di 
virtù vi hanno preceduto , e che a tal fine vi fi pro- 
pongono : 11 fecondo è 1’ amore di sì gran Madre, il 
quale vi animerà ad operare da veri Figli , vi farà vi- 
ver contenti nel di lei feno , e vi (limolerà a rende- 
re della voflra Vocazione continue grazie al Signore , 
ed a corrifponderle ; 11 terzo è il premunirvi co’ veri 
principj della Storia Minoritica contro di quelli , che 
cercano d’ofcurarla, e di confonderla, coficchè fia- 
te atti a rifpondere interrogati , ed a fmentire col 
vero la fallita . A tuttociò è diretto principalmente 
quello Manuale , a cui vedrete in fine un’Appendice, 
o fia rifpolla ad un Moderno , che ha pretefo di ven- 
dicare un punto della nollra Storia contro i principj 
della medefima . Spero , che non vi farà ne difeara , 
nè difutile la mia premura , quale di nuovo pregovi di 
accettare , ed a ricompenfarmene nelle vollre Orazio- 
ni . Vivete felici . ■ ; * 



' * 

Frater PafibaJis a Varijìo LtBor Emcritusy 
Cathoiicx Majejlatis in Regali Matritenfi 
Congrefsu prò Immaculata Virginia Cori* 
ceptionc Theologus , ac iotius Ordini* S* 
P. N. Francìjci Mìnifter Gencralis , Corri- 
mijfarius , Vifitator Apoftolicus , & in 
Domino Servu s . 

C U M opus , cui titulus , Manuale de' Frati Minori &?• 
a Reverendo Patre Fratre Flaminio de Latera , No- 
flrx Obfcfvantis Provincias Romana Lepore Jubilato 
comportami aduobus PP. Theologis de Ordine no - 
Aro » quibus id commifimus , revilùm , & approba- 
tum fuerit , vigore praelèntium faculeatem cidem con- 
cedimi^ , quatenus , ièrvatis fèrvandis , illud typis 
mandare poflit . - 

patum Romae ex Aracoeli die 16. Augnili 1776. 

Frater Pafchalis a Varifio 
Mìnifter Generalis. 

De Mandalo Rcvercndiffimi in Cbrijio Patris 
F. Clemens de Florentia Secr.Gen.Ord. 

-..v •: PER 
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t 'A \j r k ir. i «a <1 ir. i 

ER commiflione del Rmo P. Pafquale da Varcfe , Miniftro 
Generale di tutto PiOrffa* «W^Fiajt» Miiocì d*l P*$, F?an- 
cefco , attentamente abbiamo letta il Libro * che ha per 
titolo > Manuale &c. com polio dal M. R. P. Flaminio da 

Latera , Lettor Giubilato , ed avendolo diligentemente 
confiderai , non ci. abbiamo trovata .alcuna cola , che 
contraria fia alla noflra Sagrdfanta Cartola £edc , ovve- 
ro ai buoni , e cri ftian i collumi . Abbiamo fibbene nel me- 
desimo veduto, e Iodato il buor/ ordine , e la chiarezza 
nel trattare si fatte materie , oltre buona copia di belle co- 
gnizioni , che alla noftra Gioventù necetfarie , non che 
'"utili ci fembrano, onde quella aver pofla una giufia idea 
dell’ Iftituto i che profefla . E ficcome, giuda il detto di 
un gran Pontefice , (a)crror t est non re/i/ìitur , approbatttr y 
& verità ! , qua minime de/cn/atur , opprimi tur , cosi 1’ eru- 
ditismo Autore rii tale avvifo, a gloria non meno del 
vero , che dell* -Ordine noftro , con Lodi , e certi documenti 
rigetta , e dilegua alcune male ideate impodure , le quali 
maliziofantente fi fpacciano e per ledurre i femplici , e 
per formare una bafe ad un* immaginario fidenia in_» 
faccia alla flefla verità , e a difpetto delle Storie più veri- 
diche , e più accreditate „ Pertanto lo giudichiamo degnif- 
fìmo della pubblica luce & c. 


Dal Convento di Araceli qnefto di 14. Agodo 


Ir. D*fi derio da Coccigi i a hi Sagra Teologi* Lettor 
Giubilato , Efeuflode , ed Efminiflro . 

Fr.Giattnantonio da J{oma ih Sagra-Teologia Lettor 
Giubilato j Efmintftro , e Cuflvde . 


> b 2 ‘ I M- . 

■? ■ — ■ — ' ■ 1 ■ 

(a) felice JII. Papa nella tettata ad Acacia* .. , .. - k > 
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. I M T R I M A TU K , 

« *. * • » . 

Si videbicur Revercndiflìmo Patri Magifìro Sacri Pa- 
latii Apoftolici . 1 

frane. Ant. Marciteci V:cjg. 

- APPROVAZIONI. 

Q Uidquid ad Seraphici Ordinis Decorerà conrtabiliendum , 
ejulque Hiiloriam ù fabellis coraraentitiis , Critice accura- 
ta duce purgatam aflferendam exoptari poterat , - de diver - 
fis Scriptonbus , quafi fiora cxcipicns , in compendiofx le- 
ttionis volumen refiringit (a) z prò tironum preferitili ani- 
. mia forrnandis Rcv. adm. Pater Fr. Flaminius à Latera « il- 
lud ini'cribens z Marnale de' Frati Minori ; z quod Rmi 
P, Mag. S. A. Palgtij Fr. Thonre Auguftini Ricchini juflu 
ad vera; Religionis , Ethicefque fan»; trutinam expendens , 
t noq modo orrfiodoxa: do&rina; * morumque l'anÀimoniam 
v r , fedoler* pcrfpexi , fed & rem apud Plinium arduam Au- 
. dio rem perficere autumavi ; = Petuflit , feilieet , novitatem 

dare , novis aufìoritatem , obf letis uì(orem,, fajliditis gra- 
ti. im , dubiis fidem . = (£) Continuo infuper conatu , ad 
S. Ambrofii praeceptum , ,= fummo J ìndio requirit quidfuernm 
- fit , non fJfs prò veris' ducere , non obfcuris vera involvere , 
non fu per finis vcl implexh jtque ambigui s occupare anìmum ; p 
CO imo , quos longè aliter fcribentes offendit i validi /Finis 
demonftrationibus , atque authenticis monumentis arguir , 
monet > refellit . Qyocirca publica luce dignum Opus 
iplum jnternofeo , Ita Scc. Salvo file. Roma: ex Domo 
S. Laurentii in Lucina die 21. Augulli 1776. 

v _ *]ofeph Vafeo Exgcn. C. M. Sac. Indie. Congrcg. 

Confultor A <& R. Un, Inquifit.'.Sjalific. &c. 

PER 


' ~ r- ' 

(a) Caflìod. in prologo ad tr.iA; de A mici t. 

~Xè’) Hirppi g fj r. ia rfoirde hi/l. tuuir. ad VefpaC — - — • - 

(<■) S, Ambroi, 1 . de Offic, cap %6, . ~ _ f I :v- 
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P E R commiflione del Rmo Padre Maeftro del Sagro Palaz- 
zo ho letto attentamente l' Opera , intitolata Manuale de* 
z Frati Minori , difpofio dal Tadre Flaminio Mnnibali da La, 
tera &-c . , con un' ^Appendice , o fu Rjfpojla &c . , e non_. 
Polo non vi ho rilevata cofa alcuna , che contraria ila alla 
nollra Santa Cattolica Religione , o ai buoni coltami j ma 
di più ho trovato in ella molti buoni documenti conducèn- 
ti alla pietà , ed un. buon numero di ottime notizie frettan- 
ti alla Storia Minoritica , che I* Autore mette nel Tuo giu- 
fto lume di verità , trattandola con metodo , e chiarezza , 
e dimoitrandola con evidenti > e forti ragioni , le quali , 
mentre unite ad una critica efatta rifehiarano la medefima 
Storia, e- ne fiabilifcono il di lei verofiitema, la purgano 
eziandio da certe mal fondate opinioni , e la difendono dal- 
le difficoltà , che in contrario fi producono . Laonde ripu- 
tandola utiliflima , e necedaria per la Gioventù Francelca- 
na , alla di cui erudizione particolarmente è diretta , ed a 
chiunque defidera di valertene , la giudico degna della pub- 
blica luce . 

Dal Collegio Apollolico de’ Penitenzieri di Santa Maria Mag- 
giore a 14. Ottobre 1776. 

’ t _ 

jFr. Tommafo Maria Manganoni de "Predicatori , 

• Profetare di Filosofia , e T oologia , Teniten- 

zierc Mpoftolico . 

. •/ IMPRIMA TU R , 


Fr. Thcfinas Auguftinus Ricchinius Orctinis Prasdica- 
torum Sacr. Palat. Apoft. Magift. 
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■ COMPENDIO DELLA VITA - 

* ’ *• ’;oT" ri 4 ' ì . o 

S - , : DEL NOSTRO SERAFICO PADRE 

SAN FRANCESCO 

CAVATO DAGLI SCRITTORI 

DELLA MEDESIMA. 

» < - . * {’< . * . 

L Patriarca San Fraticello nacque in 
Affili , Città dell’ Umbria nella Valle 
di Spoleti , fanno 11 82., elTendo Som* 
mo Pontefice Lucio III.., e Impera- 
, tore Federigo I. fòpraiifiominato Bar- 

batila . Il iuo Padre fi cSamava Pietro Bernardone 
Monconi, e la fua Madre Pica, la quale non po- 
tendolo partorire , per confìglio d un Angelo , giun- 
to in figura di Pellegrino alla Porta di Caia per 
chiedervi la Hiiiofina , fcefe in una Stalla vicina , ed 
ivi fui fieno felicemente lo partorì . Quando egli 
nacque, il fuo Genitore, Mercante molto ricco, fi 
trovava per i fuoi affari in Francia; onde la Madre 
nel Battefimo gli fe imporre il nome di Giovanni , 
che poi per avér apprefa. perfettamente , a cagion 
della Mercatura , la lingua Francefe , gli fu mutato, 
dal Padre in quello di Francefco * • 

Attefe ancor egli per qualche tempo all impie- 
go del Genitore , benché , come d’un Indole viva- 
ce; nobile, e generofa, in una maniera affatto di- 
verta da quella di lui . Era amante di leciti diverti- 
menti , ineHnatiflìmo a far donativi , ed a convivere 
cogli Amici i dà’ puah èra molto amato ; ma con eili 
0 . 4 " s * '' * ! '' w 
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però non fu mai nè difsoluto , nè libertino. Per una 
certa naturai compaflìone , fece voto di non negar 
mai la limofina a chiunque giiel’avelTe domandata 
per amor di Dio , dilponendofi così , coll’ adempi- 
mento efatto di sì bel voto , a quella perfezione lu- 
blime , alla quale poi giunlè... ^ , 

Dopo molti travagli {offèrti , e dopo alcune vi- 
noni , e chiamate del Cielo , l’anno 1206. elkndo in 
età di ventiquattr’ anni , alla prelènza del Velcovo 
d’ Affili fpoglioffi de’ fiuoi abiti fino alla camicia , e 
li coniègnò al Padre , cui fece la rinunzia di tutti i 
beni , ancora della Legittima . Avuta per carità dal 
Vefcovo una pezza di panno vile , fi tagliò da que- 
lla una Tonaca in forma di croce , lè ne ulcì dalla 
Città , e limofinando per i Caftelli dell’ Umbria , fi 
dette negli fpedali al fervizio de’ lebbrofi , e ad altri 
elèrcizj (T umiltà , e di penitenza . 

Nel 1208. udendo la Mefsa nella Gliela di San- 
ta Maria degli Angeli , a quelle parole del Vangelo : 
Nibil tuleritts in via , ncque virgam , neque panetti , nc- 
que pecuniam , ncque duas tunicas babeatis (a) } imman- 
tinente ulcì di là , gittò via le calze , le {carpe , il 
battone » e la boria del denaro , e vellitofi d’ un fiacco 
di color cenerino , che cinfie con una fune , in età di 
26 . anni , dette principio all' Ordine nollro , che per 
umiltà chiamar gli piacque de’ Frati Minori , e dicefi 
ancora il Primo relativamente agli altri due , che 


(a) Quello Pafco prefo dal cap. 9. di S. Luca , prefente- 
mente non fi legge più, che nel Vangelo della Meflii dcll;u* 
Feria y, fra l’Ottava della Pepcecofic. 
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iftituì dipoi . Inteta il Santo Padre le parole del Van- 
gelo , non lòlo per divina ilpirazione , ma ancora per 
quella lùfficiente notizia , cne aveva della lingua la- 
tina , e delle lettere , la quale andò poi accreicendo 
collo Ita dio della Sacra Scrittura (J>) . 

Datoli quindi a predicar la Penitenza , tirò mol- 
ti alla fua feguela , il primo de’ quali fu Bernardo 
Quintavalle » nobile Affiliano , eh’ egli chiamava per- 
ciò il Tuo Primogenito . Il fecondo , Pietro_Cataneo 
Canonico dell’ iltefsa Città , e fucceffivamente per 
ordine , Egidio parimente d’ Affifi , Sabbatino di ra- 
tria ignota , Morico , Giovanni Capella , Filippo 
Lunghi , Coflanzo , o Giovanni da Sancoftanzo, 
Barbaro Affiliano , Bernardo Viridante , Silveftro fì- 
milmente d’ Affifi , e Angelo Tancredi di Rieti . 
Quelli dodici , da lui chiamati a fòmiglianza dei do- 
dici Apoftoli di Gefucrifto , furono i primi Padri dell’ 
Ordine noftro , e morirono tutti Tantamente , fuor 
di Fra Giovanni Capella , che , qual altro Giuda » 
apollatò dall’Ordine, e s’impiccò per dilperazione, 
a cui il S. P. Tollitul Guglielmo Inglefe , che pari- 
mente fu Uomo Santo , e dabbene . Oltre a quelli , 
eletta dipoi altri 72. Difcepoli , che inviò a predicare 
in diverta parti dei Mondo . 

Nel laio. avendo fcritta la Regola , divilà in 
23. Capitoli, fi portò co’ Tuoi Compagni a Roma, 

A 2 ePa- 

(b) Oltre la Regola , ed il Teftamento , ci rertano del 
P. San Francefco alcune Lettere , ed Orazioni , varj Difcorfì 
familiari, e Cantici fpirituali in verfo , con alcuni Opufcoli 
tìampati fotto il fuo Nome > parte de’ quali fono futuramente 
fuoi , e parte dubj . 
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-e Papa Innocenzo III. , il quale aveva veduta in fo- 
.gno la Chiefà del Laterano cadente -, ed il P. S. Fran- 
cefco , che colie Tue fpalle -reggevaia , come ancora 
una Palma , che , nata ai fuoi -piedi -, crebbe fubito in 
"una belliflìma Pianta , gliel’ approvò viv*. vocit oracu -, 

10 , ricevè nelle lue mani la Profeflìone del Santo , e 
de’ Compagni -,<e.coftituitolo Generale della Religio- 
ne , conferì a lui il Diaconato , ed agli altri gli Or- 
dini Mìkotì , e così (è ne ritornarono ad Affili. 1 

Il S. Padre non avendo luogo determinato da 
• convivere co’ Tuoi Reiigiofi , perchè fino ad ora ave- 
va abitato dove la neceffità lo aveva coftretto , do- 
mandò ali’ Abate del Monte Subafìo , dell’ Ordine 
di S. Benedetto-, una qualche abitazione , la quale 
avendo unita la Chiefà.,' ed dTendo aflègnata a tuo 
ufo , recitar vi potefse gli Uffizj divini , efèrcitarvi 
co’ fuoi gh atti della Comunità Religiofà , e per con- 
fèguenza aver il nome di Convento . Il P. Abate , col - 
confenfò de’ f-iioi Monaci , gli concede la Chiefuok 
di Santa Maria degli Angeli , detta ancora di Porr 
ziuncola, con quella condizione però , .che fè l’Or- 
dine de’ Minori lì fofse ftabUito , quella effer doveffè 
del medefìmo il Capo , e la Madre . Con mille rin- 
graziamenti accettò egli la Chiefà , e la condizione , 
e l’ ifteflò giorno ne andò co’ fuoi Compagni al po£ 
fefTo; onde per iftituzione del Santo Patriarca quefk 
Chiefà è la Madre di tutto l’ Ordine Francefcano , 

11 Convento della Porziuncola il primo di tutta la Re- 

ligione . Se alcuni danno un tal titolo a Fivotorto , 
altri potranno darlo a tutte le Capanne , c Grotte , 
nelle quali il S. Iftitutore alloggiò • prima che quivi , 
a calò 3 e per bifògno . . : Nel 
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Nel i2i5. nella ftefsà Chiefà di S. Maria degli 
Angeli veftì Monacala Vergine S. Chiara, e così il 
Second’ Ordine j di cui la Santa fu la Primiceri! , 
•ebbe principio nel luogo medefimo., in cui l’ ebbe il 
Primo . La Regola del Second’ Ordine fu compofra 
dal S. P. nel 1224. , e confermata da Innocenzo IV. 
nel 1253. a’ s>- d* Agofto (O .. 

Sta- 



\ i -, 

' (c) La Regola , che profefsò Santa Chiara , e che per 
•qualche tempo fi olservò , -non dòlo nel Monaftero di San Da- 
miano * dove ella vifie , e inori, ma ancora in .altri molti, 

-pre lesive alle Mohacltc., .come quella de’ Erali Minori , 1 * altif- 
.fiina povertà^ lenza cola alcuna di proprio nè in particolare , 
nè in comune. Papà Innocenzo LV. voleva sii di ciò difpen- 
•farla j ma la S. Vergine lo pregò a volerla confermare tal 
quale ecale iiata data dal P. San Francesco., .e l’ottenne tre_» 
giorni prima della. lua morte. Nel 12 $5. 1 *’B. Ifa.be(la.,;forella 
di S. Ludovico l<e di Francia , fece fabbricare il Monaflero di 
.Long-Camp vicino a Parigi , dove entrò ancor elfa , lòtto la 
Regola di S. Chiara , la quale fece alquanto modificare da fei 
Dottori dell’ Ortiine , uno dé’ quali fu San Bonaventura , ed 
approvare così modificata da AlefTandro IV. nel -12.58. Ciò 
non ottante , parve. ancora troppo auttera , onde 1 * ifietfa Bea- 
'ta per mezao di fuo Fratello pregò Urbano IV. a mitigarla di 
nuovo , come la mitigò con una fualBólla data nel 1263. 'Vo- 
lendo poi P ifleflò Papa rendere uniforme il Second’Ordine., 
fiefe quetta fua modificazione a tutti i Monatterj permetten- 
do loro Je rendite , come già a quello di Long-Camp ; e fic- 
come fino a quel tempo erano fiate chiamate eon diverfi no- ' 
mi , come di Reclufe , diSignore Povere., di.Suore Minori, e 
di Damianite dal primo loro Monafiero in Alfifi , ordinò , che 
-d’ allora in poi tutte le Monache del Second’ Ordine fi .eh La* 
ni afferò col foto nome rii Clariffe , o di Religiofc di S. Chia- 
ra ; benché quelle , che accettarono le ihitigazioni fi differo 
JUicora Urbanillc . Coll’ andar del tempo molti di quelli Mo- 

’ rafie 9 
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Stabilite così le colè > il Santo Iilitutore ufcì a 
predicare il Regno de’ Cieli , e il disprezzo del Mon- 
do in molti Regni, e Provincie. A tal fine inviò in 
diverfè Parti ancora molti de’ Puoi Dilcepoli , alcuni 
de’ quali confeguirono tra gl’infedeli la Corona del 
Martirio , pel di cui defìderio andò poi egli ftefso 
nella Sona , dove in vece del Martirio , ricevè dal 
Soldano di Egitto accoglienze , ed onori . In quelli 
viaggi > e Millioni confumò il S. P. la maggior parte 
delia Pua vita , fcorrendo molte parti d’ Europa , ri- 
cevendo Frati all’Ordine , e fondando nuovi Conven- 
ti , e Provincie . 

Per meglio attendere a quelle Millioni , prima 
di "partire per la Sorìa , lalciò il Governo a Fra Elia 

da 


naflerj fi riformarono , Lenza però lafciar le rendite , partico- 
larmente per opera della B. Coleta , quantunque anche a tem- 
po di Urbano IV* ve ne furono alcuni , che accettar non vol- 
lero le difpenfe » rellando nella Prcrfeflione dell’ altiflima po- 
vertà . Nel 1558. Suor Maria Lorenza Longa tlHtuì in Napoli 
le Monache della Pafiìone , dette le Cappuccine , le quali 
profetano la Regola di S # Chiara nel fuo primiero vigore} 
e nel 1631. Suor Francefca di Gesù Maria , Farne fe , giiCla- 
rifla , profeta nel Monallero di S, Lorenzo in Pane e Pcma , 
fondò quelle della più flretta Oflervanza di S. Pietro d’ Alcan- 
tara, dette dalla Fondatrice le Farnefiarie , fotto la fleto Re- 
gola , ma con le rendite , ed il loro primo Monaftero fu quel- 
lo d’ Albano v . Ancora le Monache deli’ Immacolata Conce- 
zione, già fondate in Toledo nel 1489. da Suor Beatrice de 
Sylva , pef opera del nollro Cardinal Ximenez, e con la per- 
niinone d’Alctondro VI. nel 1501» prefero la Regola di S.Chia- 
ra , che poi nel 1511. fu loro commutata in un altra partico- 
lare da Giulio 11 ., fenz* dentarle dalla giurifdizione dell’Or- 
dine nollro , 
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da Cortona , Provinciale di Tofcana , coftituendolo 
fùo Vicario Generale . Ma tornato dall’ Oriente , e 
intefè le Tue rilaflatezze , lo riprefe afpramente , e 
fattogli cavare l’Abito lottile, che portava addofiò, 
le io mi le egli ftefiò lòpra del fuo , e quindi cavato- 
felo , con difprezzo lo gittò per terra , dicendo a 
Fra Elia : Ecco come onderanno i Frati bafiardi della no- 
fira Religione . Dopo ciò lo depolè dall* Uffizio , lò- 
ftituendogli il B. rietro Cataneo , il quale dopo qual- 
che tempo avendo rinunziato , per divina diìpofizio- 
ne tornò a riftabilirvi il medefimo Elia, facendogli* 
peraltro quella terribile Predizione : Di/graziato , che 
fiele ! Voi non morrete in quefla Religione ; Così Iddio ha 
rifilato ; Voi fiele fiato me/io nella Bilancia , e fiele flato 
trovato troppo leggero , perché non avete altro , che la 
gonfiezza della vana fapìenzA del Mondo . 

Nel 1 21S. i quando fi celebrava il quarto Con- 
cilio generale di Laterano , tornò a Roma , e pre- 
levatoli ad Innocenzo III. , quello dinanzi a tutti i 
Padri del Concilio dichiarò d’ aver approvata a voce 
la Regola nel 1210. , ed in quella circollanza tanto 
lòlenne 1 * approvò di nuovo nella ftelfa guilà . Nel 
1217. viaggio un altra volta a quella Dominante , ed 
ottenne per Protettore dell’ Ordine il Cardinal Ugo- 
lino , a cui il Santo predifse , che làrebbe fiato Papa , 
come lo fu col nome di Gregorio IX. 

Per lo ftabilimènto della Religione celebrò in 
Santa Maria degli Angeli diverfi Capitoli , de’ quali 
fu il più fòlenne quello del 12 1.9. , detto comune- 
mente delle Stuore , perchè il numero di cinque mi- 
la Frati , che y* intervennero fu alloggiato nelle Ga-, 

pan- 

« 


Digitized by Google 



8 .Ma k t a l e 

pnne'.. Att fi trovò ancora il P. S. Domenico , por» ; 
i ètte de’ Tuoi Compagni, - il quale nel 1 21 , allorché 
s incontrò in Roma col P. S. Francclco , aveva con- 
tratta con elk> una (incera amicizia, e dato principio 
nel 12 16. al (acro Ordine , de’ Predicatori . 

• , Nel 1221. nel Borgo di Cannara , poco dittante 
dalla Porziuncola , iftituì l’Ordine della Penitenza , 
che fu il Terzo, compofto di Perfone Secolari dell' 
uno e l’ altro (èflò , il quale fubito fi dilatò in di- 
verfì luoghi , particolarmente nella Toficana . Il pri- 
'mo Terziario , da lui vettitocon Abito raodefto ,. e 
• cenerino , fu il B. Lucio , nella Terra di Poggibon- 
zi, , vicina a Siena. La Regola del Terz’ Ordine, 
(critta dal S. P. nel 1222., fu confermata da Nicco- 
lò IV. nel 12S.9. (d). 


(d) Benché il P. S. Francefco iftituifse il Terz’ Ordtnc_> 
per le Perfone Secolari , che vivono nelle proprie Cafe ; nulla- 
dimeno vi furono. ancora lui bel principio di quelli , che in di- 
verti luoghi li unirono infieme Uomini con Uomini, e Donne 
con Donne , e vivendo collegialmente fenza voti , applica- 
ronli all’ Opere di Miiericordia verfo i Poveri negli Spedali . 
Di quelle Adunanze , eh’ ebbero principio in Firenze, ve ne 
Fono ancora nella Spagna , ne! Portogallo, nelle Fiandre , nell* 
Indie , cd altrove , e fon chiamati Terziari Spcdalieri , 

La prima , che alla Regola del Terz* Ordine accompa- 
gnaffe i voti folcimi, fenza Quello però della Claùturà , fu 
Santa Elifabetta DuchefTa di Tiiringiai , figlia di Andrea Re 
d’Ungheria , alla quale i il S.' Padre nfandò il luo Mantello, 
ch’ella portò finché vide » e perchè da S. Elifabetta in poi vi 
furono Tempre delle Perfone, che alla Profèltióne di quelta Re- 
gola aggiunterò i tre voti , e col confertfo de’ Papi formarono 
Carie Cumumtì , perciò Santa E lifabetta giullamentc è ricoooh 
• * • . feiuta , 
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Nell’anno ifteffo 1221. -vedo il Mele d’Ottobre, 
colla mediazione della SS. Vergine , il P. S. Francelco 
ottenne da Gefucrifto la famoik Indulgenza di Por- 
ziuncola , detta comunemente il Perdon d’ Affili , 
che poi nel 122$. da Papa Onorio III. fu afsegnata 
al fecondo giorno d’ Agollo , e ftefk nel 1622. da 
Gregorio XV. a tutte le Chiele dell’ Ordine Fran- 
cescano . 

L’anno medefimo 1223. avendo avuto ordine 

B da • 


fciuta , ed è la Primiceria de! Terz’ Ordine Regolare . 

Nei 1521. Leon X. levò dalla Regola del Terz’Ordine tut- 
tociò, che allo Rato Religiofo non conveniva , ed approvan- 
dola di nuovo , la modificò per i Terziari Claullrali , che gii 
da molto prima elidevano . Quelli Reiigiofi formarono più 
Congregazioni , come quella d* Italia , detta di Lombardia , che 
ora elegge da le il fuo Generale, e quelle di Spagna , di Por- 
togallo , e di Francia , che fono foggette al Generale nollro . 
Quell* ultima fi riformò nei 15:94. 

Le Monache del Terz’Ordine non fono fiate Tempre di 
Claufura , ed ancora prefentemente ve n’ ha di quelle , che non 
vi fi fono obbligate . Nel 1397. la Beata Angelina Corbara la 
flafaill nel Monailero di Foligno , e poco dopo fu accettata da 
altri molti . Di quelle Religioie furono fatte varie Riforme in 
diverti luoghi , particolarmente nella Francia , nelle Fiandre, 
c nell’Italia. L’ultima è quella fatta nel corrente Secolo da 
Suor Lilia Maria del Crocififso , nativa di Viterbo . Qyefia_* 
avendo ricevuto P Abito nella nollraChiela del Paradifo , vif. 
fe molt’ anni Terziaria di cala , lotto la direzione de* nofiri 
Reiigiofi , c poi fondò cinque Monafierj Lotto l’obbedienza dell* 
Ordine noilro , benché ora vivino Lotto la giurifdizione de* 
Vefcovi . Il primo di quelli fu quello di Sant’ Anna , eretto in 
Ronciglione nei «716. , ed il fecondo quello di Viterbo, intito- 
lato 1 ' Aflunta , in cui ella mori a* 12. Febbraio del 1773. con 
gran fama di fantità , ed attualmente dal P. Poftulatorc fi for- 
mano delle fuc Virtù , e Miracoli i Procelfi . 
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da Dio di abbreviare la lua Regola , fi ritirò a Fonte- 
Colombo predò Rieti , dove avendo digiunato 40. 
giorni nella fiaccatura di una gran Rupe , la fece 
icrivere come lo fpirito del Signore gliel’ andava det- 
tando . La Regola così abbreviata, e riftretta in 12. 
Capitoli , che è quella , che noi profdfiamo , fu con- 
legnata dal Santo a Fra Elia , allora Vicario Genera- 
le , acciò la cultodifse . Quello , giudicandola troppo 
aullera , fìnle dopo alcuni giorni d’ averla fmarrita ; 
ma tornato il S. P. al Monte , la fece Icrivere un’ al- 
tra volta , come le Iddio gliel’ avefse dettata di pro- 
pria bocca . Finalmente quella Regola , che Iddio con 
voce cliiara e lònora fece intendere dalla cima del 
Monte di volere , che fi olfervaffe ad litterùm , fin; 
gl offa , a dilpetto di Fra Elia , e de’ Tuoi Fazionarj , 
che ripugnavano d* accettarla , 1’ anno medefimo da 
Papa Onorio III. fu lòlennemente confermata con 
Bolla a’ 2 j?. di Novembre . 

Il Santo Patriarca faceva fra 1 ’ anno tante Qua- 
refime , fino al numero di otto , che la fua Vita era 
quali un continuo digiuno . In quella , che digiunava 
in onore dell’ Arcangelo S. Michele , fui Monte Al- 
verna nella Tolcana , verlò la Fella dell’ Efaltazione 
della Croce , ricevè nel luo Corpo l’ Imprelfione am- 
mirabile delle Sacre Stimate, e ciò fu nel 1224., 
cioè , un’ anno dopo la confermazione della Regola , 
e tre dopo ottenuta 1 ’ Indulgenza di Porziuncola . 
Sant’ Antonino riflettendo a quelle circollanze , fòri- 
ve a noilro propofito nella fua Cronaca z.fart.Tit. 24. 
cap. 7. 4.4.: Anno Domini 1224. ad RtguU , & Visita- 
ti*. Indulgenti* confina a fio asm 3 Esatta francificus fui t Sa* 


Digitized by Googli 


de’ F F. Minori. i i 

crii Stigmatilmi in Monte Alvernia , quafi Bulla Regis Al - 
tifimi Jìgillatus . 

In quella medefima occafione ricevè da Gefu- 
crifto altri favori , uno da’ quali fu d’ averlo accu- 
rato della Protezione , che dopo la fua morte avreb- 
be avuta dell’Ordine : Che quello farebbe durato 
fino ‘alla fine del Mondo : Che quelli i quali mali- 
ziofàmente l’ avefsero perfèguitato , le non fi follerò 
corretti, non avrebbero avuta lunga vita : E che avreb- 
be fatte molte grazie per l’ eterna lalute , non folo 
a’ Frati Minori , ma ancora alle Perfone , che loro 
farebbono fiate finceramente affezionate . A quelle 
poflbno aggiungerfi le promefie fattegli altre volte , 
particolarmente quando non volendo Fra Elia accet- 
tar la Regola , con voce , che s’ udì da tutti , dall* 
alto del monte gridò , e difse : Io fono la loro porzio- 
ne , e la loro eredità : Non voglio , che s * imbarazzino delle 
cofe terrene . Purché offervino cfarramente quefia Regola , e 
ripongano in me la loro fiducia , io avrò cura di ejji : Non 
permetterò , che le cofe necejfaric al fofientamento della vita 
loro manchino 3 e quanto piti s’ aumenterà il lor numero 3 
tanto più farò rifplendere la mia previdenza fopra di ejji . 
Coloro , che non vorranno ojfervar la Regola , efean dalf 
Ordine : lo ne f tfc iterò degli altri in vece loro 3 e , fe hi- 
fogna , ne farò nafeere da quefie fiefte Pietre . 

Finalmente indebolito per i continui viaggi , fa- 
tiche , penitenze , e digiuni , e divenuto quali cieco 
per lo continuo fpargimento di lagrime , intele che 
li avvicinava il fine della lua vita mortale ; onde fi 
fece portare alla fua diletta Porziuncoia , per finire , 
dice S. ‘Bonaventura , la fua carriera dove l’ aveva in- 
. . B a comin- 
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cominciata . Giunto colà , fi preparò alla morte , 
efortò i Tuoi Figli all’ amor di Dio , alla cura di con- 
fèrvar la Fede Cattolica , alla povertà , alla pazienza , 
e all’ altre virtù , e poi con mente chiara dettò il Tuo 
Teftamento . 

La vigilia del fùo tranfìto , avendo benedetto 
un Pane , ne diede un pezzetto a tutti i Tuoi Figli , 
che gli ftavano intorno , acciò lo mangiaflèro qual 
fimbolo di concordia , e di pace . Fra Elia {blamen- 
te 3 forfè in prefàgio della divifione , che col Tuo 
fpirito avrebbe mefsa nell’ Ordine , lo prefè , e non lo 
mangiò , ma lo dette a Fra Leone , che glielo do- 
mandò . Indi , ricevuti i Sacramenti della Chiefà, col- 
le mani incrociate diede una copiofa Benedizione ai 
medefimi Figli , raccomandando loro con molta effi- 
cacia il Santuario di Porziuncola , dove dille di vo- 
lere , che dopo la firn morte rellafTe il fuo Cuore . 

Venuto il dì 4. d’ Ottobre , fi fiele nudo fui pa- 
vimento della Cella, domandò per carità una To- 
naca , cantò il Cantico dei Sole , da lui compofto , 
tornò a benedire colle mani in croce tutti i Tuoi Figli 
ivi affanti , e lontani , allora vivi , e futuri , a nome, 
e per virtù di Gefucrifto Crocififìò , e fi fè leggere il 
Eafjio ferino da S. Giovanni , cominciando da quelle 
parole , Ante ditm fejìum Tafcb a . Dopo recitò j 1 Sal- 
mo 14 1. Voce mea ad Dominum clamavi , e detto l’ul- 
timo verfo , Educ de cufìodia &c. confumato piu dall’ 
amor divino , come dice S. Francefco di Sales , che 
dalla forza della malattia , fpirò placidamente , e 
l’ Anima Tua benedetta , in figura d’ una lucidiflima 
Stella , fu veduta da alcuni volarcene dirittamente al 

Para- 
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Paradilo , dove gli fu a degnata una Seggia delle piu 
lublimi . 

Pafsb il S. P. da quella Terra al Cielo la fera del 
dì 4 - d’ Ottobre in giorno di Sabbato , 1 ’ anno quaran- 
tèiimo quarto dell’età fua 3 il ventèlimo dalla fua Con- 
verfione , il decimottavo dall’ iftituzione del Prim’ Or- 
dine , il terzo incominciato dall’ impresone delle Sa- 
cre Stimate , e dell’ Era comune 122 6 . 

I Puoi Figli , piangendo la perdita di sì caro Pa- 
dre , e baciando nel fuo Corpo i Pegni della nollra 
Redenzione , PpePero tutta la notte in cantare le di- 
vine lodi . Prima che accorrelfero i Secolari cuftodi- 
rono il Cadavere , cavandone le vilcere , cioè il Cuo- 
re , e l’ altre interiora , accio reflaifero nella Chiuda 
di Porziuncola , come egli Ideilo aveva ordinato 3 e 
dove ancora Pi conlervano entro l’Altare , eretto 
nella Cappella della ftellà Chiefa', che è la Cella in 
cui morì . In quella Sagreftia Pi molìra Li Tavola , 
lopra la quale il Sacro Corpo fu aperto , ed imbaiPi- 
mato . Le Vilcere , chiule in una Cadetta 3 furono {ot- 
terrà te nello Hello luogo , e dopo la Pua Canonizza- 
zione furono trasferite alia Cappella lùddetta (<?) . 

La mattina lèguente , che era la Domenica , 
per efser la Chielà di S. Maria degli Angeli troppo 
angufta 3 e limata in una aperta Campagna , il $acro 
Pegno con Inni , e Cantici fu portato ad AlTili , e 
depofto nella ChiePa di S. Giorgio , dove dopo P E- 
lèquie fu chiulo in una CalTa di noce . Queita non fu 

Pot- 


(e) Monfignor Ottavio Zaradino , Vefcovo d' Aflifi , nel 
fuo Opuscolo , intitolato , Lumi Serafici di TcrziuntoU cap.6. 


Digitized by Google 



14 Manuale 

iòtterrata , ma fu trasferita ad una Cammeretta fab- 
bricata apporta nel Cemeterio della ftefla Chiela , in 
cui fu accomodata penrtle , e dove flette fino al tem- 
po della Canonizzazione , celebrata da Gregorio IX. 
due anni dopo in San Giorgio , prefente il Cadavere 
del Santo (/). 



RE- 


(/) Quanto qui fi ilice delle Vifcere del P. S. Francefco , 
efiilcnti nella Chiela di Porziuncola » e della Catta , e Celletta , 
nelle quali fu confervato il fuo Corpo fino alla Canonizzazione, 
tutto è prefo dall’ Informazione del citato Monfignor Zaradino , 
pre fentata alla Sac. Congregazione de’ Vcfcovi e Regolari , che 
letteralmente fi addurrà in altro luogo di quello Manuale, Que- 
llo Zaradino 5 in latino J adertimi , c quello , che compole.^ 
1’ Opera intitolata , Introduttio ad Lettura Tbeologica i c£" Tra- 
dUatiouis Evangelica Officium , prò l\eligiotiis Serapbicx Studenti- 
bus &c. La qual’ Opera faria bene» ciic i nollri Giovani leg- 
ge fiero , 
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R E G U L A 

SERAPHICI S. P. N. FR ANCISCI 

BULLA DOMINI PAPA; HONORII III. 

Incipit confirmatio Regni# FF. Mino rum . 

H Onorius Épilcopus , Servus Servorum Dei , 
diledis Filiis , Fratri Francilco » & aliis Fratria 
bus de Ordine Fratrum Minorum , fàlutem , 
& Apoftolicam benedidionem . Solet annuere Sedes 
Apoitolica piis votis , & honeltis petentium defide- 
riis favorem benevolum impartiri . Eapropter , dile- 
di in Domino Filii , veftris piis precibus inclinati , 
Ordinis veltri Regulam , a bona: memoria: Innocentio 
Papa PnedeceiTore noltro approbatam , annotatam 
praelèntibus , audoritate vobis Apoitolica confirma- 
mus , & pr.xfentis {cripti patrocinio eommunimus , 
Qux talis elt . 

IN NOMINE DOMINI. 

Incipit Rcgula , (§? Vita Fratrum 
Minorum . 

CAP. P R I M U M . 

R Egula , & Vita Fratrum Minorum ha:c elt> 
lcilicet Domini noltri Jefu Glirifti Sandum E- 
va'ngelium obfèrvare 3 vivendo in obedientia , fine 

prò-. 


Digitized by Google 



ii5 Manuale 

proprio , & in caftitate . Fr.Francifcus promittit obe- 
dientiam , & reverentiam Domino Papsc Honorio , 
ac Succefloribus ejus canonicè intrantibus, & Fede- 
li* Roman* ; & alii Fratres tcneantur Fratri Fran- 
ciico 3 & ejus Succefloribus obedire . 

CAP. II. 

« 

De iis , qui wlunt Vitam iflam accipere 9 
<Ùf qual iter recipi debeant . 

S I qui voluerint hanc vitam accipere , & venerint 
ad Fratres noftros 3 mittant eos ad fuos Mini- 
ftros Provinciales 5 quibus folummodo } & non aids , 
recipiendi Fratres licentia concedatur . Miniftri vero 
diligenter examinent eos de Fide Catholica , & de 
Eccìefiafticis Sacramenti . Et fi h*c omnia credant , 
& velint ea fìdeUter confìteri , & ufque in finem fir- 
miter obfervare : Et Uxores non habeant , vel fi ha- 
bent 3 & jam Monafterium intraverint Uxores , vel 
iicentiam eis dederint , aucloritate Dioecefani Epi (co- 
pi , Voto continenti* jam emiflò , & illius fini astatis 
Uxores , quod de eis non polfit oriri fufpicio : Di- 
cant illis Verbum Sandi Evangelii , quod vadant , & 
vendant omnia iua , & ea ftudeant Pauperibus ero- 
gare . Quod fi facere non potuerint , futiìcit eis bona 
voluntas . Et caveant Fratres , & eorum Miniftri , ne 
iòlliciti fint de rebus {uis temporalibus , ut libere fa- 
ciant de rebus fuis quidquid Dominus infpiraverit eis. 
Si tamen confiiium requiratur , Iicentiam habeant Mi- 
niftri mittendi eos ad aliquos Deum timentes, quorum 

con- 
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-confìlio bona Tua Pauperibu* c¥ogenturc r Pofteal co n* 
cedam eis Pannosprobatioftis -, videiicèt duas *Fah:ca3 
line Caputio , & Cingulum , & BràchasV & luappd- 
rcmem nfque ad Cingulum i ' nifi eifdem Mindtris 
aliud fecundum Deum aliquàndo videatur .. Finito 
vero anno probationis i recipiantur ad obedieptiam , 
promittentes vitam iftam'fempèr •, &'Reguiam ©bfèiP 
vare . Et nullo modolicebiteis de ifta Religione exire 
juxta ma nda turo Domini : Pap«r, quia lecuhdum San- 
dum Evangelium, nemo mittens manum ad ara- 
trum , & afpiciens retro , aptus eft Regno Dei . Et illi 
qui jam promifèrunt obedientiam, habeant unam.Tu-» 
njcam cum Caputio , & aliarti fine Caputio * qui vo* 
luerint habere . Et qui neceffitate coguntur , poffint 
portare Calceamenta ; Et Fratres omnes Veftimentis 
vilibus induanturi & poffint ea repetiare de fàccis., 
& aliis petiis cum benedizione Dèi . . Quas monco* 
& exhortor , ne defpiciant , neque judicent Homines, 
quos viderint mollibus veftimentis , & coloratis indu- 
tos , uti qibis , & potibus deiicatis , fèd magis unuk 
quiique judicet , & defpiciat femetipfum . 


, ' jup 


C A P. III. 

De Divino Officio , (éfjejunio , & quomodo 
F ratrei debeant ire per Mundum . , 

. » » « » • ' , < l ». • , w ^ . 

C Lerici faciant Divinum Officium fecundum or- 
dinem SanZae Romanie Ecclefise , excepto Piai* 
terio , ex quo habere poterunt Breviaria . Laici ve- 
ro dicant vigintiquatuor Pater nofter prò Matutino } 

C . prò 
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prò Laudibus quinque ; prò Prima , Tertia , Sexta , 
& Nona , prò qualibet ilìarum horarum feptem ; prò 
Vefperis autem duodecim ; prò Completorio feptem; 
& orent prò Defundis . Et jejunent a Fello omnium 
Sandorum ulque ad Nativitatem Domini . Sandam 
vero Quadragefimam > qu» incipit ab Epiphania 3 uf 
que ad continuos quadraginta dies quam Dominus 
luo landò jejunio conlfera vit , qui voluntariè eam 
jejunant , benedidi fmt a Domino ; & qui nolunt , 
non fmt adftridi ; lèd aliam ulque ad Refurredionem 
Domini jejunent . Aliis autem temporibus non tenean- 
tus nifi lexta feria jejunare. Tempore vero manifeftas 
necelfitatis non teneantur Fratres jejunio corporali . 
Confido vero , moneo , & exhortor Fratres meos in 
Domino Jefu Chriilo , ut quando vadunt per Mun- 
dum , non litigent , neque contendant verbis , nec 
alios judicent ; lèd fint mites , pacifici , modelli , 
manlùeti, & humiies, honefiè ioquentes omnibus 
ficut decet ; & non debeant equitare , nifi manifefta 
neceffitate , vel infirmitate cogantur . In quamcum- 
que Domum intraverint , primum dicant : Pax huic 
Domui . Et lècundum Sandum Evangelium , de 
omnibus Cibis , qui apponuntur èis , liceat manducare . 

GAP. IV. 

jShiod Fratres non recipìani pecuniam . 

P Raecipio firmiter Fratribus univerfis, ut nullo 
modo denarios , vel pecuniam recipiant per fe , 
vcl per interpofìtam perlònam . Tamen prò necellì- 

tati- 
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tatibus Infirmorum , & aliis Fratribus induendis , per 
Amicos fpirituales , Miniltri tantum , & Cultodes lo* 
licitam curam gerant , fecundum loca , & tempora , 
& irigidas regiones ; ficut neceffitati viderint expedi- 
re . Èo fèmper fulvo , ut , ficut di&um eft , denarios , 
vcl pecuniam non recipiant . 

. : : C A P. V. 

De modo Iaborandi . 

F Ratres illi , quibus gratiam dedit Dominus Iabo- 
randi , laliorent fidcliter , & devote , ita cjuod, 
exclufo otio Animx inimico , fun&x Orationis , & 
devotionis fpiritum non extinguant , cui debent cx- 
tera temporalia delèrvire • De mercede vero laboris 
prò fè , & fuis Fratribus corporis neceifaria recipiant, 
prxter denarios, vel pecuniaiA . Et hoc humiliter 
licut decet Servos Dei , & Paupertatis lan&ilTimx 
-fedhtores. y, v » 

c a p. v i. 

. J ' * « * . » l . * . 

js hiod Fratres nihil fili approprici y (& de 
Eh ermo fina petenda , <& de Fratribus 
infirrnis . 

F Ratres nihil fibi approprient , nec domum ,• ne<J 
1 locum , nec aliquam rem ; led tamquam Pere- 
grini , & Advenx in hoc Sxculo , in paupertate » & 
humilitate Domino famulantes , vadant prò eleemofi- 

C a na 
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na confidenter, nec oportet eos verecundari , quia 
Dominus prò nobis fé fecit pauperem in hoc Mundo . 
Hasc eft illa ceìfitudo altiflimae Paupertatis , qua; vos 
chariffimos Fratres frieos hseredes , & Reges Regni 
Ccelorum infiituit , pauperes rebus fecit , virtutibus 
fublimavit . Hasc fit portio vedrà j qua; perducit in 
terram viventium ; cui , dile&iffimi Fratres , totaliter 
inhaerentes, nihilaliùd, pib nomine Domini Nofìri 
Jefii Chrifti , in perpetuimi fub Cedo liabere velitis . 
Et ubicumque firn , & le invenerint Fratres , often- 
dant fe domefticos invicem inter fé , & fecurè manife- 
ftet unus alteri necèflìtatem fuam ; quia fi Ma ter hu- 
trit*& diligit Filium fuum carnalem 3 quanto dilig'éì 
tius debet quis diligere , & nutrire Fratrem fuum Ipi* 
ritua|em ? Et fi quis eorum in infirmitatqm-ceciderit , 
alii Fratres debeant ei fèrvire , ficutvellent fibi ferviri. 

C. A P. e VII. 

• V* ♦ 4» . . ».* | « \ . • 

De Pani tenti a Fratribus peccantibus 

imponenti a . 

* * * • , 

S I qui Fratrum , inftigante inimico , mortaliter 
pecca verint »:pro iliis Peccatis , de quihus orefi- 
natum fuerit inter Fratres ut recurratur ad folos Mi- 
niftròs Provinciales , teneantur praedicli Fratres ad 
eos recurrere quam citius poterunt , fine mora . Ipfi 
vero, Minillri , fi Prassbyteri funt , cam miferieordia 
injungant iliis pcenitentiam : Si vero Pnesbyteri non 
funt 5 ìnjungi faciant per alios Sacerdotes Ordinis;, ii- 
cur eis lècundum Deum meiius videbitur expedire . 


^ i 
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Et cavere debcnt, ne irafcantur , & conturbentur 
propter peccatum alicujus., quia ira , & conturbano 
in Te , & in aliis impediunt charitateni . 

r 

C A P. Vili. 

De Eiezione Generali! Miniftri hujm Fut- 
terni tatti , & Capi tufo Peutecojlcs 

U Niverfi Fratres unum de Fratribus iftius Reli— 
g’onis teneantur lemper habere in Generalem 
Miniftrum , & Servum totms Fraternitatis , & ei te- 
neantur firjniter obedire . Quo decedente , elenio 
Succefforis fiat a Miniftris Provincialibus , & Cufto- 
dibus in Capitulo Pentecoftes , in quo Provinciales 
Mniftri teneantur iemper infimul convenire , ubit 
cumque a Generali Miniftro fuerit conftitutum . E- 
hoc Temei in tribus annis , vel ad alium terminum. 
majoretti, vel minorerà, ficut a pnediifto Miniftro fue- 
rtt ordinatum . Et fi aliquo tempore appareret univer- 
lìtati Miniltrorum Provincialium , & Cuftodum , pne- 
ditftum Miniftrum non effe fufficientem ad fèrvitium , 
& communem utilitatem Fratrum , teneantur pre- 
dici Fratres , qu'bus eleclio data eft , in nomine Do- 
mini alium libi eligere in Cuftctdem . Poft Capitiilum 
vero Pentecoftes Miniftri , & Cuftodes poffmt fingu- 
li , fi volnerint , & eis expedire videbitur , eodeni 
anno in Tuis Cuftodiis , Temei Fratres fuos adCapt- 
tulum convocare .. , - ■> . : - 
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- C A P. IX. 

De Predicatori bus . 

F Ratres non predicent in Epifcopatu alcujus Epi- 
fcopi , cum ab eo illis fuerit contraddirai . Et 
nullus Fratrum Populo penk'us audeat predicare , 
nifi a Miniftro Generali hujus Fraternitatis fuerit exa- 
minatus , & approbatus , & ab eo fibi oflìcium pre- 
dicanone concefsum . Moneo quoque , & exhokor 
eofdem Fratres , ut in predicanone , quam faciunt , 
fmt examinata , & carta eorum eloquia , ad utilità- 
tem t & aedificationem Populi , annuntiando eis vi- 
tia , & virtutes , poenam , & gloriam cum brevitate 
ièrmonis , quia verbum abbreviatura fecit Dominus 
iìiper terram . • • * , ’ 

C A P. X. 

De admonitione , & corredi ione 

* 

Fratrum . 

i 

F ratres, qui funt Mlniftri , & Servi aliorum Fra- 
trum , virttent , & moneant Fratres fuos , & 
humiliter , & charitativè corrigant eos , non preci- 
pientes eis aliquid , quod fìt contra Animarti iuam , 
& Regulam noftram . Fratres vero , qui lunt fubditi , 
recordentur , quod propter Deum abnegaverunt pro 
prias voluntates . Unde firmiter precipio eis , ut obe- 
diant fuis Minirtris in omnibus , qu<e promilerunt 
. . , Do- 
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Domino obfèrvare , & non flint contraria Anima; 
Tuie , & Reguìae noftnc . £t ubicumque funt Fratres , 
qui fcirent , & cognofcerent le non polle Regulam 
fpiritualiter obfervare , ad fuos Miniltros debcant , 
& poffint recurrere . Miniflri vero charitativè , & be- 
nigne eos recipiant , & tantam familiaritatem ha- 
beant circa ipfòs , ut dicere poffint eis , & facere fìcut 
Domini Servis fùis ; nam ita debet else , quod Mi- 
niftri fint Servi omnium Fratrum . Moneo vero , & 
exhortor in Domino Jefu Chrifto , ut caveant Fra- 
tres ab ornai luperbia , vanagloria , invidia , avaritia , 
cura , & fòlìcitudine hujus Stradi , detrazione , & 
murmuratione . Et non curent nefcicntes iitteras »• lit- 
teras difcere ; led attendant, quod fuper omnia defide- 
rare debent habere fpiritum Domini , & fanZam ejiw. 
operationem ; orare lemper ad Deum puro corde , & 
habere humilitatem , & patientiam in perlècutione a 
& in infirmitate ; & diligere eos , qui nos perfèquun- 
tur , reprehendunt , & arguunt , quia dicit Dominus : 
Diligite Inimicos vellros; & orate prò perfèquenti- 
bus , & calumniantibus vos . Beati qui perfecutionem 
patiuntur propter juflitiam » quoniam ipforum eli Re- 
gnami Cceiorum . Qui autem perfèveraverit ufque 
m finem , hic falvus erit . 


\ 


GAP. 
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CAP. XI. 

Ghtod Fratres non ingrediantur 
Monajìeria Monacharum . 

P Riccipio firmiter Fratribus univerfis , ne habeant 
fufpe&a coniòrtia , vel confilia Mulierum , & ne 
ingrediantur Monafteria Monacharum , ptaster ilios , 
quibus a Sede Apoftolica concefsa eli licentia Ipecia- 
lis . Nec fiant Compatres Virorum , vel Mulierum , 
ne hac occafione inter Fratres , vel de Fratribus icari’ 
dalum oriatur, 

CAP. XII. 

De euntìlus inter Saraceno $ > & alios 
Infideles . 

Q Uicumque Fratrum divina infpiratione volue- 
rint ire inter Saracenos , & alios Infideles , pe- 
■’tant inde licentiam a iuis Miniliris Provincia- 
libus . Minifìri vero nullis eundi li.centiam tribuant , 
nifi eis , quos viderint else idoneos ad mittendum . Ad 
haec per obedientiam injungo Miniftris, ut petant a Do- 
mino Papa unum de S. Romanie Eccidi» Cardinalr- 
bus , qui fit Gubernator , Prote&or , & Corre&or 
iftius Fraternitatis \ ut fèmper i'ubditi , & fubjedi pe- 
dibus ejuldem San&» Roman» Eccidi» , liabiles in 
Fide Catholica , paupertatem , & humilitatem , & 
San&um Evangelium Domini Noftri Jefu Chrifti , 
quod firmiter promifimus 3 oblervemus . SE- 
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SEQUITUR CON FI R'MATIO 
REGULiE. 

N Ulli ergo omninò Hominum liceat hanc pagi-; ' 
nam moline Gonfi nnationis infringere vel ei 
aulii temerario contraire . Si qiiis autem hoc attentare 
pneflimpfèrit , indignationem Omnipotentis"l5ei , & 
Beatorum Petri & Pauli Apoltolorum ejus , (è no- 
verit incurlurum . Datum Laterani tertio Kalendas 
Decembris , Pontificatus nollri anno odiavo . 


D 
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AVVERTIMENTO 

Sopra il /énfi della Regola . 

Q Uefta Regola è una delle quattro princijmli , 
che fi profèlsano nella Chiefà , perchè il Pa- 
dre San Francelco non l’ ha prelà da altri , 
■""come hanno fatto alcuni Fondatori , ma 
1 ’ ha ordinata egli ftefso , fecondo che lo Ipirito del 
Signore gli andava fuggerendo ; onde è vero Legis- 
latore , e Patriarca . Da quefte parole , Regula y & 
Vita Fratrum Minorum bttc efl , feilieet Domini nofìri c Je/ù 
Cbrijìi Sanftum Evangclium obfervare } prefèro motivo 
alcuni di dubitare , fè i Frati Minori in vigor della 
loro Profeflione fieno tenuti all’ olfervanza di tutto il 
Vangelo . Altri poi difsero , che la noltra Regola » 
attele- alcune efpreflìoni , fia piena di Precetti , e- per- 
ciò inolTervabile , come troppo* auftera , e gravolà . 
In tale fiato di colè , nel Capitolo generale del 127^; 
determinarono i nofiri Padri per lo fcioglimento di 
quelli dubbj di ricorrere a Papa Niccolò III. Quello 
per contentarli ponderò ben bene 1 ’ affare , e poi fie- 
le la fua Decretale, Exiit qui /emina/ , in cui dichiarò , 
che i Francelcani non fono tenuti all’ ofservanza di 
tutto il Vangelo , e che , molte colè della Regola el- 
fendo di puro configlio , non fia quella piena di Pre- 
cetti . Declaramus , così egli , quod ex Trofeffione ejufdem 
Regula. , Fratret ipfi ad ea tantum Evangelica obfervarc 
Confilia funt adjìricli , qua in ipfa Regula praceptoriè , 
vel inkibitorii , feu fub verbis aquipollcntibus exprivnuniur . 

*’ E po- 
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E poco dopo : Ad omnia aptem , qua in ipfa ReguU 
conti nentur , tam Pracepta , quatti Confitta > quatti tdtera ex 
voto Profejjhnii bujufmodi , non alitar tenentur , quatti ttx 
modo y quo in Regula ipfa traduntur , ut fcìltcet tenean - 
tur ad eorum obfervantiam > qua in eadem Regula tpfit fub 
verbi t obligatoriis indicuntur , / od 

• v? Quella Dichiarazione non barftò per quietare a£* 
fette le coibenze de* Fr^ti » perchè » quantunque re- 
ftaflèro perfuafi , eUèr precetto ^uttociò , che nella 
Regola lì elprime con termini precettivi , injungo , 
pr atipia » eeneantur , e limili , non arrivarono però a 
ben ciilcernere , quali fieno le colè comandate , o proi- 
bite in effe con termini equivalenti al Precetto . Ad 
alcuni lèmbrando tali tutti 1 modi imperativi , dubita- 
rono » le obblighi tutto quello > che in tal modo ivi 
fi elprime . Si ricorlè per un' altra Dichiarazione a 
Clemente V. , il quale nel Concilio generale di Vien- 
na pubblicò la celebre Decretale , Exivì de Paradifo , 
dove così fi Ipiega : Dicimus , quod fratta non ad om- 
nium , qua fub verbis imperativi modi ponuntur in Regala , 
ficut ad Praeeptorum , feu Praceptis aqui p olle ntium , obfsr- 
vamiam teneantur .. Ma perchè quelle elprelfioni , quan- 
tunque dichiarino , che non tutti i termini imperativi 
della nofira Regola e^iuvagfiono al Precetto , noq il- 
pieganoperò y. quali -di quelli abbiano* o nò , un tal 
vigore , palla il Papa a dichiararlo , nominando ad 
uno ad uno tutti quei mali Imperativi , che harmo 
forza di Precetto , e che -qui lòtto fi addurranno fino 
al numero di venticinque , benché qualcuno 1 * abbia 
fieli fino a ventotto , ed altri fino a trentanove . La 
cagione di ciò è fiata , perchè alcuni hanno prefi per 

D a Pre- 
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Precetti diftinti quelli , che fono un folo inculcato 
piu volte ; ed. altri numerano tra i Precetti della no- 
dira Redola ancora quelli che Iono di Jus comune ; 

Noi col piu degli Efpofitori diciamo > che i • Pre- 
cetti della noftra Regola , i quali ci obbligano lotto 
Peccato mortale , fono venticinque , elpreflì o con 
termini formalmente precettivi , o con frale equi- 
valente al Precetto , o con parole , che hanno forza 
di Precetto > cioè , proceptoriè , vel inbibitorii , come lì 
dice nellaccennate Dichiarazioni . All’olTervanza dun- 
que di tuttociò , che la Regola o comanda , o proi- 
bire con quella forza y teneantur , debeant : Non pof- 
Jìnt j non debeant , fi obbliga per tutto il tempo deila 
vita chiunque profelfa la pura Regola de’ Frati Mi- 
nori 3 e vi fi obbliga lòtto pena di peccato mortale , 
tralgredendo gravemente qualche cofa inculcata con 
tali termini . 

Da dò ne fegue , che l’altre cofe efprelfe ancora 
imperativamente , mg che non hanno forza di precet- 
to , Iono di puro configlio , nè ci obbligano lotto 
grave colpa in calo di tralgrelììone . In fatti , dice 
Niccolò III. Ad nonnulla veri) alia per Evangelium data 
Confili a , eo magis fecundum exigentiam fui fatui tcncntur 
plufquam coleri Cbrifiiani 3 quo per fialum perfezioni ! , 
quem per profejfionem bujufinodi affumpferunt , fe obtulerunt 
Vomino bolocauflum medullatum per contemptum omnium 
tnundanorum , Con che vuol dire il Papa , che i Confi- 
gli Evangelici contenuti nella noftra Regola > ci obbli- 
gano lòlamente a cagione del noftro fiato , che è di 
attendere alla Perfezione , e non perchè in quella fie- 
no ridotti a precetti . Quindi fi conchiude , che il 

No- 
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Novizio , allorché nella fua {bienne Profefllone fa a 
Diai tre voti , di Povertà , di Gaftità , e d’ Obbedien- 
za , e fi obbliga d’ oflervar la Regola de’ Frati Mino- 
ri , deve intendere di far ciò fecondo le Dichiarazioni 
di Niccolò III. , e di Clemente V. , che nelle loro De- 
cretali hanno fpiegato il vero , e legittimo fenlò del- 
la Regola , da cui non è lecito allontanarli , efponen- 
dola diverfamente , lòtto pena di {comunica 3 dai mc- 
delìmi fulminata . 

I Precetti formali fono fette • 

1 ^"VHe tutti i Frati fieno tenuti a predar ob-' 
V—/ bedienza , e riverenza al Papa , ed alla Glie- 
la Romana . Cap. i. 

2 Che in niun modo ricevino denari , o pecunia per 

le , o per interpofta Perlòna . Cap. 4. 

3 Che i Frati obbedifchino ai Miniftri in tutte le 

colè , che non fono contrarie all’ Anime loro , 

ed alla Regola . Cap. 10. 

4 Che non entrino ne’ Monafterj delle Monache 9 

lènza particolar licenza della Sede Apoftolica . 

Cap. 1 1. 

5 Che non abbino fiofpetti Conlòrzj , e familiarità 

di Donne . Cap. 1 1. - 

6 Che non fi faccino Compari d’ Uomini > o di 

Donne . Cap. 1 1. 

7 Che i Miniftri domandino al Papa un Cardi- 

nale per Protettore dell’ Ordine . Cap. 1 2. 

1 Tre- 
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I Precetti Equipollenti fono dodici . 

1 He i Frati non abbino piu Tonache d’ una 
V-i col Cappuccio , e d’ un’ altra lènza Cappuc- 
cio . Cap 2. 

2 Che i Frati non .portino Calzamenti . Cap. 2. 

3 Che i Frati lì veftino di veltimenti vili . Cap. 2. 

4 Che non vadino a Cavallo , fuor del calo di ne- 

ceffità . Cap. 3. 

$ Che digiunino dalla Feda d’ Ognilsanti fino a 
Natale ; e il Venerdì . Cap. 3. 

< Che i Cherici faccino l’Uffizio Divino , fecondo 
il Rito della Santa Chielà Romana , e i Laici di- 
chino i Pater nolter . Cap. 3. 

7 Che i Miniftri , e i Cuftodi abbino cura degl’ In- 

fermi , e di veffire i Frati . Cap. 4. 

8 Che le qualche Frate s ammala , gli altri Frati 

lo debbano lèrvire , come vorrebbero ellèr lèr- 
viti effi medefimi . Cap. 6. 

9 Che i Frati non predichino nella Dioceli d’ alcun 

Velcovo } quando da quello folse loro contra- 
detto . Cap. 9. 

10 Che nelsun Frate ardilca affatto di predicare al 

Popolo , fe prima non farà flato elàminato , ed 
approvato dal Minillro Generale . Cap. 9. 

1 1 Che i Frati , i quali conolcono di non poter of 

lèrvare fpiritualmente la Regola , debbano , e 
pollino ricorrere a’ loro Miniitri . Cap. io. 

12 Che fi olservino tutte le colè polle nel lècondo 

Capitolo della Regola , tanto fpettanti all’Abito 

de’ 
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de’Novizj , che de’ Profelfi , quanto appartenenti 
alk Ricezione de’Novizj, ed alla loro rrofeffione. 

Le co/è , che hanno forza di Precetto « 
fono fei . 

1 He a niun Frate fia lecito ulcir dall* Ordine 
V— i dopo fatta la Profefllone . Cap. 2 . 

2 Che i Frati non fi approprino colà alcuna , nè in 

comune , nè in particolare . Cap. 6. 

3 Che i Frati fieno tenuti a ricorrere con tutta la 

preftezza polfibile ai loro Miniftri per l’aflòlu- 
zione , fe mai incorrelTero in qualche peccato ri- 
lèrvato ad elfi . Cap, 7. 

4 Che fieno tenuti aver fempre per Miniftro Ge- 

nerale un Frate dell’ Ordine . Cap. 8 . 

5 Che i Miniftri , e i Cuftodi fieno tenuti ad eleg- 

gere nel Capitolo della Pentecofte un’ altro Ge- 
nerale , le quello che hanno mancalTe , o cono- 
Icelfero non ellèr lufficiente pel lèrvizio , e co- 
mun vantaggio de’ Frati . Cap.S. 

6 Che i Miniftri Provinciali fieno tenuti di andar 

fempre al Capitolo generale . Cap. 8 . 



FOR- 
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FORMA PROFESSIONE. 

Ego Frater N. voveo , & pmnitto Deo Omni patenti , Beat a 
M aria. Virgini , Beato Francifco , omnibus SanPìts , & 
libi , Pater , loto tempore vita me a fervare Regulam 
Fratrum Minorum , per Dominum Papam Honorium con - 
jìrmatam ; vivendo in obedientia , fine proprio , & in 
cajìitate . 

Relpondet Pnelatus : Et ego ex parte Dei Omnipotentis , 

' fi hac cbfervaveris , promitto libi vitam aternam . In 
nomine Patrie , &■ Filii , & Spiritus Sancii . 

Relpondent Fratres : Amen . ' 

ISTRUZIONE RELIGIOSA. * 

c .... 

Interrogatone . O Iete voi Religioio ? 

Rifpofia . Lo fono per Milèricordia di Dio , che mi ha 
chiamato a quella Religione de* Frati Minori , e 
per i meriti ‘del Padre San Francelco , Fondatore 
della medefima . 

Inter. Che vuol dire quella parola , Religìofo ? • 

Rifp- Vuol dire , che Eccome viene quella dal termi- 
ne latino , Re Ugo , che lignifica mi lego di nuovo ; 
o dal verbo , Redigo , che elprime un’ altra volta 
eleggo , così la parola , Religìofo , denota, che chi en- 
tra in un Ordine Regolare , fé prima , come Crl- 
ftiano , era legato all’ollervanza della Legge di Ge- 
iucrifto , nella Profelllone elegge uno fiato piu per- 
fetto » e fi lega di nuovo col triplice legame dei 

tre 
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- . tre voti , Povertà , Cattità » e Obbedienza , per 
meglio , e piu liberamente lèrvirlo . 
inter. Che colà è il Voto ? 

Rijf- Il Voto , dice S. Tommalò a. a. Qutft. 8. art. 2 , 
è una prometta deliberata fatta a Dio d’ un Bene 
migliore . Si dice promeffa deliberata , perchè il Voto 
; deve farli di propria volontà , e non per forza 1 Si 
aggiunge , fatta a Dio , perchè il Voto è un' atto 
di Latria , che al fòlo Dio è dovuto • Si conchiude,, 
di un Bene migliore , perchè la colà , che lì promet- 
te coi Voto a dev’ elTere piu buona di quella , che 
fi lafcia . 

lnter. La prometta , che fi là nella Profettìone , come 
è d’ un Bene migliore ? 

Jiifp* Perchè quantunque lo flato del Criftiano Ila 
■ buono , ed ognuno faivar fi polfa ancora nel Se- 
colo , ciò non ottante , avendo qùì l’ Uomo il Cuo- 
re divifo trà Dio » ed il Mondo , non può tra le 
Ipine delle ricchezze , trà le cure del matrimònio , 
e trà i legami della propria volontà, attendere 
con ifpeditezza alla perfezione . Ma il Religiofò , 
libero per i tre Voti da quelli lacci , con piu fàci- 
. lità può impiegarli tutto a onore , e gloria di Dio , 
e con meno ditturbo attendere a- camminar verlb 
il Cielo , a cui unicamente afpirar deve , che è còla 
: molto buona , e perfetta , come ognun vede * 
inter. Qual’ è il légno del Religiolò ? -h il; ■ 1 < 

R>fp' 11 vero legno del Religiolò è lòffe^vanzà dàtta 
della lua Regola , la-modettia , èd ogni viftù -, thè 
rifplender deve in tutte le parole , ed azioni . Un* 
altro poi è F Abito delia fua Religione » che mai 
• A , E per- 
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perciò lafciar deve 9 nè men di notte , nè nell’ in- 
fermità , fé fia potàbile . 

Jntfr. Chi è flato il primo Autore dello flato Religiofò? 
Mifp. E’ listo Gefucriflo , il quale coll’ efèmpiò , e col- 
ie parole elòrtò i Fedeli ad abbracciare i Configli 
Evangelici . .1 primi che l’ imitarono , furono la 
[' SS. Verginei , egli Apoftoli , fèguitàti poi da tanti 
( Santi . Si diftinfèrò tra; quelli i Fondatori delle Re- 
ligioni > che per condurre i loro fèguaci al colmo 
- della perfezione criftiana , propofero loro alcune 
Regole;, le quali facilitano maggiormente. .^adem- 
pimento di detti Configli . . ■ v : i 

l*tcr<Xh quéfìe Religioni qual’ è ia piu ftretta ? . 

Jtifp' Quella de’ Frati Minori , si pel rigore della Po- 
vertà altiffima , la quale fa che non polliamo pofc 
lèder.colà alcuna , nè in particolare , nè in comu- 
ne? si per i molti Precetti obbliganti , contenuti 
nella noftra- Regola. $ si hncora per la ftrettezza 
. maggiore degli altri Voti® come dicono i noftri 
Efpoiitori . 

lnier. Il Religiofò fuol egli chiamarli con altro Nome? 
Jiifp. Si chiama ancora Monaco , che vuol dir fòlita- 
r . rio j, .perejiè il Religiolò deve filare i tumulti 
del Secolo , e nella lòlitudine della lùa Cella deve 
attendere a fantificar le medefimo . Si chiama Fra- 
te } che vuol dir Fratello , perchè tutti i Religiofi 
fono Figli dells iftefsa Madre , che è la Religione , 
ejcpr^fi Fratelli devono amarli, e fervidi con amo- 
re. Si chiama Regolare perchè è obbligato a vi- 
* vere fecondo la Regola profetata , ed ancora Clau- 
j. strale , perchè dimora nel Chioftro . 

, Inter. 
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. bttrr. Qual* è il voftro Nome > e diftintivo ? 

Jtifp* E’ quello di Frate Minore j 9 porto alfciuta- 
mente , còme ordinò il P» San Francesco , o coll’ 

- Addiettivo, Offcrvantc , aggiuntocr verfo i tempi del 
Concilio di Cortanza , per diftbguerci da quei 
Frati Minori, che avendo verfò quelli tempi co- 

, miiiciato a polTedere , e furtuio pòi di tonfati dal 
rigore della Povertà Mmorjticl * fi chiamarono 
Conventuali . Frate Minore poi è. l’iftefso che 
Francefcano , onde chiamar mi poflò ancora Fran- 
• cefcano Ofiervante . ~ 

in ter. il Frate Minore in che differito dagli altri Re- 
golari-? , # . .« r ' r • j. •' Vi * 

Differito in molte colè , ma particolarmente 
nel Voto della Povertà , elTendo la npftra altiffi- 
ma , come fi è detto ? e quellardégli altri nò * r , 
Jnter, In, che confitte quell’ aldffima, Povertà? 1 / ' 

Rìfp- In 'non poter avere colà alcuna ^*pjmpri<^r nè 
in comune , nè in particolare, nè,6fafe 9 me'»Vi- 
gn# , nè altri Beni ttabili , ed in vivere di mendi- 
cità*', contentandoci del fèmplice ufo povero delle . 
cifè necèfsarie , come comanda la Regola nel Ca- 

- i, pifok) ^èfto . 1 ; . .v la, A ' ; .i; 

Inter. Quella differenza de^ Frati* Minori dagli altri 

Regolari* come fi chiama ? : ir V. A ' 

Rifp- Si chiama differenza specifica , pérchè queft’al- 
tiffima Povertà coilituito effen^aimente il Frate 
- Minóre , e fa che fia fpecifìeamente divertoda 
tutti quelli^ che tahmon fonò , come atìèrificono 
eziandio iPadri Conventuali ; Il P. Canicci nel tuo 
Manuale,,. ftampato^in Affili l’ anno fa que- 
?... . E 2 fta 
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fìa Interrogazione : Che differenza > /r» i PP» Cap- 

puccini y e Offhrvmtì , e i-PP. Conventuali , circa la 
Regola da offervarfi ? e rifonde : Dite H Navarro , 

V f differenza JpeciJka , poiché la Regola de’ primi è 
fenza privilegio . Laonde queflo Addietrivo , Privilegio, 
cojììtuifce la Regola d un 1 altra /fede . Così eglino 
fteffi confettano , che la loro Regola >è elfenzial- 
mente diverla dalla noftra , cioè » da quella di San 
Francefco ; * '•= - ' < : • 

Inter. Dunque i PP. Conventuali faranno effenzial- 
mente diverfì da noi , e da’ Minori Antichi ? 

Rffp. Appunto , perchè piu non profetano ciò ; che 
i nomi Antichi Padri proiettarono > e nóiprofef- 
fiamo , e che efsenzialmente coiHtuifce il Frate 
Minore . * 1 ~ f 1 ’ '' 

Inter. Come dunque fi chiameranno ? 

R'fp- Non fi poflono chiamare aflolutamente Mino- 
' ri , ma debbono aggiungervi fèmpre l’ Addietrivo, 
Conventuali ‘sì perchè , come 'dice iLMarchant nel! 
Efpofìzione della Regola , proemiai. Tit. i . 

Quajì. i. Conci, i. , non profellàno lèmplicemente 
la Regola de' Minori , ma rilavata ne’ privilegi , 
che la rendono un’ altra ; sì ancora perchè Leon X. 
nella fùa Bolla, Ite & vot , e nell’altra , Licer , da il 
‘ Nome di Frati Minori afsoiutamente a nói , e chia- 
ma i poffidenti Conventuali , fènz’ altra aggiunta , 
fccundum privilegia viventes 

Inter. Ma il Nome di Conventuale non fu dato fui 
t principio delfiOrdine da Innocenzo IV. ? 

Rìjp. Così vogliono Par credere gl ideili Conventuali, 

- ma è fallò quanto dicefi, perche Innocenzo IV. nella 

c '[ ' ' fua 
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fua Bolla , Cum tamquam veri , dichiarò , che le Chie- 

' le de’ Frati Minori fono Conventuali , cioè , Colle- 
giate , e non {empiici Oratori come alcuni pre- 
tendevano ; ma non fi fognò mai di dare un 1 tal 
Nome alla Comunità de’ Frati , ai quali non fi tro- 
va dato ne’ pubblici documenti prima del 1430. , e 

• ciò per diftinguere i Poifidenti dagli Oflèrvanti -. In 

• fatti , a tempo d’ Innocenzo IV. 1 Francelcani ave- 

• vano il proprio Nome , cioè , di Frati Minori , che 
li diflingueva da tutti gli altri Regolari y onde non 

• vi era necelfità di loro aggiungerne un’ altro . 

-lnter. Ma non l’ aggiunte per elprimere l’ Unione de’ 

-- Frati ? - - 

Rìfp' Quella è una ragione ritrovata 3 perchè non fi 

- sa che dire ; ma le folle vera > per quella medefi- 
ma doveva chiamar Conventuali tutti i Regolari , 
che convivono infieme 

Inur. Se le Chiefe de’ Minori fiiron dette Conventuali, 
hanno quello Nome ancora le nollre ? 

J?ì/p. Senza dubbio , e appunto per la Bolla d’ Inno- 
cenzo IV. , e perciò nelle noltre Chicle fi dice la 

• Melsa Conventuale ; e perchè viviamo collegial- 
mente , facciamo le azioni Conventuali , cioè , del- 

' la Comunità , e per quella ragione fumo Conven- 
tuali ancora noi , giufta la Dichiarazione d* Inno- 
cenzo IV. 

Inur. Ma fe voi profetiate la Regola de’ Frati Minori 

• fecondo le Dichiarazioni di Niccolò III. , e di Cle- 
mente V. , come vi potete chiamare lèmplice- 
mente Frate Minore ? 

Perchè il profefsarla nel lènfo dichiarato da que- 

, • iu 
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, m Ili due Pontefici , è l’ ilteflò che profeflark ad Ut - 
ter am , fine gloja , purè , &fimpliciter , cioè , fecondo 
, la mente del P. San Franceico . Quelle Decretali 
non fono rilaflatiye , come vendono alcuni , ma 
. dichiarative del vero lènlò della Regola , e della 
mente del nollro Santo Hlitutore , e perciò non lì 
chiamano dilpenfie , ma dichiarazioni , colle, quali 
fi è regolato l’Ordine dal fuo principio infino a noi . 
jnter. Ma le noi fiamo i veri Frati Minori , perchè ab* 
biamo aggiunto a quello nome l’altro di Ofservanti? 
Ri/p- Abbiamo già detto , che ciò fi fa per dillinguer- 
ci dai Minori poffidenti , e non per necellìtà , per- 
chè Leon X. nella fua Bolla citata , Ite & vos , la- 
lòia in nollra libertà di aggiungerlo , o nò : Fratret 
Minora Santi i Francifci Rcgularis Oh fervami A , dice 
egli , vii Jhnul , vJ disjunftivi nuncupentur , & nun- 
cupari poffìnt , & debeane . t 

lnter. Colà dunque lignifica veramente quello Nome 
di OlTervante ? . V> ^ , / , 

Rifp. Significa un Religiolò , che, profelfa. di oltèrvar 
puramente la Regola , e le antiche Léggi de’ Frati 
Minoril e per confeguenza un vero Frate Minore . 
Inter . Se i nollri fi dicono Ollervanti , cioè , veri Fra* 
ti Minori , comandando Leon X. , che fi chiamino 
così da tutti , pare che allora comincialfero tra 
noi quelli Nomi ? . 

Ri/p. Se Leon X. comandò » che i nollri fi chiamai 
■* lèro FratvMinori alfolutamente , o con J’ Addiet- 
.rivo , Offertami , ciò fece loltanto per lòpprimere i 
Nonii diverfi , che avevano le Congregazioni , eh’ 
... egli un\ al. Corpo della Religion Madre, la quale 
■L-. pn- 
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prima del Concilio di Coftanza fi chiamava fèm- 
plicemente , 1’ Ordine de’ Minori , e dopo , per la ra* 
gione addotta , vi aggiunfe 1* Addiettivo , Offirvan- 
vante ; onde Leon X. non diede a noi quelli No- 
mi , che già avevamo , ma li comunicò alle Tur- 
riferite Congregazioni . ‘ 

Jnter. Che ne cute di cert’ altri Nomi , co’ quali alcuni 
ci appellano ? ‘ : 

fiìfp. Dico primieramente , che quelli fono Nomi po- 
* polari , de’ quali non dobbiamo far conto , perchè 
ancora gii altri Regolari, fecondo le varie circo- 
llanze , o T ignoranza del Volgo , hanno qualche 
denominazione impropria . E dico Nomi popolari , 
perchè gli Scrittori dilàppaflionati , ed ingenui , e i 
Papi nelle loro Bolle , e Monumenti autentici , al- 
tro nome non ci danno , che quello di Frati Mi- 
nori , o di Minori della Regolare Oflèrvanza . In 
fecondo luogo rifpondo , che fè qualcuno raalizio- 
fàmente , o per derilione , ci dà altro nome di- 
vedo , incorre nella Scomunica , fulminata dallo 
dello Leon X. nell’ accennata Bolla , Ite & vos (a ) . 

Inter- 


(a) Frxcipimus firmiter, & mandamus fub poena ex- 
,, communicationis lata: fententia; ipfo fado incurrenda: , a qua 
„ nulius praiterquam in mortis Arti culo , nifi a nobis,.auta 
,, Sede Apoftolica poffit abfolvi , re aliquis Frater Ordinis, 
» Sandi Francifci appellet alium Fratrem ejufdern Ordinis ma- 
„ litiosè , irriforiè , feu improperiosè Privilegi atum > Colle- 
>, daneutn, Bullirtam , Amadeitam , Clarenum , de Evange- 
li lio , feu Caputio , Bigotum , aut alio quovis nomine , etiam 
„ de novo reperto , feu forte in futurum , occalìone priorura 

«, „ divi- 
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Inter. Avete voi altro da dirmi su quello proporlo > 
Jii/p- Aggiungerò {blamente , che verfò i tempi del 
Concilio di Coftanza , ancora negli altri Ordini Re- 
golari , come fi ha dalle loro Storie , invaderò i 
Nomi di Oflervanti , e di Conventuali , per diftin- 
guere gli Oflervatori dell’antiche Leggi de’rilpettivi 
. Iftjtuti da quelli , che fé n’ erano allontanati ; ben- 
ché poi nell’ altre Religioni , eflendofi ridotti tutti 
all* Ofièrvanza , ‘ L fieno celTati quelli Nomi, per- 
- che più non erano neceflarj per dillinguere , co- 
• me nella Francelcana , una parte dall’ altra . 

J "ter. Dichiaratemi ancora meglio , come i nollri Ofc 
lèrvanti profetano l’ antiche Leggi dell’ Ordine , 
lènz* alcuna innovazione . 

Jiìff. Per ben dichiararlo dobbiamo confiderare nell’ 
Ordine Francelcano gli Oflervanti , i Conventuali, 
e i’ altre Congregazioni, che vengono fott’ il No- 
me di Riforme . I Conventuali u fono lè^arati da 
noi a motivo di maggior larghezza , cioè , delle 
dilpenlè rilaffativé del rigore elfenziale della Re- 
. gola di San Francefoo ; e gii altri hanno aggiunti i 
rigori fopra la della Regola colle rilpettive Coltitu- 

zioni , • 


„ divifionum ipfius Ordinis , vel hujus nolirx Sanda: Infiitutio» 
„ nis, & Unioni* Spirirufanfti grada compofitx , a quocum- 
,» que imponendo , feu alio qtiovis irriforio, injuriofo , feu im* 
„ properiofo nomine ; aut quod prò ira properiofo a patienti- 
bus habeatur . Necnon omnibus tam Clerici», quam Laicis, 
„ ne Fratres hujuiir.odi , aut eorum fautores pr«efatis nomini- 
„ bus irriforiè , feu malitiosè appellcnt ; (ed omnes Fraires 
ipfius Ordinis , Fratres Minores, ut prarfertur, feu Sanati 
» Francifci , a fcipfis > & omnibus gliis nomincntur „ . 
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2Ìoni , che coftituifcono la Riforma , cioè , uno 
flato piu flretto . In quelle vicenda , e novità i foli 
Ofser vanti , lènza declinare nè a delira , nè a lini- 
lira, fi fono contentati di Ilare unicamente all’ 
eredità del Padre loro, cioè, alla pura Regola di 
S. Francelco , abborrendo le dilpenle rilalTarive de’ 
primi , e non ammettendo le lupererogazioni de’ 
fecondi , e perciò fon detti Ofservanti , cioè , coni* 
abbiam ridetto , Profelfori della fola Regola de’ 
Frati Minori . Quel di piu che fi defidera , allette- 
rò di udirlo da voi , come meglio informato , nel- 
le Dichiarazioni , che liete per farmi . Intanto rin- 
grazio il Signore , che mi abbia chiamato a quella 
Santa Religione , e prego il nollro Serafico Padre 
San Francelco , che m interceda grazia di corri fi 
pondere alla mia vocazione , e di ricordarmi lèm- 
pre del fine , per cui fono fiato chiamato , che è 
per divenire perfetto colla prattica delle virtù , e 
coU’olfervanza elàtta della fua Regola, incuicon- 
fiite tutto T Efsere di vero Frate Minore , e di ve- 
ro Figlio di sì gran Padre . 

. ; iì i • : ' 
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DICHIARAZIONE I. 

Dello flato dell* Ordine dalla morte del Padre 
S, Francefco fino a S. Bonaventura . 

L * Anno appretto ; alla morte del Santo Patriar- 
ca > cioè , nel 1227 . , in Roma , alla prelènza 
di Glegorio IX. , fu eletto Miniftro Generale 
dell’Ordine Fra Elia da Cortona , che già nera Vi- 
cario . Coflui > pieno di Scienza mondana , lèguitò a 
far delle lue, come aveva cominciato a fare , mentre 
era ancor vivo il Padre San Francefco , che piu volte 
lo riprelè , e minacciò . Appena fi vide al calo di po- 
ter liberamente efcguire le lue idee , tentò d’introdur- 
re nell’ Ordine la liberta di ricever denari , un veftire 
piu molle , una maggior pulizia nelle fàbbriche ,. una 
vita in lòmma piu comoda ; non mai però Polfettioni, 
o rendite, come penlàno malamente certuni . Nel Ca- 
pitolo del 1 2 30, , celebrato alla Por zijancoia, fpacciò 
lòpra quelli punti alcune dilpenlè; ma, come Icrivono 
tutti gli Storici noftri , molti gli li oppolero aperta- 
mente . Si diftinlèro tra quelli i Compagni del Santo 
Fondatore, il B. Andrea Caccioli da Spello, ed il 
Gloriolò Taumaturgo Sant’ Antòniò da Padova, col 
luo Compagno Fra Adamo da Marifco , i quali tutti 
furono da Elia afflitte*., e perfeggitati . Fra Leone , 
già Segretario , e Confèiibre dei Santo Padre , per 
avere Ipezzata , e tolta via una Catta , polla per rac- 
coglier denari , fa percoifo malamente 9 ed efiliato 
da Alfifi : Il Beato Andrea fu carcerato ; e S. Antonio 
.» T * con 
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con Fra Adamo , dopo effere flato ancor egli battu- 
to , per non effere porto in carcere , come Fra Elia 
aveva ordinato , premile 1 * appellazione al Pontefice , 
e camminando tempre fuor ai ftrada , per non efser 
prete» , fè ne fuggi a Roma , per il che Fra Elia lo {co- 
municò . Giunto il Santo alla prefenza di Grego- 
rio IX. , accusò il Generale di molte rilaflàtezze , on- 
de il Papa, chiamatolo a Roma , dopo tre anni di go- 
verno lo depofe dall’ Uffizio , fòftituendogli il Beato 
Giovanni Parenti . Il P. Canicci nel fuo Manuale ar- 
difce difcrivere, che Fra Elia fu deporto ptrfiniflr* 
relazioni , fènz’ avvederfi , che , così dicendo , taccia da 
fallarlo , e da calunniatore S. Antonio da Padova , 
che fu quello , che 1* accusò , e lo fece deporre . 

Nel 1236 in un altro Capitolo d’ Almi , Fra Elia 
da’ Tuoi Partitanti fu di nuovo eletto Generale . Ria- 
bilito nell’ Uffizio , da Gregorio IX. ottenne co’ Tuoi 
raggiri la facoltà di procedere contra tutti i zelanti 
della Regolar Offervanza , ch’egli chiamava Frati tor- 
bidi > ed inquieti . Fece fubito carcerare alcuni Com- 
pagni del P. S. Francefco, altri n’efiliò, e maltrat- 
tò in varie guifè . Uno di quelli , che fu il B. Celano 
da Spira , dopo molti gbrni di carcere , percollò dal 
Carceriere con un baffone, le ne volò al Paradifò. 
L Anima fua , circondata di gloria , apparve a Grego- 
rio IX. , lo riprete d’efferfi lalciato ingannare da Fra 
Elia , e gli manifeftò la cagione della lua morte , 
Ancora S. Antonio avrebbe provato un temile tratta- 
mento , e forfè pili degli altri , ma già nel 1231. 
era paffato al Cielo . Il Papa avendo trovato vero 
quanto gli era flato detto in vifione > per la feconda 

F 2 vol- 


Digitized by Google 



44 Manuale 

volta depofe dal Generalato Fra Elia } il quale , ve= 
dendofi fcoperto , apoftatò dall’ Ordine , e dalla 
Ghie là , prelè il partito di Federigo IL Imperatore , 
Scifmatico 3 e perciò fu dal Papa lcomunicato . 

L’ Autore del Manuale , comporto per ordine 
del P. Cortanzo , Generale de’ Conventuali , dice , che 
Fra Elia fu deporto la feconda volta per aver aderito a 
Federigo II. Imperatore ; ma quella è una fallita , lfnen- 
tita da tutti 1 noftri Scrittori , i quali rrferifeono , 
eh’ egli fu deporto per aver perlèguitato il B. Cela- 
rlo da Spira , e gli altri buoni Figli di S. Francefco , 
e che appunto fi unii a Federigo , quando per tal ca- 
gione fi vide privo del Generalato . Il nominato 
r. Canicci non fi vergogna altresì d’ aflerire , che Tra 
Elia fu T Uomo piu prudente , che in quei tempi vantajfe il 
mondo . Quantunque fia un pò grolla , voglio amuleti 
terla in qualche parte , le intendafi, cioè* della pru- 
denza mondana , indegna d’ un Religiofo ; ma non 
già fé alludafi alla prudenza celefte , di cui foltanto 
dottiamo far conto , ed acquirto . Intanto dando egli 
lode sì cofpicua a Fra Elia , viene a tacciar da im- 
prudenti , e da {folti tutti i primi lumi della Reli- 
gione , che fi oppolero al Tuo Ipirito vano , ed alla 
iìia prudenza terrena , di cui l’ irteflb Padre S. Fran- 
cefco lo riprefe , chiamandolo Verno gonfio , e leggero . 

Sbaglia ancora il P. Conti nell’ altro Manuale , 
imprefso nel 1733. ? Icrivendo > che Fra Celario da 
Spira nel 1235. fece nell’ Ordine la prima Riforma , det- 
ta da lui de’ Celareni . Sbaglia , dico , perchè devono 
produrfi le Coftituzioni di rigore aggiunto da Fra 
Celarlo alla Regpla 3 Lenza le quali non fi dà Riforma; 

ma 
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ma' quelle non trovandofi de’Celàreni , perchè non 
vi furono mai , dal Conti fi dicono Riformati tutti i 
noftri primi buoni Padri , lenza làper che fi dica . 
Secondariamente , le i Celareni fiirono Riformati , 
tali faranno fiati ancora i Compagni di S. Francefco , 
S. Antonio da Padova , e tutti quelli s che con Fra 
Cefario rèfiftercmo a Fra Elia ; anzi dovrà dirfi Ri- 
formato l’ iftefso Santo Patriarca , che col medefìmo 
Ipirito di Fra Celarlo fempre fi oppole a quel Capo 
vana, ed altero . E le ciò fi accordi , come accordar 
fi deve da chi Ipaccia per Riformati i zelanti , e buo- 
ni Religio fi di quel tempo , domanderemo quali fol- 
lerò allora i veri Frati Minori , che coftituivano la 
Religione Francefoana - Da quello errore le ne rileva 
un’altro, cioè , che il gran Santo da Padova » come 
fi Ipaccia da alcuni , ottenefie il primo le difpenfo di 
polfedere per fòvvenire gli Studenti , e promuovere 
nell’ Ordine le lettere . Se il Santo fu sì zelante dell* 
Offiervanza Regolare , die , per non vederla alterata 
in altri punti meno principali , foflfrì da Fra Elia tan- 
te tribolazioni , niuno di mente lana s’ indurrà a cre- 
dere , eh’ egli ottenefie poi le Poflèllioni , e le rendi- 
te . Oltre di che deve moftrarfi il Rifcritto Pontificio, 
ottenuto a. tal fine da S. Antonio , lo che effondo im- 
ponibile , il dir tal cola di lui , è una manifefia ingiu- 
ria alla verità , ed al filo zelo . 

Dopo la fuga di Fra Elia , la fua fazione andò 
diminuendofi , e mancando , benché rimaftovi qual- 
che fome , ripullulale poi in diverfi luoghi ,e tempi, 
e facelfo fòlpirare la povera Religione ; lèbbene non 
potè mai prender piede per lo zelo degli Olforvanti , 

che 
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che fèmpre coraggiofàmente le fi oppofero . Il Beato 
Giovanni Parenti > foftituito , come li è detto , al de- 
porto Fra Elia , fu uno de’ primi di quelli , poiché 
fu tanto zelante dell’ Oflervanza Regolare , che gli 
Eliani , non potendolo fofFrire , l’ obbligarono a ri- 
nunziare per lòftituirgli il medefimo Elia , a cui , de- 
porto di nuovo, fu dato per Succelfore Fra Alberto da 
JPilà , il quale dopo tre o quattro meli morì Tanta- 
mente . Fu eletto in Tuo luogo Fra Aimone Ingleiè, 
tanto- attaccato alla lettera della noltra Regola , che 
da quattro Macftri la fece elporre per regolamento 
de’ Frati , fecondo la mente del P. S. Francefco . Il 
Tuo Succefsore Fra Crefcenzo da Jefì , perchè di poco 
fpirito , avanzato in età , e aderente agli Eliani , da 
Innocenzo IV. dopo tre anni fu deporto , ed eletto in 
Tuo luogo il B. Giovanni da Parma . - 

Quello grand’ Uomo richiamò alle proprie Pro- 
vincie tutti i Frati buoni , efiliatine dai tuo Antecefi 
fòre , e zelò in tal maniera l’ oflervanza efàtta della 
Regola , che i Rilaflati lo perfeguitarono fieramente, 
e per calunnia l’ accularono ancora di falla dottrina al 
Pontefice AielTandro IV. , alla di cui prefènza , per 
vivere in pace , lafciò volontariamente l’ Uffizio , no- 
minando in Tua vece San Bonaventura (<*) . Fin qui , 

come 


(4) Joannes Parmenfis , Miniller Generalis , nihi! per hoc 
» tenipus poft fuum è Grascia rcgrefTum magis curabat , quatn 
tepentem in mulris primasvi Ordinis fervorem crebra: exhor- 
,, tationis flagello iterimi in flammas excitare , & priihnuni ni- 
,, torem modis omnibus reflitnere . Vidit, (e in reinotis On’en- 
tis partibus agente » quaidam irrcpfiffe oblervantia: regolari 

»nop 
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come ognun vede , non vi fono nell’ Ordine noltrp*. 
nè Poflelfioni , nè privilegi d’ averne . : 

Nel Generalato di S. Bonaventura fiorì talmente, 
1 * OiTervanza , che Leon X. nella Tua piu volte citata 
Bolla , Ite & vos , lo chiama Antemurale , e Sofieni- 
tore della medefima contro gli sforzi di quelli , che 
dentro , e fuori dell’ Ordine cercavano d’ abbatterla . 
SucccJJcrunt Viri Religiofi y qui , Duce Beato Bonaventura , 
Murot bujut Vinci , jam utrimque ruinam minante i , bora 
tenia Trinitatis San fi* virtute , & adjutorio rcparaverunt . 
Quelle parole , che lo dichiarano Capo dei zelanti , 
dimoftrano eziandio quanto ingiù ftamente fi pretenda 
da certuni, che il Santo Dottore nel 126$. ottenere 
da Clemente IV. la facoltà ai Frati Minori di poter 

fuc- 


,, non adeò confona , qua: dum collere voline , conacus omnes 
,, adjecic,. . . . V iris regularibus , quibus cordi erat Qrdinis 
5, bonum , valde plscebat reflauranda: Oblcrvantia: zclus j 
„ Aliis vero , qui iaxiorem apprehenderant vita: rationem , 
„ durum erat contriftare carnem fuam , molliufcuia dimitte- 
„ re , & rigidiora Tenari . Ex his crant non pauci potentiores» 
,, & doétiores , qui autìoritate abuten^es * optimi Rcétoris niò, 
„ nita ncgligebant . Voluit ille omninOvfobedientiara exeo^que- 
,, re, errantes caligare, mala impunita non relinquere , at- 
„ que ita efficctic , lit.quorumdard malum exemplum non fieh*t 
„ aliis in laqneum » Se in Icandalum . Hinc lecretum murrmir, 
„ frequentia conciliabula, deinde conlhns in hominera confpi* 
,, ratio , .qua: epufque prorupit, ut de multi* accularent Vi- 
,, rura jpfT^ra apucf Pohtificera Cosi il Vadingo all'an- 
no 1256. n.2. , doVeViferifce ancori i capi d’ accula , notati da 
Pr. Bernardo da Beffa , Compagno di S.Bon a ventura . Di que-* 
Hi è il terzo , che il B. Giovanni , volendola far da Profeta, 
avea predetto , che 1 ’ Ordine fi farebbe divifo in OtTervanti , e 
Dilpenfati ; cd il quarto , che puzzava d’ erefia • 
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foccedere nelle Eredità . In fatti il Breve , Obttnru D/- 
vini N orni ni s , diretto dal Papa Magiflro , & Frarribus 

*** ^ r ^ iCator um , non riguarda niente affitto i Fra- 
ti Minori , e le parole 3 Et Minifiro Ordinis Minorum , 
ragione voi mente fi hanno per aggiunte da aliena ma- 
no . Prima , perchè fi leggono nella lòia Copia , efi- 
Itente m Affili prefio i Conventuali , ed in tutte le 
altre li defiderano . Secondariamente , perchè in tut- 
to il corpo del Breve fi parla tèmpre de’ PP. Predica- 
tori > ne fi fa alcuna menzione de’ Frati Minori . In 
terzo luogo , perchè non fi può unire il poter lucce- 
dere nelle Eredità con quando non fi poteva pollède- 

re * lo J n P ar ^ co ^ are > n à ^ comune . Per quarto 3 
perche fi sa 3 che un tal privilegio fu concellò ai Mi- 
nori 3 come vedraffi 3 da un’ altro Papa molto pofte- 
riore a Clemente IV. Per ultimo , perchè tutti gli 
Scritti del Santo gridano il contrario . Nelle Lettere 
circolari , da lui dirette a tutto l’Ordine , inculca con 
iòmmo calore la Povertà , fecondo la mente del San- 
to Iftitutore . Nell’ Efpofizione letterale della Regola, 
femore la fpiega nel iuo rigore . Negli Statuti , fatti 
da lui in Narbona-*; altro non raccomanda a tutto 
i Ordine , che l’ alriffima Povertà . Negli Opuscoli 
poi contra Guglielmo di Santamore , ne’ quali difen- 
de la mendicità de’ Frati Minori dalle maldicenze di 
P j. V 1 3 9 d* maligni , non dà mai un minimo 
indizio di rendite , o di privilegio d* averne . E pure 
doveva darlo , tè vi fodero fiate , per chiudere la 
bocca a quei maldicenti , i quali dicevano , che la no- 
lira Povertà , perchè adatto mendica , uccideva chi 
k pretèlla va, era temeraria, e tentava Dio. Anzi, 
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{e già vi fofsero fiate le dilpenlè per po (federe , o per 
fuccedere nelle Eredità , nè Guglielmo , nè altri 
avrebbero potuto dir tanto , perche in tal calò la lo- 
ro centra non aveva piu luogo . Ed in vero , le il 
Santo Dottore per rifpondere a cofloro , ricorre all» 
Coftituzione di Gregorio IX. , Quo elongati , allegando» 
la a fuo favore , fegno evidentilfimo egli è , che que- 
lla avea tutta la fua forza . Il Santo , apportato prima 
il teflo della Regola , Fratres nibil Jtbi approprimi , noe 
Àomurn , nec locum , nsc aliquam rem , fègue a dire nell* 
Apologia , Refp. 4. Cap. 2. : Porrò ne quis forti proprio - 
tatem interdiPìam in bis verbis credat non Collegio , fei pri- 
vati s Perfonis , audiat quid fuper hoc Grcgorius IX- Fratrum 
confultationi refponiel : Dicimus , inquir , quod nec in com- 
muni , nec in J pedali debeane proprietatem habere . Il di- 
re , che allora fi polTedeva a nome della Sede Apo- 
flolica , ritenendoli quella il dominio de’ Beni (labili * 
donati ai Frati , è una ritrovata degli ultimi tempi , 
la quale cade col medelìmo raziocinio . Primieramen- 
te , le ciò folle vero , niuno avrebbe potuto centra- 
re la nollra Povertà , làpendo , eh’ ella podèdeva a 
nome del Papa , perchè , comunque la colà fi folse , 
i Frati avevano trovato il modo di non morire di fa- 
me , e di non tentare Dio . Secondariamente , avreb- 
be rilpollo il Santo , edere una pazzia di chi trattava 
da temerari i Francelcani per la vita , che profila- 
vano , perché, quantunque nella Regola sobbligallèro 
a vivere mendicamente, e lènza niente di proprio, 
n’avevano ottenute le difpenlè , e a nome del Papa 
poi sedevano buoni fondi , co’ quali provederfi del ne- 

cedano . Ma pure quel maligno IcriiTe » che i Mino- 
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ri volevano ammazzarli con vivere affidati unicamen- 
te alla providenza ; e San Bonaventura in vece di ri- 
lpondere , come gli era faciliffimo , le folTe vera la 
ritrovata , efsere un pazzo Guglielmo , che tali colè 
opponeva , perchè i luoi Frati avevano Calè , e Vi- 
gne da mantenerli 3 lènza però il dominio , li con- 
tentò di dirgli , che quel Dio , il quale aveali lòften- 
tati per felfant’ anni lènza niente di proprio , e fenza 
che alcuno di loro tolse morto di fame 3 1* avrebbe 
lòftentati cosi ancora per l’ avvenire (}) . 

Di 


( b ) Ncquaquam igitur hujufmodi Pauperes poflfunt ratio- 
,, nabiliter arguì , quod diicrimini le comminane , ac per hoc, 
t, quod Homicida: fint fui , vel tentatore» Dei . Si enim luffi- 
„ cientiam viétus quantum ad ufum opportunum refpuerent ; 
,, utique feipfos necarent . Nunc autem lic reculant pofTeffio- 
„ nis dominium, quod fullentationis neceffarise non abiiciunt 
i, ulum : fic fecommictunt Divina: previdenti* , ut viam non 
,t fpcrnant provifionis human* quorainus fulientari valeant , 
», vel de his, qua: gratis ofFeruntur , vel de his , qua: mendi- 
„ cant humiliter , vel de his > qua: per laboritium conquirun- 
„ tur. His enim modi* vixerunt haétenus hujufmodi Paupercs 
„ in magna muititudine fexaginta anni» & amplius per operis 
», exhibitionem , adeo in eis Divino impleto promiOTo , quod 
,» nullus eorum , cujus ad nos fama pervenit i obdefe&um ve. 
», ftitus , vel viftus , mortis periculum incurrit „ . Così S. Bona- 
ventura in tipologia Vauperum , K e fp- 4- eap. g. £ nel Capitolo 
fecondo fcrijfe prima quefit parole , efpreffive del vero carattere 
de’ Frati Minori. „ Sanè quemadmodum eflentiale cuiuslibet 
„ Religioni» llatui elfe dignofeitur , quod nulla perfona privata 
a poflideat aliquid proprium , lic nec hujufmodi Pauperum Re- 
», ligio tota , qujc quidem ad abdicationem proprietatis cenfe- 
„ tur ficut una perfona ,, . L' ifìcjfo ripete in mille altri luoghi, 
fenza axcennar mai , come farebbe flato troppo naturale, che fi 
fofftdeffe a nome del Tapa . 
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Di piu , il dire , che S. Bonaventura otteneflè i 
privilegi riattativi della Profeflìone già fatta , ripugna 
al fuo Spirito , al li.10 Zelo , e alla iùa Santità » e per- 
ciò da Benedetto XIII. meritamente fu proibito il li- 
bricciuolo di Filalete Adiaforo , in cui dicefi » che il 
Santo impetra (Te il fuppofto Breve di Clemente IV. » 
e fu proibito come continente Proporzioni ingiurio fe a 
S. Bonaventura . Si aggiunge , die le avelie ottenute 
le difpenfe , egli , da quel grand’ Uomo , che era , 
non avrebbe mancato di accennarle in qualche luogo , 
e di dare ai Frati un metodo per regolari! nel nuovo 
fiftema introdotto da quelle > poiché rendevano lo 
flato de’ Minori ettènzialmente diverlò da quello di 
prima . Ma il Santo , con tutta la fua prudenza , e 
dottrina non aflégnò norma alcuna per la novità del- 
la legge . Dunque diciamo lèmpre , che tali difpenlè 
fono una chimera . Si potrebbe ancora dire , che le 
o il Serafico Dottore , o altri di que’ tempi , avellerò 
ottenuti i pretefi privilegi , l’ Illituto di S. Francefoo , 
venuto al Mondo con ammirazione di tutti i Popoli , 
per il rigóre delia fua Povertà , e che , per le pro- 
mette fatte da Dio al Santo Fondatore , dovea dura- 
re fino alla fine de’ Secoli , ed aver lèmpre chi elèt- 
tamente l’ olfervalfe , appena nato , nel giro di po- 
chi anni farebbe Iparito > e mancato per le rilaflazio- 
ni > che ne dillruggono l’ eflènza . Torniamo dunque 
a conchiudere , che fin’ a quello tempo non vi furono 
nell’ Ordine nè rendite , nè difpenlè , ma fi profefsò 
la Regola in tutto il fuo vigore , come apparirà an- 
cora meglio dalle Dichiarazioni feguenti . 

G z DI- 
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DICHIARAZIONE IL • 

jpdlo flato deir Ordine da San Bonaventura 
fino alV anno 1348 . 

D Opo la morte del Serafico Dottore , il Sommo 
Pontefice Gregorio X. dette fuori il luo Breve , 
Voluntarix panpepati, in cui dichiara efpreffiamente, con- 
forme già dichiarato avea ancora Gregorio IX. > Cum 
itaque , che i Frati Minori non folo non hanno , ma 
*iè meno aver poflòno colà alcuna di proprio , nè in 
particolare , nè in comune . Ecco le parole di Gre- 
gorio X. : Sicut ex tua poùtionc collegimut , • Fratres ejufi 
dem Ordini s , ex profcjjione ipfius RcguU , nec in communi . 
nec eliam in /pedali proprietatem cujufcumque rei babere 
vulcani . Dove è da notarli , che ancora il Generale , 
a cui il Papa indirizza il Tuo Breve , aveva detto l'ifte fi- 
lo nel far la petizione . 

Niccolò III. nel 1280. 0 ad iftanza di tutto 1 ’ Or- 
dine , fiele la celebre Decretale 3 Exiit , in cui fpiega 
la Regola fecondo la Tua lettera ; dice che fecondo 
‘ quella obbliga i Frati ad ofTervarla *, Icioglie alcuni dub- 
bj per quiete delle cofcienze ; e difende 1 ’ Ordine dai 
maldicenti che , per la mendicità , tornavano a trat- 
tarlo da temerario a e da troppo rigido . Quello è un 
fogno chiarilfimo 3 che ancora non fi polTedeva in al- 
cuna maniera , perchè altrimente le detrazioni fareb- 
bero fiate ridicole a ed il Papa l’avrebbe accennato per 
ifimentirle . Appèjria ufcita quella Dichiarazione , dal 
General Bonagrazia hi fpedita a. tutti i Provinciali, con 
-1 ; ’ _ pre- 
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precetto di farla leggere in tutti i Conventi una volta 
il mele , e fin d’ allora fu prelà dall’ Ordine per norma 
ficura del vero lènlo della Regola . Anzi il Generale 
Fra Matteo d’ Acqualparta caftigò il Provinciale di 
Francia , perchè aveva Icritto un libro contro il fenfb 
di quella , dichiarato da Nicccolò III. Tre anni dopo , 
Martino IV. colla fua Bolla , Exultantes in Domino , 
concede a’ Frati Minori i Sindaci Apoftolici , affinchè , 
lenza nè meno ingerirfi nelle limofine quotidiane , po- 
telsero ofservar la Regola con maggior efattezza . 

L’ anno iftefib , che fu il 1285. Fra Arlotto da 
Pila , appena eletto Generale , raccomandò a voce 
T Oifervanza Regolare fecondo la mente del Padre 
S. Francelco , e poi con una Paftorale ricordò a tutti , 
che in vigore, della Profelfione fatta aver non poteva- 
no cos’ alcuna di proprio . Nè la facoltà d’ avere i Sin- 
daci deve chiamar/! con certuni privilegio rilalfativo s 
perchè ancora prelentemente ce ne lerviamo len- 
za pregiudizio della noftra Profelfione ; e perchè il 
Sommo Pontefice Innocenzo XI. ha decilò , che lulò 
de’ Sindaci non ejì difpcnfatìo in Rcgula , fed modus a Ro- 
mani s Fontificibus provifù: prò puriori illius objcrvationc ; fi- 
ne ejufmodi Syndici ajjumatitur ad praferiptum Confi t ut ioni s 
Nicolai 11 Jt , & Clementis V.,five fecundum difpofìtionem C011- 
Jìitutionum rcc.mcm. Martini IV., & Martini V„ ac Fauli IV. 

Papa Niccolò IV. 1 * anno primo del luo Pontifi- 
cato , che fu il 12S8. , (pedi il fuo Breve , Dum follici - 
u confìdcrationis , diretto Mini (irò Provincia & Cu/iodi 
Sancii Francifciy ac Fratribus Ordini s Minorum de Ajfifio , 
in cui proibilce Y erezione di nuovi Conventi , e Mo- 
nalterj di altre Religioni nella Città , e Dillretto d’Afi 
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fili , e ciò , perchè quelli non ilcemino le limofinc ai 
Frati Minori , ivi già dimoranti ; ed affinchè la carità 
de’ Fedeli impiegandoli tutta in lòv venire i Francelca- 
ni , quelli piu facilmente olTervino la Profeffione dell* 
Altilfìma Povertà , per cui viver debbono di pura men- 
dicazione , lènza colà alcuna di proprio . Ecco le pa- 
role del Breve : Dum et i am fedulo intra peRorìs elaufra 
revolvimut , quod voi , tnundanis opibut <Lr eliciti , qua , cum 
blandiunrur , illudunt , Ex trema Paupertatis ampie ftentes in- 
fgnia , vi cium vobis pia mendiciraris fiudio vendicati t , quod- 
que nonnulla alia Ordinum diver forum per fona fìbi per eleemò - 
fynam nectffaria vita quarunt , vefìro libenter fatui provi- 
ciemus , ut eo commodiut divinis injtfìaris obfequiit , quo fa- 
tui ipfe ubtrìm fuerit tranquilli tate fujfulrut , ac per habìra- 
tcres Civitatit ejufdem , quorum erga pradiftot Fratret nofei - 
tur fervere devotio , veflris contingat abundantiut neeejf tari- 
bus fubveniri . Inde fit , quod Noi &c. Quello parlare di 
un Papa Francefcano dimollra ad evidenza , che ne’ 
Conventi d’ Affili non li poflèdeva , ma sì procacciava 
il vitto colla mendicazione , quale egli , in vece di to- 
gliere con qualche dilpenlà , procura di llabilire facili- 
tandola maggiormente . Da ciò apparilce ancora , le 
vero lia quel che alcuni Icrivono con lomma franchez- 
za , cioè , che tutti i noilri Conventi , lènz’ eccettuar- 
ne nè pure uno , in vigore delle difpenlè Pontificie , e 
maffime del Breve , Óbttntu Divini Nominii , di Cle- 
mente IV. , verlo quelli tempi pollèdellèro fondi , e 
Beni llabiii . 

Nel 1302. il Generale Fra Giovanni Minio , aven- 
do làputo in Genova, che alcuni Conventi avevano 
ammelse certe PolTeffioni » con una Lettera llatuta- 

ria , 
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ria , che fu mandata in giro per tutta la Religione , 
obbligò i Frati di quei Conventi a lalciarle , e rinovò 
« dappertutto la proibizione , lòtto pena di fcomunica . 
Ilmedefimo fece FraGonfalvo da Vallebuona , Tuo 
Succeflòre, ordinando l’intera oflèrvanza di quella 
Lettera ; ed appena intelè , che , ciò non oftante , cer- 
ti Conventi di Tofcana avevano ritenute alcune rendi- 
te , fcrifle da Pila a quel Provinciale , comandandogli 
per fànta obbedienza di coftringer que’ Frati a lalciarle 
lenza dilazione , Ipiegandofi ellèr quelle Hate ammefi 
fé illecitamente , e contra le Dichiarazioni Apoftoli- 
che , e quindi {comunicando ancora quelli , che fi for- 
ièro oppofti ad una tale rinunzia . 

Nel Generalato dell’ irteli» Fra Gonlàlvo , di- 
fendo ftato riferito a Clemente V. , che nell’ Ordine fi 
tolleravano degli abufi contra la Povertà , ordinò il 
Papa ad alcuni de’ noftri di roanifeftargli finceramen- 
te in ileritto la verità , lòtto pena di {comunica . Ri- 
ferirono quelli , che molte accufe erano falfe , perchè 
fi olTervava lòllanzialmente la Regola fecondo la fila 
lettera , ed aggiunfero , che le qualcuno la tralgre- 
diva , era punito a tenor delle Leggi . Allora Clemen* 
te V. , per maggior ficurezza delle cofeienze de’ Frati, 
e per chiudere la bocca ai detrattori , che non celia- 
vano di mormorare , e di Ipargere , che la Povertà 
Minoritica era temeraria , pubblicò la fua famofà 
Decretale , Exivi de Faradi fi , in cui Icioglie altri dubbj, 
nati {opra il lènto della Regola ; mette In villa tutti i 
precetti della medefima , diftinguendoli dai puri con- 
figli , e torna a dire , come Niccolò III. , che la no- 
ftra Povertà non è temeraria , nè tenta Dio , quantun- 
que 
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que nulla poffieda , nè in comune , nè in particolare . 
Ma (è T Ordine avelie poflèduto in qualunque ma- 
niera , ii mormoratori > come fi è ridetto > non avreb- 
bero potuto dir tali colè > e Clemente V. , per con- 
fonderli , nella fua Decretale avrebbe accennate le 
Poffellìoni , e le dilpenlè . Egli però niente accennò di 
- tal colà , che era tanto ovvia al fuo propolito , lè le 
rendite vi follerò Hate , nè accomodò la fua Dichiara- 
zione ai privilegi , come far doveva , lè vi folfero da- 
ti , ma efpolè la Regola nella fua purità > dicendo, 
elfere alfolutamente proibite ai Frati Minori le Potlèf- 
foni . Ancora quella Dichiarazione fu fubito abbrac- 
ciata da tutto T Ordine, per regolarli con ella intorno 
alla retta intelligenza del lènfo della Regola . In oltre , 
riferilce il Vadingo unti. 1311. n.z 3. , che un certo Ga- 
briele da Valenza , Soldato di profellione , avendo la- 
fciati per Tellamento ai Frati Minori di quella Pro- , 
vincia tutti i Beni {labili , eh’ egli polfedeva nella Villa 
di Canalx , acciò vi febbricalièro un Convento per 
tredici Studenti di Filofofia , a ciafcuno de’ quali ave- 
va alsegnata un’ annua lòmma di denaro , cum tuta 
confcicnria non pojfent Fratres annuot redditus pojjidere , re- 
nunciarunt omnijuri . Nè ciò fu un loro lcrupolo , per- 
chè Clemente V. , fettone intelò da Vitale da Villa- 
nova , il quale voleva elèguita la volontà del Telta- 
tore , Ipedl il fuo Breve , Expo/ùit nolis , in cui dice 
elprefiàmente , che i Frati avevano fetta una tal ri- 
nunzia i come quelli , qui redditus certos , eorum Regula 
probibcntc , recipert , vel b abere non poter ant . Ora lem-' 
bra a voi , che allora vi folfero nella Religione i pri- 
vilegi di polfedere ì Ma lèguitiamo . 

E’ ce* 
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£’ celebre la Controverfia {opra la Povertà di 
Crifto , fulcitatafì a tempo di Giovanni XXII. nel 
1321. Verteva la lite , le Crifto ancor mortale aveft 
fe , o nò cola alcuna di proprio . Alcuni di quelli , 
che tenevano la parte affermativa , arrivarono a di- 
re , eh’ era un’ Erefia 1 ’ alserire , Crifto , e gli Apo- 
ftoli non aver avuta alcuna cola di proprio , nè in 
particolare , nè in comune . A quelli rumori li defta- 
rono i noftri col Generale Fra lylichele da Celena , e 
perche pretendevano , la noftra Povertà , come affet- 
to mendica , effer limile a quella di Crifto , e degli 
Apoftoli , s’ impegnarono a lòftenere il contrario . 
L’ impegno palsò tanfi oltre , che , quantunque li 
fondalfero lulle Decretali di Niccolò III. * e di Cle- 
mente V. , giunlèro fino all’ imprudenza , e temeri- 
tà , per cui alcuni di elfi infieme col Generale furono 
{comunicati . Ora ditemi : le T Ordine noftro avelie 
allora polfeduto , quella Queftione fi farebbe fveglia- 
ta nel Mondo ? e le fi folle (vegliata , i Frati Minori 
fi làrebbero impegnati in effe con tanto calore ? Nò 
certamente ; onde quello lòlo fatto 3 celeberrimo nella 
Storia , lèmpre piu ci dimoftra , che nell’ Ordine fi 
viveva ancora di Mendicità , lènza poffedere in alcun 
modo. •. 

Nel Capitolo generale di Perpignano , celebrato 
nel 13.31. , il Generale Fra Gerardo Oddoni , Predo 
dello Ipirito di Fra tlia , propole di ottener dal Papa 
la dilpenlà di ricever denari , e la ri vocazione delle 
Dichiarazioni Apoltoliche . A quella propella fi oppor- 
le tutto il Capitolo , il quale fece uno Statuto , in cui 
fi ordina > eli nè il Generale , nè chicchellia polla 

H im- 
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impetrare alcun privilegio rilafsativo della Regola . 
Egli, ciò non onante, prelentò a Giovanni XXII. 
un Memoriale fottofcritto da quattordici Provinciali , 
da lui fòvvertiti ; ma il Papa lo rigettò , dicendo al 
Generale , che tali richiede erano manifede violenze 
al Tedo della Regola , e che di mille Frati appena 
n avrebbe trovato uno , che fofse di quei {entimemi; 
e dille il vero , perchè nel Capitolo d’ Aflìfi , per que- 
do attentato , e per il Tuo largo modo di vivere , an- 
dò a pericolo d’ eflèr depodo . A quedo Capitolo il 
Papa fcrifle una lettera piena di zelo , raccomandan- 
do T elàtta oflèrvanza della Regola . 

Nel j 34*. la Regina di Napoli , D. Sancia , ladio 
alcune rendite pe’ noltri Religiofi , deputati alla cura 
del Monadero di S. Chiara di quella Città , ma avve- 
dutad , che tali rendite erano contrarie alla loro Pro* 
feflìone , pregò Clemente VI. di annullar quella fua 
difpofìzione , come in fatti l’ annullò col fuo Breve , 
SacrofanRa Mattr , 

L’ anno appreflò nel Capitolo generale di Mar- 
dglia d dabilì , che d’ allora in poi le leggi dell’ Ordi- 
ne fodero i {òli Statuti Narboned , fatti da S. Bona- 
ventura , ne’ quali s’ inculca l’ oflèrvanza della Re- 
gola fecondo la fua lettera. V ifleflò nel 1348. or- 
dinò il Generale Fra Guglielmo Farinerj nel Capitolo 
tenuto in Verona . Anzi , decome nell’ altro Capito- 
lo d’Aflìd aveva pubblicati quefli Statuti , divifl in do- 
dici Capitoli , con alcune aggiunte per comodo de’ 
Reiigiolì, lafciato il nome di Narboned , daluipre- 
lero quello di Coflituzioni Farinerie . Eccoci intanto 
all’ anno 1348. , c nell’ Ordine nojlro non apparilco- 

. ’ • no 
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no ancora nè rendite , nè privilegi d’ averne - Avrei 
potuto addurre molte colè di piu , (è non avelli giu- 
dicate le qui addotte piu che badanti pel noftro in- 
tento > che però palliamo all’ altra Dichiarazione . 

DICHIARAZIONE III. 

Dello flato dell* Ordine dall * anno 1348» 
fino al i j< 58 , 

I N quell’ anno , come (crivono lo Spondano , ed 
altri , una gran Pelle appena lafciò viva la deci- 
ma parte degli Uomini , (popolò alcune Provincie , e 
(penti negli Ordini Regolari quali tutti i migliori (pi- 
nti , fu occafione , che tutti li rilalFalfero , e nel no- 
ftro s introducelTero le rendite contro la propria Pro- 
felfione . Il P. Pagi Conventuale nella Vita di Cle- 
mente VL Tom. 4. «.30. (cri ve , che ciò avvenne , per- 
chè fuggendo i Parrochi , reftarono i Religiofi Men- 
dicanti all’ aflillenza degl’ Infermi , e dopo la morte 
di quelli s’ appropriarono le Poflèlfioni abbandonate . 
Ferdinando del Callido , ed altri con lui allèrilcono, 
che allora nacquero i Conventuali , 0 Frati di Cbiojìro , 
non (blamente nell’ Ordine Francelcano , ma ancora 
negli altri . La cagione fu , perchè ricevendoli alla 
Rdigione ogni (òrta di gente per riempire i Conven- 
ti , nmafti vuoti , fémpre più andarono crelcendo le 
rilalfatezze , e l’ inolfervanze . SuccelTe alla Pelle il 
funeftiflìmo Scifma > in cui tre nella Chielà (ì teneva-, 
no per Papi , e nell’ Ordine noftro due la facevano da 
Generali Quelle lacrimevoli circoftanze fecero , che 

Ha ' fem- 


Digitized by Google 



60 Manuale- 

fèmpre piu prendeffero piede gli abufi nelle Religio- 
ni , benché non mancale affatto l’ offervanza dell* 
antiche Leggi . 

L’ Orbine noftro , di cui parliamo , fi di vile in 
due Partiti, uno di Frati amanti della vita comoda, 
e l’ altro di Frati tenaci dell’ antico “rigore . fl-Partito 
de* primi , per la mifera condizione della noitra natu- 
ra , predo fi moltiplicò , ma non potè prevalere con- 
tra 1 ’ altro , il quale mantenne fempre illibata la Leg- 
ge , e non interrotta la fuccedìone de’ veri Frati Mi- 
nori dal P. S. Francefco infino a noi . Sine aliqua in- 
terruptione , ftu divisone , dice degli Olfervanri Leon X., 
a tempore edita RcguLt per B. Frane i/cum ufque ad prxfens., 
fub ipfius B.Francìfci Regala militaverunt ; lo che lana fal- 
la , iè in tal’occafìone tutti i Francefcani fi fodero con- 
taminati colle Poffelfioni . Molti di loro , zelanti deli’ 
antica Of r ervanza , lèguitarono a vivete negf ideili 
Conventi infìeme co’ Rilaffati : Altri < molti ! li man- 
tennero OFervanti in alcuni Conventi y ne quali non 
entrarono mai i Beni ftabili : Altri poi fi ritirarono in 
certi Con ventini , iftituiti già dal P. S. Francefco , li- 
mili quafi agli odierni inoitri- Ritiri^ per non edere 
di durbati nella loro odèrvarnza u > In fatti di. quelli . 
Conventi , che chiamavanfi ancori -Romitorj , così 
parla il Santo Padre ne’fuoi Opufcoli Collazione 3. in- 
titolata , religiofa Habitalione in Eremitoriis : Il li , qui 
religiotè' volunt flore in Eremi tori ifjìnt fret ,j jautquatuor , 
. li .v . habeant unum Clanfìrum , & qujlibe* babeat Ipc-nm r 
fuum &c. Fin da quando tornò egli dal Levante ve n 
erano già molti ,• popolati da un ' gran, numero di 
Religiolù, i quali , appena il Sagtò Patriarca giun le - 
-«ist t'i; . ’ alk 
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alla Valle di Spoleti , gli ufcironò incontro a truppe 
per vederlo , e railegrarfi del fuo ritorno . Ut aiVallètà 
Spoleranam pcrvenii •, dice il Vadingo Ah, i 2 20. ». 20» 
prorumpentcs bine inde ex Eremiloriis Fiìii , defidtrato Patri 
eum ingenti eordis j ubilo turmatim occurrebant , collttante t 
iti ejtu ajpcftu , & congramlantts in ejus regrtjju . 

V ideilo Santo Padre abitò per lo piu in quelli 
Conventini > de’ quali era amantiffimo , come furono 
quelli della Valle di Rieti , e particolarmente quel di 
Grecio , chiamato parimente Romitorio dall’ Annali- 
ila An. 1217.-.», jj. nel riferire una gita a quello del 
Santo I ditti foTd: Per lacum Reatinum eidem ad Eremum de 
Grado properanti Pifoator unam ex devotione fluvialem ol- 
itili* Avem : . e al numero feguente foggi unge , che 
In eodem Eremitorio celebra illas Nativital'u Cbtijìi excu - 
bias celebravit Frandfìùs . Quedi primi Conventini vol- 
le che^flèro i Modelli di tutti gli altri dell’ Ordine 
fuo-, come fpiegad‘fféf fiio 'Teda mento ‘con quedi 
termini : Caveant fibi , Fra ires , ut Ecclefias , & Habi- 
tacula i & omnia alia , qua prò ipfit conjìruunmr , pcnitus 
non reci pianti 3 nifi ejjènt fiecundum fanclam paxpcrtnlsm £ 
quam in Regula promifìmus . * y 

Ad imitazione del P. San Francefco que’ primi 
nodri fervoroli Padri amarono ancor clfi-d’ abitare -m 
quedi Romitorj , i quali palTati poi in ufo nella Reli- 
gione,. furono, tempre come JR.iti.ri pqr quei-Reln 
grafi, che- con- maggiore 'tranquillità vollero ‘atte M 
dere' alla perfezione . Sappiamo -di Sànf An'tohio; da' 
PadoVa , ! che dopo il Capitolo d’ Àllifi fi ritirò nel 
Romitorio di Monte Paolo , per fervire piu libera- 
dente a Dio,, Il Vadingo Am 3 a irto** fcrive-dj lui*». 
‘ " iwpfr 
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Impetrata venia , ad Eremum Montit Pau/i , non longe ab 
Oppido Sanili Stephani , feccfftt , quietem animi , & co - 
fetenti* captare veleni . Cum autem in ea Eremo aliquan- 
diu mormiur ire. L’ifleflà cofa leggiamo il di deUa fua 

^ ezJ0ni dell’ Uffizio , a (legnate a tutta la 
Chieia j e a tutto 1 Ordine : AJJìfìum e Sicilia ad Capi • 
tulam generale venie ; Inde in Eremum Moneis Pauli in Ae- 
milia fcccjjìt y ubi divinis contemplationibut , jejuniit , & 
vigiliis diu vacavit . Il B. Giovanni da Parma , dimen- 
io il Generalato , fi rifugiò ancor egli nel furriferito 
Romitorio di Grecio » dove dimorò 3 2 . anni , con- 
forme fcrive il medefimo Annalifla An. 1255. «.17. : 

Abiit in dcvotijjìmum Gradi locum per triginta duo t 

an f°* in ilio tuguriolo . Allorché dunque comin- 

9'° * Ordine. a rilaflàrfì , introducendo illecitamente 
le fioUelfioni , per mantenere illibato T Ilfituto , al- 
cuni buoni Reugiofi fi rifugiarono ne’ Con ventini , 
feguitando altri di loro a convivere tra i rilailàti , de’ 
quali infieme co* Superiori cercarono tèmpre il rav- 
vedimento , ed il ritorno all’ abbandonata Oftèrvan- 
za (a ) . Il tutto fi raccoglie Tempre dalla ferie della 
poltra Storia , 


Nel 


(a) Il P. $. Francefco non (blamente amava d* abitare 
ne' Conyentini , raccomandadoli ancora ai Tuoi Frati; ma ab- 
bonava i Conventi grandi * e talvolta « le ne trovava qualcuno , 
ricufava fino di entrarvi f e li faceva ancor demolire • Ci aflicu- 
ra di ciò S. Bonaventura nel Capitolo fettimo della Leggenda , 
dove fcrive ; Docebat Frutres , ut paupernm more pauperculas Ca - 
fidai eriger ent , quas non habitarcnt ut proprias ? fed ficut Vere - 
grini r & tridacna alienai . . p . , Mandabat dirai aliquand» Do- 

. - mtf 
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Nel Capitolo generale convocato in Aflifi 1 * an- 
no 1354. fu comandata l’intera olfervanza delle Co 

ftitu- 


mos frettai , aut Fratres exinde amoveri , fi aliquid in eh perci - 
feret % quodratione approbationis , vel Jumptuofitatis contrarium 
ejjet evangelica paupertati , Il fatto comprova il detto del Santo 
Dottore. Eflfendo il Santo Padre capitato in Bologna * volle vi- 
etare ilConvento dell’Ordine, che è quello ora abitato dai 
PP. Conventuali ; fubito che lo vide , e trovollo più lpaziofo , 
e più bello, che non permetteva 1* alti Alma Povertà , rivolfe 
altrove gli occhi > e di (Te fdcgnato : E quefia è l’ abitazione de * 
poveri del 5. Vangelo ? Sono per li Frati Minori quefii grandiofi , 
t fuperbi palazzi 1 lo non ricono/co quefia Cafa pernoflra ; e quel- 
li , che ci abiteranno , da me non faranno confidenti come miei 
Figli . Comando perciò a fidatamente a tutti quei , che vorranno 
ritener il nome di Frate Minore , che quanto prima efcano di que- 
lla CaCt . i 

Fu si pontualmente ubbidito, che gl* ifieifi Malati » tra i 
quali trovava!! Fra Leone , uno de’ Tuoi primi Compagni , il 
quale narra quello fatto , furono trafportati fuori Tulle fpalle de’ 
loro Fratelli , ed alfaria efpofti , e vi fletterò in tal guifa, fin- 
ché il Legato , avvertito di quanto accadeva , venne ad acquie- 
tare il lant* Uomo , il quale , benché allora fi conte»tafle_> 
che i fùoi Frati vi abitaflero , egli però non volle andarvi , 
fcegliendo per pigliar ripofo , di cui aveva bifogno , la Cala 
de* Frati Predicatori , dovepafiò alcuni giorni col fuo Amico 
S. Domenico . Riprefe leveriflimamente Fra Giovanni Stra- 
ccia , Miniflro Provinciale, Amico rtretto di Fra Elia; uno 
di quelli , che nel Gapitolo delle Stuore aveano voluto mitigar 
la Regola , e lo fgridò d’aver fatto fabbricare una Cafa si bella, 
o di averne almeno data la permiffione, e d’ avervi fenza fua 
faputa iftituite le Scuole, con condizioni più favorevoli alle 
Icienze , che alla pietà . Anzi pafsò tant’ oltre , che , conofciu- 
ta la pertinacia di coflui , gli diede pubblicamente la Tua male- 
dizione , e lodepofe nel feguente Capitolo . Pregato por di ri- 
tirarla . e di benedir Fr. Giovanni , Uomo nobile , e letterato, 

nfpo- 
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iiituzioni Narbonefi , le quali furono promulgate per 
tutto r Ordine Nel 1 3 73* Papa Gregorio XI. icrif- 
fe lettere prelfantilfime al Capitolo generale di To- 
lofa , ordinando , che fi allontanaiiero le rendite , e 
le Pofseflìoni da quei Conventi , che 1’ avevano ab- 
bracciate, e le ritenevano illecitamente . Nel 1 37.9. nei 
Capitolo di Strigonia fu ftabilito , che fi determinai 
Tero alcuni Religiofì Olfervanti , e non contaminati 
dalle rilallàtezze , i quali toglieffero via da’ loro Fra- 
telli le rendite , introdotte di nuovo. Nel 1387. nel 
Capitolo generale di Firenze furono confermate le 
Coftituzioni degli antecedenti Capitoli , riguardanti la 
pura olfervanza della Regola . Ma già abbiamo pai- 
iato l’ anno , che ci fiamo, prefifli per termine di que- 
lla Dichiarazione , lenza pregiudizio però del noitro 
intento , anzi con vantaggio del medefimo , poiché 
polliamo conchiudere , che non vi furono nell Ordi- 
ne le dilpenlè di polìédere , nè meno qualche anno 
dopo il 15 <5 8. , come Pentirete ancora meglio dalla 
Dichiarazione fèguente . 



DI- 


rifpofe quelle terribili parole ; Io non poffo benedire colui , che 
dal Signore è flato già maledetto . Ciò fi avverò in breve , poiché 
mori il dilgraziato mandando fuori quello fpaventevole grido : 
lo fon dannato , e maledetto per tutta l* eternità . £ qui è da no- 
tarli di palfaggio , che quantunque i. Corpi del P. S. Francefco, 
a di S. Antonio da Padova ripofino nelle Chieie, ora de’Conven- 
tuali , quello di San Francelco però per quanto dicefi , mai nè 
l’uno, nè 1 * altro Santo abitò in quei Conventi , mentre vide 
qui in terra . 
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Dello fiato delV Ordine dal 13 <58. firn 
a Martino V . 

A Bbiamo detto, che nella Comunità dell’Ordi- 
ne , benché vi fodero molti abufi , vi erano an- 
cora molti Frati , che zelavano Tolservanza della Re- 
gola eziandio in mezzo a quelli, che illecitamente 
volevano pofledere . Anzi dobbiamo ora dire , che 
quelli OlTervanti componelTero il vero Corpo della 
Religione , perchè vivevano fecondo le Leggi della 
medefima . Abbiamo detto parimente , che altri fi 
mantennero illibati dall’ inlòrgenti corruttele in alcu- 
ni Conventi , ne’ quali non permilèro mai , che vi 
entralTero le PolTeffioni . Di quelli furono undici 
Conventi della Francia , che ricorfero al Concilio di 
Collanza per la facoltà di eleggerli un Vicario del lo- 
ro numero , a fine di non ellèr molellati da’ Frati 
lalìi . La facoltà fu loro accordata , ma non la mi- 
ièro in ufo , perchè gli OlTervanti , i quali coabita- 
vano co’ Rilalsati , li elòrtarono con lettere a flar 
forte lòtto i Minillri , per poter col loro efempio ri- 
durle al dovere i traviati . Quello fatto prova in- 
vincibilmente , che , oltre i Frati di quell’undici Con- 
venti , vi erano nella ftelfa Comunità dell’ Ordine al- 
tri moltiffimi del medefimo fpirito de’ già da noi ac- 
cennati . 

In fatti nel 1 19 9 . celebrandofi il Capitolo gene- 
rale in Affili, il B. Bartolomeo da Pila, infieme co’ 
- I Li- 
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Libri delle Conformità 3 prefentò ai PP. congregati 
una Etpofizione della noflra Regola , in cui Ita tal- 
mente al di lei Tentò letterale , lènza dare un mini- 
mo indizio di ditpcnfè rilaflàtive , che pure dar do- 
veva , fe vi fotTero (tate , che ancora prefentemente 
ci ferviamo con licurezza della medefima . Nel 1 405». 
Papa Ale (landra V. , già Frate Minore , col Tuo Bre- 
ve , Sacri. Religioni s , concelfe ai nottri Frati del Con- 
vento di Chamberì , la facoltà di poter ricevere al- 
cune fomme di denaro , ed altre cofe mòbili , lafcia- 
te loro dai Tettatori . Si protetta il Papa in quetto 
Breve , che con tal concezione 3 efsendo contraria 
ai Decreti Pontifici , agli Statuti , e Regole dell’ Or- 
dine , intendeva di derogare a quette in quel tòlo ca- 
lò , e per quel lòlo Convento . Ma le vi fotfero fiate 
le ditpentè di potfedere , e tutto il Corpo della Re- 
ligione favetTe accettate , e ne fotfe flato in potfelfo, 
una tal cautela farebbe fiata fuperflua. Dunque ti 
dica tèmpre , che allora fi profeuàva nella Comunità 
dell’ Ordine la pura Regola > e che quella era un mi- 
Ho di Otlèrvanti , e di Rilaffati , che convivevano in- 
fieme , benché i primi ne formafièro la miglior par- 
te , per non dire il tutto , non effondo gli altri , che 
una Fazione di Rilaffati . 

Nel 13.92. > crefcendo nell’Ordine le corrutte- 
le , alcuni Frati di Portogallo in vigor del Breve , 
Vejbr a devotionis s di Bonifazio IX. , ottennero di riti- 
rarli in certi Conventi di quel Regno , per attendere 
fenza diflurbo alla propria Profelfione , lòtto il co- 
mando immediato de’ Superiori dell’ Ordine . Vertò 
i tempi dell’ accennato Concilio di Coftanza ? la Beata 

Coleta 
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Coleta tenne forte altri Conventi delle Fiandre , c 
della Francia , acciò non introduceflèro le Rendite , 
ed alcuni , che 1’ avevano ammefse , ne indufle a la- 
foiarle ; onde ecco un gran numero di Frati Minori , 
che nella ftelTa Comunità fi mantennero OlTervanti , 
lenza contaminarli colle Poffefiioni . 

Verfo quello medefimo tempo Fra Pietro Vil- 
lacreces ftabili nelle Spagne la lua Ricollezione , cioè, 
i Conventi di elatta Ollervanza , ne’ quali non entra- 
rono mai rendite , nè dilpenlè contrarie all’ Illituto 
Minoritico . In uno di quelli Conventi fi ritirò anco- 
ra S. Pietro Regalato , di cui l’ Autore del Manuale, 
llampato per ordine del P. General Collanzo , Icri- 
ve , che con ruzzi gli sforzi de ' loro Riformati , mai volle 
abbandonare la Comunità dell Ordine , la quale egli iup- 
pone francamente tutta Conventuale , cioè , poifi- 
dente , e dilpenlata . Ma chi la vuol così , deve pro- 
var due colè : Prima , che già tutto l’ Ordine poffe- 
delfe colle neceflarie facoltà ; e poi che polfedelfero 
ancora i Conventi di S. Pietro Regalato , perchè lèn- 
za Poiièlfioni non erano Conventuali , ma Ollèrvan- 
ti . Noi intanto , finché i nollri pretendenti non pro- 
veranno ciò , conchiuderemo con tutto il Mondo , 
che S. Pietro Regalato fu OlTervante , e che i Tuoi 
Conventi mantennero intatto f Illituto di S. Francefi 
co nelle Spagne , in mezzo alle nalcenti rilalfatezze , 
Conchiuderemo ancora, che in mezzo a quelle fi 
conlèrvò l’ Ollèrvanza , non folo ne’ Conventi delle 
Spagne , ma eziandio del Portogallo , della Francia , 
delle Fiandre , dell’ Italia , e di altri Luoghi , e che 
perciò tutta la Comunità dell’ Ordine non era polfi- 

I a den- 
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dente . Ed è da notarli , che San Pietro Regalato fi 
pretende Conventuale , quando ancora elfi leggono 
di lui nelle Lezioni della Fella : In Aquilenano Cambio 
rcjìituu Obfcrvanri* prtcipuus adjuto , & promotor fuit ; 
lo che fi ripete piu volte da Benedetto XIV- nella Bol- 
la eziandio della Canonizzazione del Santo , Ncgotia* 
tores Coeli . 

* , Prima di quelli , cioè , nel 1368., ancora il Beato 
Paolo Trinci de’ Duchi di Foligno , Laico di Profefi- 
fione , ad efempio de’ noflri primi Padri , fi ritirò 
con altri del Tuo Ipirito in alcuni Conventini dell’Um- 
bria , lòtto 1 ’ obbedienza immediata del Generale , e 
del luo Provinciale , dai quali n’ ebbe la permilfione , 
per attendere all’adempimento de’ proprj doveri lèn- 
za elfere molellato . 

I PP. Conventuali Ipacciano ad una voce , che 
da quello Fra Paolo abbiano avuta l’origine gli Ollèr- 
vanti , che il P. Carucci chiama la prima Riforma dell' 
Ordine . Ma capirete dal detto finora s’ ei dica il ve- 
ro , lènza prima dimollrare > che l’ Ordine innanzi 
al Trinci folse fiato dilpenlàto dalla fua Povertà ; che 
tutti i Conventi avellerò abbracciate le Rendite ; e che 
dopo qualche anno di vita difipenfata gli venilTe in ca- 
po di rinunziare le dilpenlè , e di tornare all’ antica 
Olìèrvanza . Quello deve provarli dal P. Carucci » e 
da altri , e non lupporlo , al lolito , contra la veri- 
tà della noftra Storia . Il Trinci reftò lèmpre , comò 
fi è notato, lotto l’obbedienza immediata de’ Supe- 
riori dell’ Ordine , non mutò Abito , nè fece Leggi , 
die aggiungellèro rigore alla Regola de’ Minori . So- 
lamente cercò la quiete per olièrvare con piu libertà 

quel 
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sjuel tanto > che offervar doveafi in tutta la Religione; 
non fece in fòmma nè piu nè meno di quello fecero 
i Compagni dei P. S. Francefco > S. Antonio da Pa- 
dova , il B. Giovanni da Parma , ed altri noftri Eroi 
de’ primi anni della Religione ; poi negli anni lèguen- 
ti tant’ altri ; e contemporaneamente , e pofterior- 
mente all’ ideilo Trinci moltiflimi in divexli Regni , 
e Provincie . Ora come può farli una Riforma , lèn- 
za mutare in qualche parte il veftimento ; lènza for- 
marfi nuovi Superiori, almeno liibordinati a quelli 
della Religion Madre ; lènza prefcriverlì nuove Leg- 
gi , e Coìtituzioni ? Se intendali che lìa Riforma , 
aver deve qualcuna di quelle colè , ellèndo quella 
1‘ idea che nc hanno tutti , e chi fa il Trinci Riforma- 
tore lènz’ alcuno di quelli caratteri , mollra per certo 
di non làpere che lia Riforma . In oltre , fe il Trinci 
ed i liioi Compagni erano Riformati , perchè fubito 
non furono così detti da tutto 1’ Ondine , che li chia- 
mò Frati della Famiglia , e non mai Minori Rifor- 
mati ? Di piu , lè i Conventi abitati dal Trinci erano 
luoghi di Riforma , perchè il P. Generale Leonardo' 
Rolli da Giflòne comandò , che vi li mandafsero i 
Giovani della comune Provincia a farvi il Noviziato , 
e ad apprendervi lo Ipirito dell’ Illituto ? Bilògnerà 
dire , die la Provincia , ed il P. Generale mandalfero 
i loro Frati a fare il Noviziato , e la Profeflione fuor 
dell’ Ordine , la qual colà quanto fia ridicola ognun 
l’ intende . Si ripete adunque , che il Trinci non in- 
duffe alcuna novità nella Religione ; ma che lòlo lì 
ritirò fotto la giurildizione de’ Superiori comuni , per 
adempiere con piu elàttezza ciò , che offervar do- 

yeafi 
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«ali da tutti i Frati degii altri Conventi , co’ quali 
dipiù C ° mUne 3 ProfclI!one > e 1» Regola, e niente 

fnffi-rS TV S'2 avete udite le tribolazioni 

H^oLVntr Antonio , e da tutti i Zelanti della 

Frandi uS tTr™ ’ e q , ul ,[°P ra abbiamo nominati i 

S ereno d^l?T n " < HH Francia, che per Mare 

r„S^ d ^ Veffl ? 0 ? d, T hffi • domandarono al 
Concilio di Coftanza la facoltà di governarli da fe * 

onde ancora il Trinci fi ritirò per quello motivo , fot- 

mqt? tr rn? i per ° i e i fu0 Provinclale • Lo fpirito di 
maltrattare i buoni Religiofi era difeefo da Fra Elia , 

P ^ t0 com ? P er Eredità ne’ Tuoi imitatori . 

An™»l nt dett ° 5 C1 afRcura dl quella verità il Beato 

& G aren ° m una .E ettera dritta al Papa , ed al 

d^Fr^ ^ gt °i ?" dlfenderfi dall’ acculò, dategU 
da Frati laffi , di Eretico , e d’ inquieto , perchè ap- 

Ker a Ze 0ffi l rv . anza deRa Regola . P In quelk 

r/n V b- P° f T 15 conferva con altre in Fi- 
p ” ® n f! Ia R’hhoteca Strozziana , così egli fcrive al 
1 apa : Non fòlum meum , & Sotiorum meorum judicium 
fubyerterunt Fratres . Sed primo Sancii Bernard, de Quinta- 
valle primi Som Sanili Francaci , & Fratti, Cefarii , qui V 
fujìe percujjùs yitam finivi t , & omnium Sotiorum , quoru 
al, quo, ego vidi , dr ab ipfi, acccpi , qui viderunt , & p ( * 

funi . Secundo fubverterunt judicium Sanclijfmi viri Fra » 

Symom, de Afflo , & Symoui, de Comitiffa , & om> ~Wt\ 
tiorum , quo s fiaudibu, provento, , auftoritate 
ramquam diuretico, per totum Ordinem diffatr 9 ► 

runt s ex quibus plures mir acuii, claruerunt * 

Joanntm de tarma , & ipfiu, Sotio, Hn't r 
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ratos affli xer un r , qutm Fratrem Joannem D eut Omnipotent 
m ir acuii i apo/ìolicit illujlravii . (quarto virum Sanclum Pe- 
trum Joannem , qu:m in vita fua tamquam malè de fide 
fentitntem laccraverunt , & ipfum diligente s opprejferunt in 
vita , & nunc pojl merletti , quantumeumque Detti ipfum 
tniraculis multis clarificet , perfecuntur ipfum , & omnes 
ipfìus moribui , & doftrin* adbarenta , & faventes , tam- 
quam Sci/maticos , & Harcticos , & Apojlatai in moribus , & 
fide y magiare credunt & perdere . Inde non e/i mirum , fi 
me y & Sotios vira J implica , & abjaflos audafter perfecun - 
tur y & mordent &c. (a) . Con quelti Efempj , recenti 
allora nell’ Ordine , temendo il B. Paolo di provare 
una fìmil forte , ft ritirò ne’Conventini delia lua Pro- 
vincia , giuda il coftume già inveterato della Religio- 
ne . Ora fé l’abitare in quelli Conventi balìa per chia- 
mar uno Riformato , tali dovranno dirli tutti i noftri 
Santi , lènza eccettuar nè meno il P. S. Francefco . 
finalmente , fo quelli delio fpirito del Trinci 
« era-r 


(a) Quella Lettera , intitolata , Epiflola excufatorìa ad. 
Tapam de fdfo impofitis , & Fratrum calumniis , fu fcritta dal 
Clareno a Giovanni XXII. poco dopo i! 1318* > e forfè quell’ 
anno i Ile (To ; poiché riferilce quivi il Vadingo num.23. , che 
quello Papa avendo chiamato a fe il Clareno > lo interrogò del- 
le cofe fue , e de* fuoi Compagni , fecondo le relazioni avutene 
da’ Frati . Poche cofe puotè dire il Beato , coftretto a tacere 
dal Pontefice , gii mal prevenuto ; onde per informarlo bene 
gli fcrifife quella Lettera » in cui racconta la fiera perfezione 
fofferta per Io zelo dell' OlTervanza regolare » cominciando dal 
fuo principio , cioè, da quando nel Pontificato di Niccolò IV. 
con altri Zelanti fu carcerato nella fua Provincia della Marca , 
t profeguendo a raccontare minutamente le cofe tutte fin© A 
quel momento . 
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erano Riformati , tali faranno flati il P. Tommafo 
Farignano > che per favorire i feguaci del Trinci , e 
la loro OfTervanza , da’ lafli fu accufato d’ Erefia al 
Pontefice Urbano V. , che lo fòfpefe dal Generalato 
per un’ anno e mezzo , che vale a dire , finche fi 
purgò dalla calunnia pubblicamente in San Pietro di 
Roma : Il P. Leonardo da Giffone , che collo llefso 
zelo ordinò , che la Provincia dell’ Umbria feguitaffe 
uà aver per Conventi di Noviziato quei del Trinci : Il 
P. Ludovico Donati , il quale nel Capitolo di Strigo- 
nia volle , che fi determinaffero Frati zelanti per to- 
glier via gli abufi , e promuovere 1’ OfTervanza : Il 
P. Martino Sangiorgi 5 che -fèguitò a proteggere il 
, Trinci co’ Tuoi , ea dilatare la medefìma OfTervanza: 
I Padri finalmente Arrigo Alfieri , e Antonangelo 
da Pereto s che animati dallo fteflò zelo fecero guer- 
ra alle corruttele , e cercarono di ridurre i traviati al 
buon fènderò . Quelli fon tutti Miniflri Generali . Ma 
notate . Il Trinci , perchè Laico , fi fpaccia per Ri- 
- formato , e Autore di Riforma ; quelli poi , che ne fu- 
rono i fautori , e zelarono T OfTervanza medefìma , 
perchè Capi , e Superiori della Religione , per non 
guadare il Siflema , fi vogliono Conventuali . Il Trin- 
ci , perchè così accomoda il dire , per efTerfi ritirato 
ne’ Conventini , è Riformato} Sant’Antonio da Pado- 
va con altri noflri de’ primi , i quali , come piu vol- 
te fi è detto , menarono T ideila vita di lui ne’ Romi- 
tori > lì decantano > e fi portano in trionfo per Con- 
ventuali . 

Intanto però , duranti ancora la Pelle , e lo Scif 
ma » gl’ ideili Papi , per quanto lo permifero que’ 

ten> 
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tempi , cercarono di ridurre al dovere i Frati Rilava- 
ti . Gregorio XI. nel 1737. fcrifse una lettera piena di 
zelo al Capitolo generale di Tolofà , nella quale co- 
manda , che i Conventi , i quali avevano ammeffe 
le Rendite , aflòlutamente le lalcino , e tornino all’ 
Olservanza profetata . L’ iltellò Antipapa Benedet- 
to XIII.., o fia Pietro di Luna , accordò nella Fran* 
eia gli undici riferiti Conventi a quelli , che volevano 
offervarvi la Regola lenza dilturbo. Infomma e i 
Papi , e i Generali inculcavano ai Rilaflàti il ritorno 
all’abbandonato Iftituto . Ma fé quelli , cioè , i Polli- 
denti , erano la Comunità dell’ Ordine , e pofiede- 
vano in buona colcienza , perchè dillurbarli nei loro 
pacifico polfellò , e obbligarli a pallàre dalla Religion 
Madre alla Riforma del Trinci ? A propofito poi di 
di tale Riforma convien fàpere , che il Padre Carucei 
chiama quella la prima dell’ Ordine : Il Padre Conti 
Ieri ve , che la prima fu quella de’ Celàreni , dopo la 
quale ne nomina altre cinque prima di venire a quel- 
la del Trinci , che però, fecondo lui , è la fettima: Il » 
Manuale del P.Collanzo , fèguitando il tono della can- 
zone , che fi canta da tutti i Tuoi , dice ancoragli , che 
il Trinci. Hfitdì; la- Rifórma «mi., .tifando giudizio, 
non l’ appella nè prima , nè ultima . Da quella va- 
riazione , e difeordanza. rilevàfi chiaramente la falfità 
di quanto elfi pretendono , perchè è proprio della bu- 
gia 1 ’ efser varia . Se~ folle vero quanto dicono , con- 
verrebbero nell’ affezioni ; ma ficcome ognun di lo- 
ro fi è lafciato regolare, dal proprio affetto , perciò ha 
fcritto fecoildo la fua prevenzione , e non fecondo la 
verità della Storia . *. 

& * 
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Prima di chiudere quefta Dichiarazione, è da 
fàperfi , che quelli , i quali altro non hanno in bocca, 
che la Riforma del Trinci , pretendono che quefta 
non avelie che far niente colla Comunità dell’ Ordi- 
ne , nè vogliono perciò far parte alcuna a quella del- 
le glorie di quefta ; mi quando vi è qualche gloria 
nella Famiglia del Trinci , allora è comune , ed ap- 
partiene a loro ugualmente , che a noi . Quefta ve- 
ramente è bella , e dimoftra , che ancor’ efli , quan- 
do non penfano tanto lottile , riconolcono la Comu- 
nità dell’ Ordine , e la Famiglia del Trinci per la me- 
defima colà . Finalmente tenete per certo , che nella 
Comunità , conforme fi è avvertito , e dimoftrato , 
vivevano Co’ Rilaflàti moltiflìmi Oflèrvanti , i quali 
andarono lèmpre crelcendo , finché ad efli fi unirono 
poi qqplli della Famiglia , e di altre Congregazioni , 
e compolèro un lòl Corpo , che è il noftro . Quindi 
raccogliete, che quando ancora i feguaci del Trinci 
foflqro flati una Riforma.» niun pregiudizio ne viene 
a noi , che dilcendiamo dagli Oflèrvanti della Comu- 
nità , conforme, dimoftreremo a fuo luogo . 

: ; DICHIARAZIONE V. 

Dello fiato dell* Ordine da Martino V. 
t fino a Leon X f 

N BL 14 1 7. ceflàto lo Sciima , e reftituita la pace 
alla Ghielà coll’elezione di Martino V. , fi pensò 
dubito di ridurrei Rilaflàti ad abbandonar le Rendite , 
ritenute illecitamente , ed a farli jritornaje all’ abban- 
• fi donata 
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donata Ofservanza . Quelli , ciò prevedendo , ricor» 
fero alle (olite arti , cioè , accufarono i Seguaci del 
Trinci di varj delitti , e particolarmente d’ Erefia ; mi 
(coperta la calunnia da S. Giovanni da Capiftrano , il 
Papa intimò il Capitolo generale in Almi . Quivi il 
P. Antonio da Malia fu depolto per aver labiati cor-» 
rere , e moltiplicar gli abulì nel fuo governo , ed eb- 
be per fuccelfore Fra Guglielmo da Cafale , Uomo 
zelantiflìmo dell’ Oflervanza , il quale infieme col Ca- 
piftrano fu dichiarato Riformatore Apoftolico. San 
Giovanni (tele per la riforma dell’ Ordine un Corpo 
di Statuti , che furono chiamati Martiniani , perchè 
fatti , e confermati per autorità di Martino V. In que- 
lli Statuti fi legge : Quoad fextum Capitulum RtguU , 
quod Fratres nihil fili approprici , Jìatuimus » & ordina - 
mus ab univcrfis Jervandum prout Rcgula di fiat . Il Gene- 
rale nell’ iftefso Capitolo dovette giurar biennemen- 
te di farli olfervare in tutto l’Ordine , giacché tutto*, 
dice il Vadindo An. 1430. num. 6 . , l’aveva accettati 
Fummo applaufu , & tumultuaria acclamatane , appena il 
Capiftrano 1 ’ ebbe letti fui Pulpito del comun Refet- 
torio . E qui tornate a 'riflettere di paflaggio , che (e 
i Poffidenti folfero (lati allora la Comunità dell’ Ordi- 
ne , (labilità legittimamente nel poftefso delle rendi- 
te , nè A Papa , nè la Religione tutta fi (irebbero 
affatica?! tanto per indurli a lafciarle . 

Quando però fi (perava di veder tutti i Frati 
Minori come erano prima della Pelle , il Generale , 
dalla parte de’ Poflidenti , trovò in alcuni luoghi tan- 
ti oftacoli, che fu necelfitato di farfi dilpenlàre dal 
giuramento , e di cercare da Martino V» qualche fi- 
• K. 2, ‘ curez- 
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carezza alle cofcienze di quelli . Allora il Papa pub- 
blicò la fua Bolla , Adflatum Or di ni s , in cui concede al 
Generale la facoltà di poter diipeiilà re con quei Fra- 
ti , che aveffè veduto di non poter ridurre ai doveri 
della propria Profeffione , accordando loro 1 ’ ufo di 
puro fatto > eziandio de’ Beni fiabili , da riceverli per- 
altro, e ritenerli a frutto da’Sindaei a nome della 
Sede Apoftolica . Quella dilpenlà dall’ altillìma Po- 
vertà , data all’Ordine nel 1430., è la prima , che fia 
fiata concefsa , benché folamente per modo di pro- 
vinone , proteftandofi il Papa nella fiefsa Bolla di ac- 
cordarla , finché dalla Chiela fi órdinaflè diverlàmen- 
te . Ecco 1 > Epoca delle Rendite nell’ Ordine di San 
Francefco , introdotte prima illecitamente , e qui re- 
fe lecite con un privilegio provifionale , per cui Mar- 
tino V. dovette derogare alle Collituziom Pontificie , 
agli Statuti , Dichiarazioni i e Ordinazioni de’ Capitoli 
sì generali , che provinciali , 'alle Coniuetudini deli’ 
Ordine, ed a tutte le Leggi in contrario : Conjìitu. 
vionibus Apoflolic/t , ac Staturis , Dcclarationibus , & Ordì - 
ttationibus ram gencralium , quam provincialium Capitalo - 
rum , ConfuctutUnibus quoque Ordinis pt adibii 3 & altis in 
contratium editti » non objìantibus quibujfbumque . Il ripete- 
re dà piu alto principio il privilegio di poffedere j e 
P iftefso che sfigurare tutta la noftra Storia * come 
apparifoe a chi la legge lènza palfiqne . Tanto ciò è 
vero^, che Alberto’ Duca di Salfonia nella lupplica,. 
che fece , di rimuovere dal Convento di Lipezick i Fra- 
ti Minori difpenfati , li chiama Marti mani , come fon J 
chiamati ancora da altri, per Sragione d aver otte- 
nuto da Martino V. il privilegio di poilèdere . 

l . TJnnr* 
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Dopo quella difpenlà provifionale le colè lè- 
guitarono nell’ Ordine full’ ideilo piede , valendoli 
alcuni del privilegio , ed altri profegucndo a vivere 
nella ftelsa Comunità lènza accettarlo . Una lòia co- 
là di nuovo partorì la dilpenlà , e fu , che prima di 
quefta il nome di Conventuale non fi ulàva , le non 
per elprimere un Frate rilalfato , che pollèdeva in 
mala colcienza ; e dopo cominciò ad ulàrlì per figni« 
ficare eziandio 1 * intera Comunità dell’ Ordine . Ciò 
dovette farli per neceflità , perchè , elfendofi aumen- 
tati di molto gli Olfervanti della Famiglia , vedendo 
i Generali , che non potevano reggere da le Ioli un 
Corpo sì vallo , avevano permelfo loro di eleggerli i 
Vicarj , mentre gli altri Ollèrvanti lèguitavano a vi- 
vere ne’ medefimi Conventi co’ Difpenlàti , fiotto i 
Miniftri . Ora ficcome i primi fi dilìinguevano col 
nome fiuddetto , di Frati della Famiglia , posi la Co- ' 
munita , per differenziarli , cominciò ad avere il* no- 
me di Conventuale, quantunque non compofta di 
Ioli Polfidenti . Abbiamo olservato , che moltillimi 
Olfervanti vivevano nella Comunità in diverfi Regni, 
e vedremo che lèmpre piu andarono crelcendo e 
indulsero una gran parte de’ loro Fratelli disenfiati a 
rinunziar le Rendite . Sub reguUri obedientia 3 Icrive 
fi Autore del Memoriale deli’ Ordine An. 1 4 1 5. fi 34., 
,& cura Mini/ìrorumì& Cufodum , juxt a RcguU formam , in 
vera , & f rilì a fui fatui obfcrvantìa ufque in prafifjìs 
ferftveraverant , & in divsrfu Provine iis. multipli cari funt , 
alios Conventuali 1 paulat'm , & pacifici ad veram fatui 
tbfrvantiam modis congruis fecum reducentes , & re formane 
tes , ut patet . E quelto in fatti abbiam veduto elfera 
-, fiato 
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fiato il fine , per cui gli undici Conventi della Fran- 
cia rinunziarono il privilegio di eleggerli i Superiori a 
parte , e recarono nell’ Ordine lòtto i Miniflri . 

Di due Ipecie adunque innegabilmente erano gli 
OlTervanti, cioè, della Comunità , e della Famiglia, 
dall’ ignoranza della qual diftinzione nalcono molti 
pregiudizi nella noftra Storia *, dimodoché chi non 
1* avverte , cade in mille abbagli . Riftringono alcuni 
gli OlTervanti fidamente ai fecondi , e per Conven- 
tuali non intendendo altri , che i Poifidenti, s’indu- 
cono a dire , che di Ioli quelli folTe compolla la Co- 
munità Minoritica . Son caduti in quell’ errore Scrit- 
tori eziandio di qualche credito , perchè fermandoli 
al fido nome di Conventuale , non hanno avvertito , 
che le la Comunità fu così chiamata , non per le 
Polfelfioni , ma unicamente per dillinguerfi dalla 
Famiglia , un tal nome , dato per quella ragione , 
compete ancora agli OlTervanti , che infieme co’. 
Poifidenti vivevano lotto T immediato governo de’ 
Minillri , ed erano della Comunità deu’ Ordine la 
miglior parte . Kd in vero , ad elfi particolarmente 
allude Leon X. nella Bolla , Lice/ alias , quando dice, 
che gli OlTervanti Sine aliqua inttrruptione , & dìvijìont 
a tempore edita RepuU per J Francifcum ufque ad prafctts 

mìlitavtrun / . Chi preelica il contrario , non vuol lèn- 
tire quella dottrina , perchè non lafcia piu luogo di 
lpacciar francamente » efler la nollra Ilbtuzione po- 
iteriore alla loro , Noi però a quanto fi è detto ag- 
giungiamo , che la Legge è prima della dilpenfa , e 
per abbondanza leguitiamo a dimollrar co’ latti, che 
ancora i Frati della Famiglia , benché avelfero i Vi* 
•* : . carj. 
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carj , fpettavaao al medefimo Corpo della Comu- 
nità * e non erano feparati affatto da quello , come 11 
pretende . 

Il P. Generale Guglielmo , appena eletto , vol- 
le per fuo Compagno nella riforma , e governo dell’ 
Ordine S. Giovanni da Capiftrano > OlTervante della 
Famiglia . Morto il P. Guglielmo , Papa Eugenio IV. 
fece Vicario generale di tutto 1 * Ordine il B. Alberto 
da Sartiano 3 parimente della Famiglia > il quale ifti- 
tul fuo CommilTario Votatore il medefimo Capiftra- 
no . Nel Capitolo di Padova 1 * iftello B. Alberto do- 
veva elfer eletto Generale , fe per quiete comune San 
Bernardino da Siena , altro Oflfervante della Fami- 
glia , non avefse nominato in vece il Padre Antonio 
Rufeoni , Ollèrvante delia Comunità , il quale fu elet- 
to . Nel Capitolo di Perugia i Padri Capitolari larda- 
rono in libertà di San Giacomo della Marca , ancor 
egli della Famiglia , di nominare al Generalato chi a 
lui fofse piaciuto , e nominò Fra Francefco da Savo- 
na , predicendo 3 che farebbe ftato Cardinale 3 e Papa, 
come lo fu col nome di Sifto IV. Da quelli fatti ap- 
parile chiaramente j che gli O (Fervami della Fami- 
glia non erano feparati dalla Comunità dell’ Ordine ; 
e ciò apparifee ancora meglio dall’ ufo reciproco de 
Conventi . 

Nel 1450. fi convocò il Capitolo generale in Ro- 
ma nel Convento d’ Araceli , già decorato dai primi 
lumi della Religione (<*) , il quale era de’ Frati della 

'Fami- 

(<*) Il B. Giovanni da Parma 1 * anno 1256. In Araceli 
rinunziò il Generalato . 5 . Bonaventura vi fu detto in Tuo luo- 
go 11 
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Famiglia, e v’intervennero infieme con quelli i Po£ 
fidenti, e gli Ollèrvanti della Comunità. Nel 1458. 
fi fece lo ftelfio nel medefimo Convento per altra fil- 
mile circoftanza . S. Bernardino da Siena , il B. Mat- 
teo Vefcovo di Gergenti , il B.Tommafo da Firenze, 
per tacere di altri , tutti della Famiglia , abitarono , e 
morirono ne’ Conventi della Comunità ; il primo in 
quello dell’ Aquila ; il fecondo in quello di Palermo J 
ed il terzo in quello di Rieti . L’ iltefiso Beato Paolo 
Trinci , che fi fpaccia per Autor della Riforma , fie- 
parata dal Corpo dell’ Ordine , fu portato infermo a 
Foligno » e morì fintamente nel Convento della ftefi 
fa Comunità , in cui era fiato veftito Religiofo , ed 
avea dimorato molto tempo . Il P. Generale Egidio 
Delfini all’ oppofito , da Superiore di tutto l’ Ordine , 
ville reciprocamente ne’ Conventi della Comunità , e 
della Famiglia , e finalmente fi ritirò in quello della 

Nuo-. 


go in quella medefima occafione , e poi tornato da Parigi vi 
dimorò qualche tempo . San Ludovico Vefcovo di Tolola vi 
prefe i’ abito , e vi fece la Profeffione . S. Bernardino da Siena 
vi ftanziò diverfe volte , e vi fece ancora de* miracoli . Vi abi- 
tarono eziandio S, Giovanni da Capiflrano , S. Giacomo della 
Marca, i BB. Alberto daSartiano, e Bernardino da Fcltre , 
il quale ancora vi predicò . S. Diego vi efercitò 1 * Uffizio d’ In- 
fermiere. S. Pietro d’ Alcantara vi fi trattenne alcuni giorni , 
quando nel 1 55-3. fi portò a Roma . Oltre molt* altri Seryi di' 
Dio, viifero , e morirono in Araceli diverfi Cardinali , Ge- 
nerali , é Uomini illufiri dell* Ordine . Sono quivi fepolti il 
B. Giunipero , Difcepolo del P. S. Francefco : il B. Eletto Di- , 
icepolo ancor egli dei S. Padre , fecondo il Gonzaga , ed altri , 
benché difcordi il Vadingo: ed il B. Sabbatino , uno de’ primi 
dodici Compagni del medefimo S. Patriarca . 
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Nuova di Napoli , eh’ era di quefV ultimi , dove mo- 
rì » e fu fèpolto . Quelli fatti provano , che tra la Fa- 
miglia s e la Comunità non vi era quel muro divi- 
lòrio , che ora fi tenta d’alzarvi > per appropriarfi tut- 
te le glorie deli’ Ordine , fenza farcene alcuna parte * 
il che farebbe ancora poco . . : . v • 

Il peggio fi è , che quando torna a certuni , at- 
terrano quello muro , e fanno della Famiglia , e del- 
la Comunità un lol Campo , ufurpandofi ancora le 
glorie di quelli , che vendono per Riformati , e divilì 
adatto da loro , i quali fi vantano d’ aver compolla 
foli la Comunità Minoritica . Molti Elèmpj di ciò 
potrei qui apportarvi a ma rni contenterò , per ora di 
due foli , uno di San Bernardino da Siena , e l’ altro 
del B. Tommafo da Firenze . Il primo , quantunque 
Olfervante della Famiglia , anzi di quella il Propaga- 
tóre , fi fa ogni'sforzo per farlo Conventuale ; Si pro- 
duce la Formola della fua Profeffione nel Convento 
di Siena , e fi mollra la fua Cèlla in quello dell’Aqui- 
la , e quindi fi conchiude , che trovandoli quelle colè 
prelfo gli odierni Conventuali, tale fu ancor’ egli; 
quando piuttolìo da ciò deve dedurli , come abbiamo 
• ridetto , che le il Santo coabitò , e morì ne’ Conven- 
ti della Comunità > trà quella , e la Famiglia non vi 
era alcuna divifione . 

Anzi di S. Bernardino è da làperfi , eh’ egli pre* 
(è l’Abito Minoritico nel Convento della fua Patria , 
quale era della Comunità , e dopo due meli di No- 
viziato ivi compiti , per fuggire il difturbó delle vifite,- 
pafsò a quello di Colomba jo, già fantificato dalla di- 
mora del P, S. Francefco . Quivi abitava allora il. Sa- 

h cer- 
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cerdote Fra Giovanni da Stroncone , il quale , morto 
il Trinci , governava la Famiglia per ordine del Ge- 
nerale , e lòtto di lui il Santo da Siena finì l’anno del 
ilio Noviziato , e fece la lòlenne Profelfione . Or pa- 
re a voi , che tra la Comunità , e la Famiglia vi po- 
tette effere quella divifione , e differenza , che fi de- 
canta ? E come ciò , fe un Frate véftito in un Con- 
vento de’ primi > dopo due meli di Noviziato patta a 
compirlo in uno de’ fecondi , e vi profefsa ? É pure 
oggi fi moftra la Formola della Profeflìone del Santo , 
e con quella alla mano , fi vuol far credere Conven- 
tuale . Ma dovrebbero avvertire , eh’ egli in quella 
Formola elprime loltantod’ obbligarli all’ Offervanza 
della Regola de’ Minori , e niente più , cioè > non fe- 
condo le dilpenlè del Concilio di Trento, e le Coftitu- 
zioni Urbane , come dicono elfi nella loro . Ma fenza 
più dilungarli , eglino in molti Libercoli s affaticano 
di far credere Conventuale S. Bernardino , e poi nel 
loro Martirologio , aggiunto in fine del Romano nell’ 
Edizione di Benedetto XIV. , chiaramente l’ annun- 
ziano , Qrdinis Minorum. Rcgularis Oh fervami a , per di- 
mofìrare , che quanto Icrivono ne’ Libercoli e tutto 
inlùflìftente , e lcritto a Capriccio . 

Il P. Vincenzo Conti nel fuo Manuale più volte 
citato , apportando il fuo Conventuale Bianchetti nel 
Libro intitolato , Speculum Minorum Art. 14. pag. 170. 
m i5. , dice di Si Bernardino quelle divontìime paro- 
le , Trneatite peraltro 1 dallo dettò Dio , e dalla voce 
de’ Popoli : Otm cairn Aquila injìrmaretur , fecit fc duci 
ad Convcntuttt Santt i Fraacifci , qui crat fub obedientia 
Minifri gtntraki Ordinii Minorum Convcntualium , ut ibi 
■ r more-' 
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moreretur , erque /epe lire tur ; /ed cum pojl mortevi ejut 
Fratres ditti de Ob/crvantia vellent Corpus ejus trans/erre ad 
Convcntum /uum , & de /atto iranslatum /uijjet , ubique 
terrarum ccjfaverc miracula . Così ederna egli la dia di- 
vozione verfo il Santo , e il difpiacere di non averlo 
nella Chiefa dell’ Aquila per farne pompa ; quafìchè 
da difbiaciuto a S. Bernardino d’ edere dato trasferito 
alla Chiefà dell’ Ordine fuo , e come in collera non 
abbia voluto piu far miracoli . Che non fa dir la pad 
fione ! Ma buon per noi , che non da rimafto colà , 
perchè fé vi rimaneva, lo avrebbero venduto per Con- 
ventuale , come vendono tant’ altri de’ nodri per la 
fola ragione d’ avere i loro Corpi nelle Chiefè > che 
una volta furono nodre , ed oggi fono di loro . Nè 
vi maravigliate di quedo, perchè d decantano per 
Conventuali ancora quelli , che mai , nè vivi , nè mor-' 
ti dettero con effi . Il P. Carucci , (òtto il titolo de' San- 
ti dell’ Ordine de' Minori Conventuali , oltre S. Bernardi- 
no , S. Pietro d’ Alcantara , e i Martiri del Giappo- 
ne , vi numera ancora S. Diego . Quel S. Diego , di 
cui la Chiefà Univerfàle dicendo nelle Lezioni della 
Feda , che profefsò la Regola di San Francefco tra 
Frati Minori , quos Ob/crvantct vocant , non può negarli 
che fofse tale nè men dai Tuoi , che folo hanno faputo • 
inferire fra le delfe parole un Nunc , e leggono , Quot 
mine Ob/ervantes vocant . Con queda galanteria preten- 
dono di negarci il nome di Frati Minori , e di far cre- 
dere poderiore al Santo quello di Olfervanti , per 
chiamarci con altri inventati dalla loro gentilezza. 
Ma non d avveggono di confeflar così la verità anco- 
ra non volendo , perchè appunto vengono a dir piu 

L a cliia- 
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chiaramente , che i ProfefTori della Regola di S. Frati 3 
cefco , Quos nunc Obfervantei vocanr , prima di tale ag- 
giunta fi chiamavano aleutamente Frati Minori , co- 
me , per la ragione altrove apportata , chiamar fi pofi 
lono , e fi chiamano ancora prefèntemente . 

E giacche fiamo a quefto , Pappiate , che nelle 
Lezioni della Fefta di Santa Margherita da Cortona , 
dove quelle , che fi leggono in tutta Italia , ed altro- 
ve , e (primono , che la Santa portatali a Cortona , ivi 
a Fra/ribus Minoribus [piritualis vita Ducibus , Tertii Or - 
dinis Habirum impetravi! ; e che il di lei Corpo [anima 
1 religione colitur in Ecclefìa Fra tram Minorum : elfi leggono, 
che la Santa fi fece Terziaria in Ecclefìa Fratrum A tino- 
rum Conventualium , e che in quefta/è"v quotiti* vcrfuba - 
tur. Perchè poi non fi creda, che i Frati Minori , i 
quali la guidarono nel bene , furono quei medefimi , 
che ne polTedono il Corpo , tioè , gii OlTervanti , 
le la padano condire , chequefto*» Ecclefìa ejm Nomi « 
ni confecrata rcligiofìjfìmi colitur . Tanta è la gelofia , 
che hanno del nome di Minóri , che volendolo lòia- 
mente per le , temono di darlo a noi ancora nell’ Uffi- 
zio Divino . Ma le ce lo dà la Chielà , dobbiamo rider- 
ci della loro gelofia , e pretenfione . 

Vengo ora al B. Tommalò da Firenze . Quefto, 
conforme fi è detto , fu Oftervante della Famiglia , 
Difcepolo di S. Giovanni da Capiftrano , veftito dal 
B. Giovanni da Stroncone , fuccelfore del Trinci , nel 
Convento di Fielòle , da cui palsò a fare il Noviziato 
m quello di Scarlino, dove vide molto tempo , quindi 
all’ altro di Montepiano nell’ Abruzzo, e finalmente a 
quello di Fontccolombo , tutti quattro della Fami- 


b e’ F F. M i n o r i • 8s 

glia ; ma perche per le iftanze de’ Signori di Rieti fu 
condotto infermo a quello della Comunità*, e vi morì, 
ultimamente ne’ Decreti ufciti (òtto Clemente XIV. 
per l’ approvazione del Culto , e nella Vita compen- 
diata da Fra Francefco Antonio Savorini , fi è Ipaccia- 
to per Conventuale . Ecco dunque , come vi eliceva , 
che quando vogliono farli belli con le Palme della Fa- 
miglia , allora (i butta giu il finto muro , e fi fa una fo- 
la Campagna , colla proibizione a noi di toccar nien- 
te della Comunità , mentre elfi predano a man falva 
nel Campo , in cui ci vogliono riftretti . 

La cagione poi , per cui molti Conventi antichi 
fono in potere de* Conventuali , fi è , perchè eltendo 
già quelli de’ Minori non polfidenti , vi reftarono an- 
córa dopo ottenuto il privilegio delle rendite ; {ebbe- 
ne non abbiamo per quello di che invidiarli, ritenendo 
noi la Porziuncola , Madre e Capo di tutto l’ Ordi- 
ne , il Sacro Monte dell’ Alverna, i Luoghi Santi di 
Gerulàlemme, ed altri Conventi di maggior anti- 
chità , per non dirli più celebri , e piu venerabili dei 
loro . Quantunque l’ avere i Conventi antichi lènz’ al- 
tra ragione , nulla affatto concluda , ciò facendo im- 
prelfione {blamente nei volgo . Quello che prova , è 
l’Olfervanza delle leggi, mantenuta lènza alteralo- 
ne , e con una fuccelfione continua dalla fondazione 
dell’ Ordine fino al prefente . Quella mancando , da 
certuni fi portano in trionfo le fabbriche , per farli 
credere tanto antichi , quanto fon quelle, e per Spac- 
ciare del Ceto loro tutti i Santi dell’ Ordine ivi lèpoln, 
benché quelli non abbiano mai nè calzato , ne polle - 
dutojy anzi quantunque fieno flati di quelle colè nemi- 
ci 
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ci giurati , p.er mantenere a Dio la promedà fatta . Ed 
in vero , fe i nofìri Padri prima di Martino V, avelle- 
rò ufate le Calze , e le Scarpe , ed avelfero avute le 
Rendite , in vece d’ e (Ter Santi , quai trafigreflori del- 
la propria Profedìone , fi farebbero dannati . Per que- 
lla ragione la Chiefa permette di rapprelèntare i noflri 
Eroi de’ primi lècoli vefliti da Conventuali , ma proi- 
bire di efprimerli colla Camicia , con le Calze , e con 
le Scarpe , perchè con quell’ Inlèene fi verrebbero a 
dichiarare inolTervanti , e trafèredori delle proprie ob- 
bligazioni . Torniamo ora al filo della Stona . 

Dopo il privilegio di Martino V. fi ottenne da Si- 
ilo IV. nel 1472. l’altro di fuccedere nelle Eredità , in 
vigor della Bolla , Dum uberei frutti" , in cui peraltro fi 
ordina , che tali beni fi ricevino , e fi amminillrino dai 
Sindaci Apoftolici . In un altra Bolla , che appunto co- 
mincia , Licei noi dudum ad importunavi nonnuìlorum infiali- 
tiam , fi fpiega Siilo IV. d’aver concelfo un tal privile- 
gio importunato dai Frati , e che prima non vi era 
nell’ Ordine , come non vi era quello di polTedere , il 
quale , perchè non fi sà dove fidarlo , ora fi dice otte- 
nuto da S. Antonio da Padova, ora da S. Bonaventu- 
ra , ora da altri , e da qualcuno fi vuol concedo da’ 
Papi Motuproprio. Oltre il farci làper Siilo IV. , che la 
facoltà di ereditare fu data da lui ai Frati Minori per le 
importunità de’ medefimi , ci fa altresì intendere nella 
citata Bolla, Dum uberei , che fu conceda da lui il primo 
di tutti . Ed in vero , dicendo egli , che tali lùccedìoni 
ereditarie abbiano tutto il vigore , necpojfint prntextuin - 
capacitarti eorumdem Tratrum , quovit modo de invaliditate 
tiotari , confelfa apertamente, che il mondo fino a qui 

era 
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era fiato perfuafo deli’ incapacità de’ Frati Minori ,che 
loro toglie appunto, dichiarandoli ,ac fi capacci for ent 3 
& prout eis lìcersi ex Regula 3 vel ejus declarationo . In fine . 
conchiude il Pontefice , che intende d’ accordare tal 
facoltà ai foli Poflìdenti , fenz’ animo di (tenderla agli 
O (fervami , quali eforta , ed anima a perfeverare nel- 
la loro vocazione ; cautela , che dovete intendere in 
ogni difpenfa contraria alla Povertà , perchè Tempre è 
fiata accordata , e ricevuta da un certo numero di Fra- 
ti , e non piai da tutti . 

Sappiate p$rò , per abbreviare il difcorfò > che 
con tutti i privilegi di Martino V. , e di Sifio IV. , i 
Principi , le Città , i Vefcovi , ed altre Perfone qua- 
lificate eicìamavano contra i Poflidenti , e fcriflèro a 
Papa Aleflàndro VI. , e al Cardinal Protettore dell’ 
Ordine per farli ritornare all’Oflèrvanza . Intanto fi 
radunò il Capitolo generale in Terni , a cui fcrilfero 
con alti (entimemi i due Cardinali Vice-Protettori , ed 
il tede nominato Papa , facendo loro intendere , che 
o tornaifero all’ antico Iftituto , o altrimente fàpefle- 
ro , che i loro Conventi farebbero fiati- dati agli Ofc 
fervami . Si fcoflèro a quefti tuoni 5 fecero alcuni Sta- " 
tuti di Riforma , detti Alelfandrini , perchè confer- 
mati da Aleflàndro VI. , ed il Padre Generale Egidio 
Delfini , eletto in quefto Capitolo , feiolto già quefto, 
vifitò a piedi co’ Zoccoli molte Provincie , particolar- 
mente della Francia , e della Spagna , dove indulse 
molti Conventi de’ Principali a falciar le Rendite , e 1 
vi creò Miniftri , Guftodi e Guardiani Olfervanti . 

Nel 1 503. fu eletto Papa Giulio II. , il quale (òt- 
to gravi pene , e cenfure avendo ordinata la Rifòr- 

ma 
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ma de’ Pomicienti , il Generale convocò il Capitolo iti 
Troyes nella Francia , dove fu letto il Breve Ponti- 
ficio . Quello Capitolo , perchè compollo di moltil- 
fimi Frati , i quali avevano lafciate le Rendite , e ri- 
nunziati i privilegi , fu detto de‘ Riformati . L’ anno 
1506. congrego!]! in Roma nel Convento de’SS.Apo- 
iloli un Capitolo gencraliflimo , a cui intervennero 
tutti i Francefcani della Comunità , della Famiglia , 
e di tutte l’ altre Congregazioni , e vi fu eletto Ge- 
nerale il P. Reginaldo da Cotignola . Ancora qui li 
trattò della Riforma de’ Poifidenti , e dell’ unione di 
tutti i Francefcani , ed a tal fine fu lido un Corpo 
di Statuti , quali da Giulio IL , che li approvò > furon 
detti Papali . In quelli fi ordinava di piu , che il Pro- 
curator Generale , e i Provinciali potettero elfer depo- 
fti , le avelfero contraddetto a queft’ unione , e Ri- 
forma , e che niuno potellè aver voto nell’ elezione 
del Minillro Generale , fè non folfe {lato OlTervante» 
o Riformato , cioè , de’ Poflidenti tornato all’ Olfer- 
vanza . In fòmma quelli Statuti fatti , non già da 
quattro Frati di Romitorio , come fi vende , ma' da 
tutto T Ordine unito infieme , e confermati dal Pon- 
tefice , volevano dillrutti affetto i Poifidenti , con ob- 
bligarli a lafciare i privilegi , e a tornare alla purità 
dell’Iflituto . Nel 1 508. fi cominciò a metterli in ulò, 
e molte Provincie Oltramontane fi riformarono, la- 


fciando le PolTelfioni ; molti Conventi della Famiglia 
dal governo de’ Vicarj tornarono lòtto l’ obbedienza 
immediata de’ Minillri , e così andava crelcendo il 


numero degli OfTervanti , 
quello de’ Difpenlàti , 

4.; ! 


e diminuendoli di molto 
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Da tuttocib voi ben capite, che le gli Offer- 
vanti non erano i fòli Frati della Famiglia , perchè ve 
n’ erano tant’ altri , che componevano la maggior 
parte della Comunità dell’ Ordine , non parlano d» 
ingenui quelli , i quali decorrendo del noftro Corpo , 
lo vogliono formato , e compofto dai fòli feguaci del 
Trinci . Secondariamente imparate , che fe centra ì 
Poffidentì riclamavano i Papi, e il Mondo tutto, e 
volevano che fi riformafsero , efli non erano la Co- 
munità dell’ Ordine , perchè avrebbero avuto il forò 
ftabiliiiiento con leggi lòde , ed antiche , contra le 
quali non fi farebbe potuto riclamare , nè allringere 
i Frati a rinunziarle , come ora niuno difturba i Padri 
Conventuali » perchè pofiìedono legittimamente , e 
fi governano con ottime leggi . Per ultimo inferite , 
che fe i Poffidenti fi riformarono in molte parti , la- 
foiando i privilègi, quali tutta la Religione era Ofe 
fervante , quando il'. Pontéfice Leon X. fece 1 * unione 
de’ Francefcani , di cui fi parlerà nella Dichiarazione 
feguente. t 1 ; - 


b . DICHIARAZIONE VI;- 

1" . :■ 1 * * • Jo» j ( Jl.jj 1 01 *il 

: «. Dello flato del? Ordine a tempo 
di Leon X . 


I L Sommo Pontefice Leon X., fiill’efempio de’fuoi 
Anteceflori , penso di ridurre all’ Oflèryanza i P dfe 
fidenti ', e di formare di tutti i Francefcani un fòt 
Corpo , animato dal medefimo fpirito , e retto dalle 
meaefime leggi, fenz alcuna diveriità , 0 differenza . 

M tt .a/; 
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In una parola , ebbe egli a cuore , tolti via i privile- 
gi rilafsativi della Povertà , di far tornare l’ Ordine di 
$>an Francefilo a quello flato , in cui era prima del 
* 348. > quando una era la Profeffione di tutti , uno il 
Nome , cioè di Frati Minori fèmplicemente > ed uno 
il Pallore . S’ indulse Leon X. a tentare sì nobile im- 
prelà , mofso eziandio dalle replicate premurofe iftan- 
ge, y che fatte gli venivano quafi da tutti i Principi 
Criftiani , come 1 * afferma egli fleflò nella fua Bolla , 
& vos (a) . Quello poi che gli fè concepire ficura 
Speranza d\ riufcire nella fua idea , e gli dette f ulti- 
mo impulfo per efèguirla , fu l’Ordine iftelTo , il qua- 
le , come fi è veduto , avendo abbandonati i privile- 
gi in diverfe parti , era quafi tutto Olfervante , ed il 
partito de’Pollìdenti , privo eziandio del voto nell’ele- 
zione del Generale , era ridotto a pochi . 

Nel 1 jri 5 . dette fuori il fuo Breve, Romanunt 
Tontificcm , ed intimò un Capitolo generaliflimo , da 
celebrarli 1 ’ anno appreflò in Roma per la Pentecofte. 
Furono chiamati a quefto i Poffidenti , gli Offervanti 
della Comunità , e quei della Famiglia , gli Amadei- 
U , i Cqletjùii y i .Clareaii , e quei del Cappuccio , tutti 
in fòmma quelli , che profelfavano la Regola di San 
c * 7. v. V' * ' f v v" .V s Fran- 

(a) Continuis Principum Chriftianorum , prafertim cha- 
,» riflimorum in Chrifto Fiiiorum noflrorura Maximiiiani in Im- 
,, peratorem ele&i , Se Francifci Chriflianiflìmi Francorum » & 
» Caroli Cattolici Hiipaniarum , Henrici Vili. Angliac , & 
,> Emanuelis Portugallix & Algarbiorum , & Ludovici Un- 
,, garia: Se Bohcmix, ac Sigifmundi Polonia: , necnon nonnul- 
lorum Principum aliorum , Ducum » Comitum , Populorum , 
,t Communitatum piit provocamur iupplicationibus , Se preci- 
*» bu* Se c, „ 


de* F F. Minori, pi 

Francesco in qualunque maniera , e in qualunque Con- 
gregazione , delle quali augneremo 1’ origine rilpet- 
tiva nella Serie de’ Miniftri Generali . 

Giunto l’anno 1517 * fi congregarono tutti in 
Roma nel noftro Convento d’ Araceli . Ordinò il Pa- 
pa ai Frati della Famiglia , e dell’ altre Congregazio- 
ni , che fi uniflero agli Olfervanti della Comunità , i 
quali erano piu che tutti gli altri infieme , e formali 
fero con e (fi un lòl Corpo , lòtto l’ immediata giurifi 
dizione del Generale di tutto 1' Ordine , che era il 
P. Bernardino Prati da Chieri . Comandò ancora ai 
Poflìdenti di rinunziare i privilegi , e di unirli ancor 
elfi cogli altri , lòtto il medefimo Capo . I primi ob- 
bedirono tutti , ma quell’ altri , udendo che l’ unione 
loro collar dovea la rinunzia delle Rendite , per ab- 
bracciare 1* altilfima Povertà , comandata da S. Fran- 
eelco nella fua Regola , rilpolèro di non curarli nien- 
te di quella unione ; e per quanto il Papa cercalfe d’ 
indurveli con forti perliiafioni , tutto fu in vano . 

Allora egli comandò a tutti i Profellòri dell’ an- 
tica OlTervanza Minoritica , già uniti in un lòl Corpo, 
che nell’ illelfo Convento d’ Araceli eleggelfero il Mi- 
nillro Generale di tutto 1* Ordine , Succellòre del Pa- 
dre Bernardino da Chieri , e per conlèguenza di tutti* 
i Generali pafsati , e del Padre San Francelco . Con- 
gregatili allora lòtto la prefidenza di tre Cardinali de- 
putati dal Papa , e pubblicata la Bolla d’unione , Ite & 
vos , in cui dicevanli nitri incorporati nella Comunità 
Ofservante dell’ Ordine , e togliendoli via i nomi 
delle proprie Congregazioni , s’ appellavano con quel 
lòlo ai frati Minori j o di Minori della Regolare Of- 
c Ma fer- 
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ferva n za , elefTero per Miniftro Generale XLIV. di 
tutto 1’ Ordine Francefcano , il P. Criftofano Numai 
da Forlì . A quello furono confegnati i Sigilli de’ Ge- 
nerali fuoi AntecelTori , che fono quelli fieli! , i quali 
tuttavia fi ulano dai noftri Superiori . Leon X. per 
maggior folennità , e non per altro , dichiarò , che 
il P. Numai era il Miniftro Generale di tutto l’ Ordine 
de’ Minori , e che tali elfere , e chiamar fi dovelfero 
tutti i di lui Succeflòri , ai quali colla fua Bolla , Omni- 
fotem Deut , lafciò la facoltà di vifitare ancora i Con- 
ventuali (£) . 

ii Mentre in Araceli faceva!! l’elezione del Genera- 
le dell’ Ordine , i Poffidenti per comando dell’ ìftéflò 
Pontefice convennero nel Goh vento de’ SS. Apolidi j 
ed eleflero per Superiore della loro particolar Congre- 
gazione il P. Antonio Marcelli s che il Papa non volle 
che fi chiamaflè col titolo di Miniftro , dato dal Pa- 
dre San Francefoo al Generale , e ai Provinciali dell’ 
Ordine fu ) , ma con quello di Maeftro . Di piu lo 
foggettò al Generale noftro , obbligandolo , appena 
eletto t a chieder da lui la conferma della fua elezio- 
ne . L’ illeflò ordinò de’ Provinciali Conventuali , im- 
ponendo loro di domandar la conferma dai Provin- 
ciali Olfervanti nelle rifpettive Provincie (e ) . In fatti 

mol- 


(&)' Ipfe Minifter eofdem Frarres Conventuales paterni 
„ vifitare, ipfique Fratres Conventuales eumdem Minillrum 
,, Gcneralcm , tamquam totius di&i Ordinis Superioreru , omni 
„ cum charitate , & dile&ione rteipere debeant „ . 

(r) Per alias noftras litteras etiam ftatuimus , & ordinavi- 
„ mus , quod unum ex eifdem Fratribus Conventualibus » vita , 
i jj & mo- 
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molte di quelle conferme fcritte fi conlèrvano ne rifi ' 
pettivi Archivj delle noftre Provincie , nelle quali i 
Provinciali Conventuali fi vedono tempre appellati 
Maeilri , giufta la determinazione di Leon X. * il qua-; 
le dichiarò nulla l’ elezione del Padre Marcelli , per- 
chè i Vocali ardirono di eleggerlo col titolo di Mini- 
Uro , onde bifognò , che l’ eleggelìèro di nuovo con 
quello di Maeftro . 

Seguitarono a chiamarfi Maeflri fino al i s 8 7. , 
cioè } fino a quando il Pontefice Siilo V. nella- Tua Bol- 
la , Divina Cbaritatis , pubblicata per l’ erezione della 
Confraternita de’ Cordigeri , per isbaglio nominò Mi- 
niftro il General Conventuale Ed in VefO-y fe Si- 
ilo V. avelie operato in quello baiò teriaffiénte , ^ nella 
lua Bolla avrebbe derogato a quelle di Leon X. » éd 
avrebbe per neceffita elprellà quella derogazione , la ' 
qual cofa egli non fece . Secondariamente ! i nell’ altra 
fiia Bolla , Apojhlici Muneris , fpedita uil Mele e mg 2- 
zo in circa dopo la lurriferita , due vòlte k> nomina 
col titolo di Maellro . Dunque nei primo calò fu uno 

: sba- 


& moribus idoncum Ubi eligere polSflt, { qai eorwn Magiiter 
Generalis appellaretur . . . . & eledionis de fe fadae confir* 
marionem a dido Miniflro Generali tptius Ordini* petere de- 

beret Magilfer, nunc , & prò tempore eledus ad regi- 

men Fratrum Conventualium , in perpetuimi appellari debeat ; 
Quodque in fingulis Provincns- deputati aa regimen Fra- 
tturo Conventualiuln de catterò Magiari PrtavincialtS Fra- 
trum Conventualium cura fuis iigillis vocari », & a Miniflrii 
Provincialifaus Regularis Obfervantia: in Provinciis juxta^» 
morem didi Ordinis refpedivè prò tempore exiflentibus,CQ»- 
firmationem eledionum de eis prò tempore fadarum .... . . 
petere tcneantur . „ Leon X. nella Bolla , Omnipotens Deus . 
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sbaglio , e Dio là di chi . Il fatto fi è , che di quello 
fi approfittarono i PP. Conventuali , e dallora in poi 
fluitarono a chiamar Miniftri i loro Generali , e Pro- 
vinciali , lènza che alcuno de’ noftri fiafi mai oppofto . 
In tanto pero Siilo V., con tutti gfimpulfi avuti, 
non lolo non derogò alle Dichiarazioni Pontificie, 
decifiye per noi , ma di più le confermò tutte , con- 
felTando così il torto de’ fuoi Conventuali , e la ragio- 
ne de’ noftri . Ora polliamo dire lo Hello di Clemen- 
te XIV. , ancor egli alfunto da elfi , il quale , ben- 
ché ftimolato ancora più fortemente di rendere a’ fuoi 
le preminenze , loro da noi , come elfi dicono , in- 
giuftamente ufurpate , ha lafciate le colè nel prillino 
luto , e almeno col filenzio ha confermato il torto 
de’ Conventuali , e le ragioni degli Olfer vanti . Oltre 
a ciò, abbiamo eziandio varie liti intentateci in di- 
vertì luoghi, e tempi, o per le precedenze, o per 
impedire ai Superior noftro il titolo di Miniftro Ge- 
nerale di tutto l’ Ordine de’Minori , ma avendole per- 
dute, come apparilce da più Decreti delle Congre- 
gazioni , lèmpre più fi conferma quanto abbiamo 

detto. _ i 

Ma dichino, elfi ciò che vogliono . Il noftro Ge- 
nerale , non falò ha il titolo , e i Sigilli antichi dell’Or- 
dine colf ilcrizione , : Minijìcr generaitt totiut Ordinis Fra- 
trum Minorum ; ma per tale ancora è riconolciuto dal 
Mondo tutto . I piillimi , e veramente Cattolici Mo- 
narchi delle Spagne l’ onorano col titolo » e dignità di 
Grande di Spagna , e di Teologo nel CongrelTo di 
Madrid per f Immacolata Concezione . L’ inclito 
Ordine dì S. Domenico lo riconofce per tale , allor- 
.. . . che. 
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chè , appena eletto , 1* onora col bacio dèlia mano » 
come noi abbiamo 1* onore di baciarla al Generale de’ 
Predicatori , tft quali > e ¥ Ordine nòftro padano e- 
ziandio in altre occafioni rimoftranze di quell’ amóre , 
che cominciò dai noftri SS. Fondateci . Per vero Sue- 
eeffore del Padre San Franoelco lo riconofce laftefsi 
Ghie fa , che gli accorda il fecóndo pofto nella Gap* 
pella j e in altte finzioni Papali , trà'ì quattro Gene- 
rali degli Ordini Mendicanti , il qual pollo non poten- 
doli occupare da altri , le non quando egli è mori di 
Roma , è chiarimmo , eh’ egli fòlo è téittìtoper M*-t 
niftro Generale di tutto l’ Ordine Kfói^itibó . Per Uh 
le finalmente è confettato qualidituttelfe Congre- 
gazioni Francelcane y perchè , cdtre 'la Religion Ma* 
are , ; a lui obbedifeono , e vivono {oggetti gli Scalzi 
dì Spagna , i Riformati d’ Italia > i Ricoiletti di Fran* 
eia , il Terz’ Ordine Clauftrale fiior d’ Italia > i Ridi- 1 
gioii , e le Monache della Concezione •, le Ckriflè } 
le Terziarie Clauftrali , e l’Ordine delie Moniche dell* 
Annunziata , iftituito dalla B. Giovanna Valefia appun- 
to lòtto la giurilHizione de* noftri Superiori* quando 
il General Conventuale » fuor de* fuoi Frati ) fióri ha 
lòggetti a le nèiMónafterf » fiè Chioftri di fort’ alcuna. 
Anzi polliamo dire » che il noftro Generale fià Supe- 
riore degl’ ifteflì Conventuali , perchè , le Leon X. 
li lòttopolè alla fua giuri Idizione , e vifita * non lì 
trova x che una tal foggezi one loro fi a ftata mai tolta 
da alcun Pontefice . , , , > 

A noi in bitte fi debbono tutte' le precedei# da’ 
Conventuali nelle Procelfioni , ed altri Atti pubblici , 
come ordina il medefimo , Leon X. nella Bolla gnu voi- 
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te citata, Omntpotsm Deus (d ) , in cui , come ancora .nell* 
altre, operò a ragion veduta, e dopo maturo efa- 
me -, e non già per paffione , o per prepotenza , come 
fi va dicendo , con poco rifpetto delle determinazioni 
Pontificie . Che (è in alcuni luoghi i* Conventuali ci 
precedono , avviene ciò , perche ivi fi procede per 
antichità di Convento ; ma dove fi cammina per an- 
zianità d’ Iftituto , abbiamo noi da effi la precedenza , 
quantunque il Convento loro in quei tali luoghi fia 
uno de’ noftri de’ primi Secoli della Religione . Il re-, 
plicare , che Leon X. fece quelle determinazioni, 

r :rchè amava gli Ollèr vanti , e odiava i Conventuali, 
una gran temerità ; ed avverto lòlamente , eh’ egli , 
lalciandoli fufliltere in un Corpo a parte co’ loro pri- 
vilegi , fu con elfi piu condilcendente di quello folfe- 
ro Itati AlelTandro VI. , e Giulio II. , i quali volen- 
doli alfolutamertte riformati , li volevano per coolè- 
giienza affatto diftrutti . Se fi ripigli, ohe JLeqn X. non 
poteva decidere contra la verità della? Storia , fi, ri- 
iponde , che quello è un fupporre tèmpre quel che 
non è , perchè (è folle vero il luppolto , Infognereb- 
be rpvelciare , e sfigurare da capo a fondo l’iltelsa 
Storia , come apparilce eziandio da quelle: noltre Di- 
chiarazioni . ' ) ■ . ? v ; . x f < \l\ -, 

.X Leggendofi nella Bolla • Licci alias , del medefi- 


» 

n 


. I * > t V e* .. . , 

: !-• r rii gip. ’ fL \ 




mo 

, i. ,• : 


..00 : Yolpnjqj’, & cfiani rtatuimus » quod rntcr ecs talis 
ordo fervttur : Vidclicet , quod in Proctflìonibus , & Fune- 
raiibus , ac Exequiis > necnon in omnibus aliis ?6tibus publi- 
cis , Fraircs Coiivcntualcs Featribu» Obfervantia; locura di- 
gniorera relinqucre tcncantur . „ 
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rtloPapa, quod ipfi Fratres de Oh fervami a , & Rcfimtot}^ 
veri , & indubitati Fratres Ordinis BlFrenèifci , l &. jjut, 
Regale obfervaroret femper. fkermt , alcuni vorrebbero \ta£. 
credere , che gli Oller vanti fieno Riformati ,j e che 
tali dichiarati venghino dal Pontefice . Ma chiunque 
ha fludiata la Grammatica i intende beniflimo che. 
il titolo di Riformati non cade fopra gli OfFervanri 4 
perchè nòli dioe’ v W Bolla y Fratres de Obfirvànrì* 3 firn 
Riformali ; m frFratm de Obfervantia , & Refòrmati , la 
qual frale efprime dué gole diflinte , come ognun ve*' 
de. Il Papa dunque dà ivi il nome di Riformati a 
quei Conventuali * che >rinunziate le Pofféflionii, iì 
erano fatti Ofièrvanti t? Ed in. vero , fè la icofA non 
fofte così , come poteva immediatamente aggiunge- 
re nella della Bolla , che gli ^Oflèrvanti Sine aliqua 
btterrttpìùme -, fìu divifiont , a . tempore edite ReguU per 
B. Frinieifeàa* feetpejfii, 

Regula fempÈr jfveriat ,>& militaveritit , e quindi CQn-s> 
chiudere , ordinando che così da tutti fi tenga , fi oA- 
fervi , e fi dica ? Noi abbiamo veduto , che quan- 
do Leon X. fece l’ unione , ebbe riguardo alia Comu- 
nità deli’ Ordine , la quale efTendo nella fiia maggior 
parte Oflèrvante , a quella unì i Frati della Famiglia, 
e di tutte l’ altre Congregazioni . Chi non ci vuol 
credere, dimoftri fòdamente , com’abbiamo ridetto, 
che poco dopo il principio dell’ Ordine , quello otte- 
nere il privilegio di poll’edere.,. di cui fi prevalelfero 
i Frati Minori d’ ogni Convento , e che dopo tant’an- 
ni di vita privilegiata , da uno de Poffidenti fi faceffe. 
la Riforma , eie? , il Corpo della Famiglia , e che a 
quello Leon X., unifse le altre Congregazioni . Ma fé- 

N ciò 
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ciò non fi proverà in eterno , anzi rilevali il contrario* 
da tutta la fèrie della Storia Francefoana , quanto fi 
dice non è altro che un pregiudizio . 

Al detto fin qui aggiungo col P. Marchant nella 
fettima Queftione proemiale dell’ Elpofizion della Re- 
gola : Nulla unquam Trivi ligi a Regni* relax* ti va fuerunt 
recepta a Corpore loto Ordini t . Hac Conclufio manifefta eft 
ex àecurfu Capitulorum omnium gentralium , a tempore San- 
Sii Francifci , in quibus femper centra Privilegia relaxati - 
va conclufum flit . Che le è così , come è veramen- 
te , dunque gli O (fervami non fono mai mancati nell* 
Ordine Francefoano , ed hanno perfeverato , come 
dice Leon X. , fienz’ alcuna interruzione > o divifione 
da S. Francefoo infino a noi . L’ attaccar fi al Trinci * 
facendolo Autore degli O (fervami , già fi è dimoftra- 
to che non regge , perchè deve provarfi , che 1’ Or- 
dine prima di lui folle tutto Poffidente , e Calzato , e 
che egli , lafoiate le Polfeffioni e le Scarpe , da(Te prin- 
cipio ad una nuova Congregazione, obbligando con 
particolari Coftituzioni i tuoi Seguaci a nuovi rigori , 
c peli fopra la Regola di S. Francefoo . Di pili , tor- 
no a domandare , fo i Frati del Trinci erano Rifor- 
mati , perchè la Religione , i Papi * e gli Storici non 
li contraddiftinforo fubito con un tal nome , ma li 
chiamarono Frati della Famiglia ? Non elfendovi al- 
lora altri che effi , e quei della Comunità , era cola 
troppo fàcile , e naturale il chiamar quelli , Frati Mi- 
nori alfolutamente , e quelli , Frati Minori Riformati . 
Ma in niuna Bolla , in niuna Scrittura Autentica fi tro- 
va loro dato un tal nome, poiché da tutti fubito furon 
chiamati Frati Minori, c qualche tempo dopo , per 
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il motivo altrove alsegnato , fu. loro aggiunto il ti- 
tolo di Olfervanti . Abbiamo toccato in altri luoghi , 
che la Chieià nel Martirologio Romano , il quale non 
è il Manuale del P. Canicci , o di altro Tuo Confra- 
tello , ancora prefentemente non annunzia i noftri 
Santi , fioriti nella Famiglia , che con quelle (empii- 
ci parole , Ordinis Minorum , Ma perchè non diftinguerli 
coll’ aggiunta di Riformati , le furono tali ? 

E qui notate 1* ingenuità illorica dell’ illelto Pa- 
dre Canicci , imitato da altri de’ Tuoi . Nel luo bel 
Manuale , parlando del General Farignanò , Icrive da 
Maellro : Nelf anno fecondo di qucfio Centrale cominciò l a 
prima Riforma dell Ordine , e fi chiamarono i Frati della 
Famiglia , dopo fi dijjiro Zoccolanti , e finalmente in tempo 
di Leon X Frati delf Offèrvanza . Con quelle gentilifli- 
me efprefiìoni , che fervono trà Tuoi di ibluevo , e 
di ipaflo » vorrebbe egli far credere , che il nome di 
Olfervanti , o di Frati dell’ OlTervanza , non da piu 
antico di Leon X. Ma fe avelie veduti i Monumenti 
infiniti anteriori a quello Papa , ne’ quali s’ incontra 
un tal nome dato ai Frati Minori , non fi farebbe la- 
feiato ufeir dalla penna un’ errore , che per eflere 
troppo graffo , e fuggerito dalla paffione predomi- 
nante , iklta agli occhi di tutti , e non ha bilògno di 
confutazione # Quantunque , dato eziandio che il 
Trinci iftituiffe la decantata Riforma , che per que- 
llo ? Si è veduto , che Leon X. unì i Frati del Trinci 
agli Olfervanti delia Comunità dell’Ordine . Dunque» 
benché i Frati della Famiglia lòlfero flati Riformati » 
non per quello Riformato e il noftro Corpo » che di- 
fcende dagli Olfervanti della Comunità . Che fe i Pa-. 

N a dri 
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dri Conventuali pretendono di difendere dagli antichi 
Frati Minori , perchè una piccola parte di Frati , che 
viveva nella Comunità , a tempo di Leon X. formò il 
loro Corpo, con piu ragione lo pretendiamo noi , che 
formati fummo dalla maggior parte della Comunità 
medefima . 

Ma per comprendere fempre piu con qual’ ani- 
mo fi feriva la Storia dai noftri Competitori , ofièrvate 
una colà veramente degna . L’ Ordine noftro , a gui- 
là d’ un fiume reale , fu comporto di tanti Rivi , quan- 
te furono le Congregazioni fùrriferite , che fi unirono 
alla Comunità Oltèrvante . Ora i noftri Storici , quan- 
do parlano di noi , non confiderano, enon nominano, 
che i foli Frati della Famiglia , lafciando fuori , e ta- 
cendo affatto tutti gli altri . Affetteremo dunque che 
ci dichino dove Leon X. metteffe i Clareni , gli Ama- 
«ieiti , i Coletani , quei del Cappuccio , e gh Oftèrvan- 
ti della Comunità 3 che erano numerofiffimi , e fupe- 
ra vano tutti gli altri. • 

Voglio poi che il Mondo decida , tè da me , o 
dal garbatiffimo P. Carucci fi dica la verità . Egli nel 
filo Manuale dice : In quefìo medefima Anno 1517 . fi divi* 
J èro i Frati Zoccolanti dalla Religione di San Francefco . Io 3 
per non rifpondere allo ftolto tècondo la ftoltezza fua , 
dico : Nell’ Anno 15; 17. i FF. Conventuali ricufàrono 
l’unione co’ Frati Minori , ProfefTori della pura Rego- 
la di S. Francefco , propofta loro paternamente dal 
Romano Pontefice ,, e la ricufàrono per vivere co’ pri- 
vilegi , talmente rilavativi del rigore della medefima 
Regola , che, per confeffione dell’iftefTo Carucci, la co* 
ftituifcono d’ una fpecie diverfà da quella data da San 
. . - Fran- 
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Francelco alla fua Religione . Il giudizio è fàcile , c 
può farfi , come fi fa da molti , con una occhiata . Vi 
aggiungo fidamente 3 che avendo eflì mutata f efTenza 
della Regola , hanno dovuto mutare ancora la Forma 
della Profelfione , perchè le ufalfero quella tifata da 
S. Francesco , e da tutti i Frati della fua Religione , in 
vece di fare a Dio una promeffa , farebbero uno fper- 
giuro. 

Avverto però , che ciò non fi dice in dilcredito 
degli odierni Religiofìfilmi PP. Conventuali , che per 
le di fpen lè dei Concilio di Trento», e per le Coftitu- 
lioni di Urbano Vili. , fiele nel 1528. , vivono in buo- 
na cofcienza , e con molta elèmplarità , e decoro . In- 
tendo unicamente di mettere nel Tuo giufto afpetto la 
verità , che pur troppo lì cerca di olcurare , e di na- 
Icondere , trattando la Storia Minoritica con preven- 
zione di accomodarla all’ ideato fiftema . Una fòla colà 
mi refta a dire prima di chiudere quella Dichiarazione . 

I PP. Conventuali nella loro Profelfione promet- 
tono d’ollèrvar la Regola de’ Minori fecondo le Cofii- 
tuzioni Urbane , che ulcirono , come avete udito , nel 
lecolo palpato - Orafembra incredibile, che fe la Reli- 
gione di S. Francelco avefiè cominciato a polfedere 
poco dopo il luo principio , non doveffè lubito for- 
marli le leggi adattate allo fiato di Poifidente , ma 
dovetfe ridurli a formarle dopo tant’ anni , e , per dir 
così , f altro jeri . Un Ordine , come il Francelcano , 
le avelie pofseduto appena morto il P. S. Francelco, 
fecondo elfi dicono , lubito avrebbe ftabilito il luo re- 
golamento , e non farebbe andato variando nelle lue 
leggi , come fempre hanno fettoni Polfidenti . Mar- 
-> . . : tino 
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tino V. concedè loro il privilegio provifionale 'di pode- 
dere , e da altri l’ottennero afloluto . Siilo IV. accordò 
loro quello di fuccedere nelle Eredità , e fecondo que- 
lle concedìoni fono andati accomodandoli le leggi di 
tempo in tempo . Non fanno nè meno eflì chi loro 
abbia concedo l’ ufo delle Calze , e delle Scarpe ; poi- 
ché il piu volte nominato P. Carucci domanda nel filo 
Manuale \Qual' i il quinto Precetto colla fua intelligenza ? 

E risponde : £’ > che i Frati non portino Calceamenti , cioè 
le Scarpe , fenza necejfità . £ s intende per i Conventuali , 
eb'ejfl J opra quejìo precetto Jtano flati difpenfati , e virtual- 
mente , ed anche formalmente , e però a quello non flano Jotto- 
pofli : Virtualmente vengono difpen/àti per la confuetndine 
contro , che gli deroga ; Normalmente poi , perchè le Coflitu- 
zJoni Urbane concedono a * detti Frati f ufo delle Scarpe . Con- 
ferà egli in buon linguaggio di non fàpere nè il tem- 
po , nè il Papa , da cui ripetere il principio d’ un tal* 
ufo , e perciò ricorre ailaconfuetudine , che, per edere 
contraria alla legge , deve dirfi un vero abulò . Ma è 
credibile , ripeto , che i Minori Antichi , quali edi pre- 
tendono di edere , fi regolafTero così in aria ? Il Pa- 
dre Egidio Delfini , che Ri Generale dell’ Ordine poco 
prima di Leon X. , vale a dire , in tempo che i Con- 
ventuali pretendono fede quefto tutto podidente , non . 
fòlo non usò le Scarpe , ma fi legge nel Firn amenta 
Trium Ordinum, par.i.fol . 3 8 . col.z - , che feorfe gran par- 
te della Religione , Nudi* femper Pedibut cum Zoccolis bu- 
militer incedendo . Se quello da Generale de’ Conventua- 
li , per parlar conedì, portava i’ Zoccoli, non hanno 
ragione di deriderli in noi , perchè infieme col Gene- 
rale li devono aver portati ancora altri Conventuali . . 

~Per 
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Per ultimo, prima del Concilio cfi Trento elfi 
poflèdevono a nome della Sede Apoftolica , ammini- 
llrando i Sindaci 1 loro Beni , e poi dal Concilio otten- 
nero di po (federe a nome proprio , e di amminiftrar 
le Rendite per (è (ledi . Prima penfarono di unire in- 
fieme la pura Regola Francelcana colle Polfedìoni , in 
qualunque maniera ritenute ; poi abbracciarono le Co- 
ftituzioni Aleirandrine , e mutarono ancora la Forma 
della Profeflìone Minoritica . In foguito prefero per 
norma le Coftituzioni di Pio IV. ; e finalmente , do- 
po tante variazioni , fi fono quietati con quelle di Ur- 
bano Vili. Da tuttociò ognun capifoe , che il loro 
filtema , avendo avuto origine dalla corruttela , fi è 
andato formando a poco a poco . Ma fi; quello avelie 
cominciato particolarmente a tempo di S. Bonaventu- 
ra , come alcuni vogliono far credere ,' al S. Dottore 
non mancava prudenza da formare un corpo di Cofti- 
tuzioni j adattate allo flato d’ una Comunità , che da 
Mendicante fòlle diventata Poifidente . Pure nè egli , 
nè altri ftefero quelle leggi, nè fecero un minimo 
cenno degli ottenuti privilegi , affinchè i Religiofi in- 
tendelfero in quali cole la Regola avelfe il fuo vigore, 
ed in quali nò , per edere Hata dilpenfata , Dunque 
r Epoca delle Rendite da loro fidata , non fulfifte , c 
fi potrebbe difoorrer così : Ogni Comunità ha il fuo 
principio quando forma , e filfa le fuc leggi : Gli odier- 
ni PP. Conventuali non l’hanno fidate , lè non a tem- 
po del Concilio di Trento , e di Urbano Vili. Dun- 
que da quello tempo deve ripeterfi la loro Iftituzione . 
Dopo quello tempo , in fatti , ha cominciato ezian- 
dio a fiorir tra eli! la Santità , poiché , oltre tante bel- 
. . , le 
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le Caufe di molti Servi di Dio , hanno già ultimate 
quelle del R.Bonaventura da Potenza , e deirammira- 
bile S. Giuièppe da Gopertino . Torniamo dunque a 
dire , che le Rendite , e le Poflellìoni fono Una colà 
nuova nell’ Ordine di S. Francesco , introdotte dalla 
calamità de’ tempi , ne’ quali peraltro non effendo mai 
mancati gli OCfervanti della Regola , data dal Santo 
Iftitutore , per elferfi mantenuti nell’ altiifima Pod 
verta fenz alcuna interruzione infino a noi , l’ Ordine* 
nofiro è quello ftelfo iftituito dal P. S. Francelco , di- 
latatori per tutto il Mondo , giufta la predizione del 
medefimo S. Padre ,, e mantenuto dalla pietà dei Fe- 
deli con un prodigio ammirabile . 


DICHIARAZIONE VII. 


c * 


Dell* Efiftenza del Cuore ^ e delle Vifttrc 
V del P. S. Francefco nella noftra 
Cbiefa di Porzi urico la . 


»... e * 

F I ER mettere in villa quella verità , che da certuni 
non fi vuole nè udire , nè confettare , ho penfato » 
bene di valermi . d* una Informazione , prelèntata fili 
principio di - quello lecolo' alla Congregazione de’ Ve* 
feovi e Regolari, e liampata in Venezia nel 1723.; 
per Giovanni Radici * n-in . ■ r «t ... * ... '• 

Nei 1704. dòvendofi rinovace alla Cappella del; 
P.S.Francefco , elìdente nella gran Chiefa di Porziun^ 
cola, la Cancellata di ferro, fu penlato di rinovare 
ancora l’ antica lezione , nella quale.fi elprimeva*> 
-, • elfer 
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eflèrivi il S. Patriarca volato al Paradifo , il Sabbato 
4. Ottobre del 1225., ed ivi confervarlì eziandio il 
Cuore j e le Interiora del medefìmo , chiufe nell’ Al- 
tare . A villa di quella Ifcrizione rinovata , il P. Coro- 
nelli, allora Maeltro generale de Conventuali , pre- 
sentò alla furriferita Congregazione un Memoriale , 
in cui accufando i noftri d’ aver’ efprelfa nell’ Ifcrizione 
una cola nuova , e falla con ilcandalo de’ Fedeli , Ap- 
plicava di farla radere , e levar via . La Congregazio- 
ne rimile il Memoriale al noltro Comminano Gene- 
rale di quel tempo , che era il P. Giannantonio da Pa- 
lermo , con ordine d’ informare full’efpolto dal Pa- 
dre Coronelli . Scrilse egli al Guardiano di Porzjunco- 
la , il quale , comunicato l’ affare col Vefcovo d’ Affili, 
che era Monlìgnor’ Ottavio Zaradino , Minore Olfer- 
vante , lalciò che quello Prelato facefse in ifcritto l’ In- 
formazione, che , omefse alcune poche cofe lui princi- 
pio , perchè non fanno al nollro propofito , qui ad 
litteram fedelmente tralcrivo . Così dunque , dopo un 
areve preambolo , prolègue il detto Prelato la l'uà In- 
.òrmazione . 

„ Reità la lòia Quellione de J tire , le con legiti- 
„ mo fondamento fofse fatta quella memoria nel 
» 1541.» o folle altra prima di efsa. In ciò è chia-r 
•„ nlfimo , che ritrovandofi in libri autentici una nQr 
, tizia , a cui fino a tal tempo non fia (lato fcritto 
contro da veruno , quella puole porli in publico, 
9 malfime quando è in aumento della divozione. 

• ,, Con quello fondamenta tòno fiate fàtte.le Infcrizic> 
», ni alla Ghielà Nuova, e alla Stalla, in cui lì tiene che 
n nafceflè , ridotta parimente in •• Cappella , e alla 
• O ‘ „Ca- 
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„ Cala Patema di San Franceteo . Poiché dunque 
tutto il punto confitte , te potette farli con veracità 
„ quella Inscrizione nel 1 s 4 i. > fi falcino quanto han- 
„ no dopo Icritto , sì confentendo , come Pietro Ri- 
„ dottò Conventuale filasi, quale fcrive : Reliquia 
„ ibi étti Cor fuutn a teli quo Citrpore avulfum , pofitumqut 
„ ejl in Cappella B. tranci fci : e sì ancora contradicen- 
}3 do , come Gabriele Fabro .parimente Gonventua- 
le . Quelli moderni non unno autorità di fòrte 
„ alcuna , poiché le affermano , fi dirà che li mof- 
fero da quella Intenzione ; te negano , può dirli 
„ che V ebbero diteara , come chi anco oggi mollra 
3, dilpiacere di quella rinovata . 

„ Per tanto nel modo , col quale fi rintracciano 
33 le (acre tradizioni 3 dobbiam retrocedere agl’ anti- 
„ chi tempi dell’anno fudetto 1-541. , e vedere i 
3, Scrittori , tra quali batterebbe un fòlo che affer- 
„ malte , mentre niuno potrà mai trovarli che il nie- 
33 ghi. Circa il 1512. fu fatta nel primo di Agollo 
33 3 gran Popolo una Predica , quale ftampata in 
33 lettere gotiche , fi trova ternano dell’ odierno Ve- 
33 teovo a Afsifi . L* Autore fi deduce da quelle pa- 
33 rote 3 Vum effetti. Guardiamo S. Maria de Ange Ih 14 » 
s , e dal Regiftro de Guardiani fi ha , che fu Bernar- 
33 dino da Foligno » il quale nel 1500., e nel i$o$» 
33 fu Vicario provinciale, e nel 1507. Difinitor ge- 
& nerale * 

„ In quella Predica vi fono quelle parole : Hic ejl 
„ ille locut , quem pm caierit munii lode amavit Poter fan- 
33 Biffmus 3 cujttt ordinatiotte evulfo Coré a Corpore pojl 
33 mortem ipfius , bk fepultum fuit , ad innuendum , ut quem 

33 vi- 
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vfaus amaverat , amat & mortuM . Di modo che dun- 
}ì que era colà in tal tempo sì creduta > e confelfata 
„ da tutti , che fi predicava al mondo tutto nella 
„ Solennità del Perdono , e non vi è veftigio, che 
„ alcuno contradiceffe , o dubitafiè . Quindi è trop- 
„ po credibile , che vi fofse anco allora qualche Inlcri- 
„ zione di ciò alla Cappella di S. Francelco , ficco- 
„ me v’ era a quella delle Rolè la già notata , Wc 
„ obivìt Frane ifcus ; e parimente, iu la Porta di Por- 
si ziuncola , come anco oggi fi legge , Hoc ejì torta - 
j, Vita aterna . Quella però piu antica , poiché polla 
„ dall’ iiteilò P.S.Francelco , per quanto icrive il Bea- 
si to Bernardino di Feltre . 

„ Nel 1474* compì la fua Leggenda Francefchì- 
3 , na Giacomo degl’ Oddi , come colla dall’ iftelfa 
ì, S 3 - » dove dice : Da poi eòe avemo deferipti tutti li 
j, Generali , che fono fiati nell ' Ordine , per fine nelli anni 
„ del Signore Nojìro Jesu Cbrijìo I474. K tu poi Guar- 
ii diano di Porziuncola nel 1485. In quello Libro 
» fot 3 79 . egli icrive : Et in fegno de grande amore , 

„ fecondo che dicono li Erari antichi > Santo Franccfco voi - 
V, fe , che to fuo Core foffè feparato dal Corpo , h quale ri- 
j, maneffè collocato in quello loco . Et coti fe tiene , che lo 
,, fuo Core fìa repofìo nella Cappella , che fi dice de Santo 
„ Francefco , a lato alla Sagreftia , nella quale Cappella Itti 
, 3 pafsÒ da quefìa Vita Quel dire 3 fecondo che dicono li 
„ Frati antichi , è un comprovare per legitima la 
3, tradizione riferita dal Pilano ; e inunuare , che tal 
3, credenza non è fondata fu ipecolazioni , o pie eoo- 
3, fiderazioni 3 ma fui pofitivo della tradizione deri- 
33 vata da Maggiori , che fono i Frati antichi . Quei- 

O 2 » la 


Digitized by Google 



Iò8 - ' M A N U .A LE' 

„ la particola , Et così fi tiene , addita il lèntirriento 
» uni ver (ale non controverso , e puoi’ eflère , che 
3> anco alluda a qualche Iscrizione elpofta ad uni- 
„ verlàle alpetto. 

33 Quello ideilo Scrittore fol. 3 8 4. il replica , e 
33 piu fi lpiega : In ante che lo levajfero da Santa Maria , 
3, fi eneamente li aperfiro lo Corpo , e cadami f Enterio- 
33 ra 3 sì per confirvare meglio lo Corpo , e sì perchè fe 
■33 adempifie meglio la Profitta del P. Santo Frane e fio t el 
,> quale fimpre diceva : Qui voglio che fimprt jlia lo mio 
3 ) Core : & foro collocati nello Altare della Cappella 3 dove 
>) lui morì . Et così Je tiene dulli Antichi . Quella parola 
33 ficrctamente , lignifica prima dell’ arrivo de’Secolari, 
33 del quale San Bonaventura cap. 15. Icrive: Audito 
33 tranfitu Patrie , accelerane Populus confluebat ad locum . 
33 Quel replicare , & così fi tiene dalli Antichi , ben in- 
33 calza , che non è novità , nè proprio parere . 

„ Nel 1446. il Domenicano Leonardo di Udi- 
33 ne , ad iftanza de Tuoi Concittadini compofe il Ser- 
monario de Santi , ftampato polcia 1 ’ anno H 73 . 
33 Nel Sermone di S. Francelco dice così : In Ec- 
clefia de Angelis jacent hi SancìiJJimi Viri , vita , & mi- 
33 r acuite duri : Frater Petrus Catbanii , quifuit ficundus 
33 Socius B. Francifii : Quatuor Sodi B Francifii , quo - 
33 rum nomina J cripta funt in libro Vita : Frater Jacobus , 
33 qui vidit Animam B. Francifii in fpeciem Stella : Fra- 
93 ter yoannes Jtmplex , cum qui bus ejl Cor B. Francifii , in 
33 fignum dilecìionis ad locum &c. Da qui fi vede , che 
33 anco per teftimonio di Predicatori d’ altre Reli- 
33 gioni , quella era creduta verità da poterli franca- 
>3 mente dire in Pulpito , ed in tutti i luochi del 
* , ■ , ,, mon- 
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,, mondo farla credere con fede umana , ma ben fon- 
» data. Forfè quefto Scrittore avrà letto nonfòloin 
« Pilàno, ma preflb alla fteffa Cappella qualche Infcri- 
33 zione . 

„ Ma lènza dubbio balìa Bartolomeo di Pila ♦ 
33 Egli ofìèrl al Capitolo generale in Affili nel 1 3.9.9, 
33 il fuo libro delle Conformità , la di cui approva-* 
3> zione altra pari non ha fin’ hora ; poiché tutto il 
33 Capitolo Icrive , come colia nel fine dell’ Opera di 
33 ftampa vecchia : Opus quod ftcijli , tuffici , difcuti , 
33 & cxaminari fecimus diligtnter , & nìbil invtnimus corre- 
3> Rione dignum ^Jcd laude . Gli fu dato in premio di 
» quefto un Reliquiario con un Abito del Padre San 
33 Francelco , quale portò alla fua Patria > e vi ftà , 
33 ancora il giorno d’ oggi . Hor in opera sì celebre 
33 a tutto T Ordine , fi trova cinque volte quella tra- 
33 dizione approvata dall’ Ordine ifteflò . E lè bene 
33 in tal tempo v era già fegregata la Famiglia dell’ 
33 Offiervanza , quale , lènza divifione , cominciò a 
33 lègregarfi l’anno 1368. con Fra Paoluccio Trinci 
33 in Brogliano, con la facoltà del Miniftro Generale 
33 dell’ Ordine , lotto cui nel Convento di S. Fran- 
33 celco di Foligno avea profeffiato nel 1323. , vi fise 
33 lèmpre dentro l’ Ordine lòtto l’obbedienza de Su- 
•33 periori , e morì nel medefìmo Convento di San 

• „ Francelco di Foligno; il Pifano però , continuò 
„ lèmpre a vivere elèmplarmente nella Gommunità 
33 deli’ Ordine , e non era in Porziuncola Famiglia 
„ fegregata da detta Gommunità fino al 1415*'» onde 
a, il Pifano ha Icritto , e la Religione lo ha appro- 
,> vato , lènza affetto alla Famiglia in Porziuncola . 

• ' * u 93 In 
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„ In quello libro dunque la prima volta Conformi- 
„ ta 8. leggiamo : In hoc loco in fìgnum dileftionis Bea - 
„ tus Francifcus voluti, quod po/l mortem fuam Cor aCor- 
„ por e amofum coUocaretur , ut a Fratrihus anttquìs ego ipfe 
s , accepi , & eft , ut dicitur , in Altari Capello, Beati Fran- 
ti cifci ibidem locatum . Nella Conformità 32. abòia- 
„ mo : In fignum di legioni s » ut dicunt Fratres antiqui , a 
3) qui bus audivi , Beat ut Francifcus voluit quod ejus Cor a 
„ Corpore Jepararetur , & ibidem poneretur i & dteitur , quod 
,, Cor ejut ejì in Altari Capello . , ubi B. Francifcus mortuut 
,, ejì .... Quarto propter Cor B.Francifci in fignum dileftio- 
„ nis adlocum ibidem pofitum . Nel mede! imo , Confor- 
„ mità 34 - due altre volte : Cor B. Francifcus dimifit fe- 
,, peliendum in loco Sanalo, Mario, de Portiuncula , ubi de- 
,, cejjv , ad ofiendendum amorem , quem habebat ad locum 
3, profarum . Etfic efi faftum . Nam aperto Corpore Beati 
„ Francìfci, Cor accipientes , & Interiora , in loco Sanerò. 

„ Mario, fepelierunt &c Excepto Corde , ut dicitur , 

,, a Corpore extrafto , & in Sanala Maria fepulto . 

s . Quella particola , ut dicitur , denota la fama 
„ publica j della quale è il fondamento quel Fratres 
„ antiqui. Di tal forta fono quelli, che hanno cin- 
,, quant’ anni di Religione : e tali in tempo del Pifà- 
„ no erano quelli , che avevan parlato con l’ iileffi 
„ Compagni di S. Francefilo . Poiché Fra Leone mo- 
„ ri nel 1271., e l’ anno antecedente 1270. Fra Ru- 
a , fino , & Egidio Capocci , tutti Affiliati , prefonti 
3, alla morre di S. Francefoo. Dall’ anno 1270. fino 
„ all’ anno x 3 20. 3 quando già era nella Religione il 
3, Pifano , per appunto fono foli anni 50. ; quindi al 
„ Pifano era , ed a noi per fuo mezzo elibr deve que- 
3, ila tradizione indubitabile . . »» Nè 
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*> Nè totalmente l’ha taciuto S. Bonaventura , 

„ polciachè cap.iy. fcrive del Sacro Cadavere di San 
„ Francefco : Cernebantur in membris illis felicibut Cia- 
ti vi . Inventa quoque fuit patentius in ipfius Corpore Pia- 
„ ga Vulneri i la r era li t , infiar vulnerati Lateris Salvatori s » 
„ Poteva dir’ anco della Piaga laterale, Cernebatur : nè 
,, un tanto Scrittore ha polla in vano , e fen za pro- 
,, prietà quell’ inventa fuit . In quelle poche parole ei 
„ porge quattro lottili Argomenti, inventa , paten- 
ti tius y in Corpore , injlar vulnerati Lateris Salvatone . 

„ E dobbiamo ponderarle * e lùpporre la perfetta 
,, grammatica d’ un tanto Teologo Serafico V’ è 
a differenza tra Reperto , che è trovar cafualmente , 

,, & Invenia , che è trovar cercando . E perciò della 
„ colà trovata a calò Icrive Ovidio Metamorf. Non 
a inventa reperta ejl . L’ ideilo S. Bonaventura làpeva 
„ bene tal grammatica . Esponendo tom.2. npl cap.i.^ 

„ di S. Giovanni quell’ Invenit Pbilippum , porta Sant' 

,, Agoftino io. de Trinitate cap.7. con quelle parole : 

9 , Invenire ejì in id , quod qu ari tur , ire. E dopo elpo- 
„ Ita piu volte quella parola , Invenire , dice fol.3 34 - 
33 San Bonaventura : Et proprie ait , Invenit ; talia di- 
i, cuntur inveniri , qua non cjjent , nifi ejfint quafita , & 

33 inventa . Se dunque Icriflè con proprietà di buon 
M parlare, dicendo. Inventa fuit Plaga 3, y uol dire che 
,, fu cercata > cioè > che fu aperto il Corpo , come 
„ apertamente Icrive il Tifano . E quel comparativo 
» Patentius , nè anco quello è a calò; ma bensì è un 
9 » dire, che la Piaga laterale pria d’apaicfi il Corpo 1 
». fi vedeva Fatenter ; ma poi fi trovò la fuaprofondi* 

» tà Patentius y quando fu aperto . Quella terza pa- 

' » roia* 
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„ rota, In Carpare , comprova ciò che diciamo ; poiché 
„ In lignifica dentro , potendo dire In Latere , a vo- 
„ ler dire In Carpare , non fi deve credere a capriccio; 
„ e ben fi sa che il Cuore , ed altre Vifcere fono 
9 , In Corpore con veriffima proprietà . Ma poi quell’ 
„ Infìar , mi pare una dimoftrazione Geometrica . 
„ La voce hjìar lignifica fimiglianza ; e mentre San 
„ Bonaventura dice , che fu trovata la Piaga latera- 
h le di S. Francefco fimile a quella di Crilto ; fe in- 
j, tende nel lìiperficiale , vi fono due errori : l’ uno » 
37 che è fallò quanto dice , poiché la Piaga di Crifto 
37 non è rotonda , come fi vede nella Sacra Sindo- 
97 ne ; e di quefta di S. Francefco feri ve S. Bonaven- 
9 7 tura • Vulnus Latcris ad orbicularitatem quamdam Carnis 
37 contrazione redaftum , Rofa quidem pulcherrima vi deb a- 
97 tur . La fuperfluità di quelle parole , Infìar vulnc- 
37 rati Lateris Salvatori , farebbe l’ altro errore ; poi- 
33 chè quanto alla cute , già fi efprimeva a baftanza 
33 in quelle avanti 9 Inventa fuit Plaga Vulneris Laterali s; 
*> ed è da fè evidente } che fe era nel Fianco una 
Piaga di ferita , era quefto Fianco fimile a quello 
' 3 di Crifto. 

93 Dunque S. Bonaventura con quell’ Infìar fpie- 
3 ga quell’ In Corpore , dimoftrando che la- fimiglian- 
3 za del ferito Fianco di S. Francefco al Fianco di 
, Crifto , fi trovò In Carpare , dentro nel Corpo > 

. j cioè , nel Cuore . Che la Lancia di Longino pailàf-. 
i r fe al Cuore dei Signor noftro , non foto il dicono 
S Si Bernardo , S. Vincenzo Ferrerio , Lanfpergio > 

• j e la Rivelazione di S. Brigida , ma il tenne anche 
-, S. Bonaventura ftelfo , il quale Tom. 6 . nell’Opu- 

» lco- 
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„ {colo » L 'tgnum Vita , al titolo > jfe/us translanceatus , 
„ COSÌ fcrive : Quatcnus fanguine cum aqua mattante, prc* 
3> tiim effundcrctur noflra falutis , quod a Fonte , fcilicet a 
33 Cordi s arcano profufum , vim daret Sacramenti Ecclefia . 
3ì Se dunque fu quella Piaga laterale di S. Francelco 
3> ritrovata edere Injlar a quella di Crifto , convie- 
33 ne concedere che fìafi veduto , e conlèguentemen- 
33 te ellratto il Cuore , e trovato quello piagato . 

„ Ed in fatti non. potè farli altrimente . I Dilce- 
33 poli del Santo vedendo nel di lui Corpo un duppli- 
33 cato miracolo , del repentino candore t e delle pri- 
33 Itine Stimate , furono in due obblighi di colcienza; 
33 di non {prezzare quell’onere di Dio , e di non ten- 
33 tarlò a nuovi miracoli , lènza fare le umane diligen- 
33 ze per conlèrvare incorrotto quel làcro Corpo . E 
s, non mancarono già , mentre noi lotterrarono 3 ma 
lo polèro in una Calla di noce , il coperchio della 
jj quale .oggi Uà in Cala di Paolo Giacobini, Citta- 
33 dino d’ Affili , con pubblica tradizione della Città . 
„ Quella Tavola venne in potere della or’ ellinta Fa- 
„ miglia de Vigilanti , quando Gregorio IX. nella 
„ Canonizzazione polè le làcre Reliquie in un’altra 
CalTa , come addita' Alberto Stàdenlè , dicendo : 
33 Papa cum Cardi nalibus Sanftum Corpus levavit de Tutti ■ 
33 ba ; qual vocabolo , levavit , lignifica Traslazione , 
33 come può vederli in Carlo Felice de Matta , de Ca- 
33 noniz'part.x. cap.3. num.u. E della nuova Calla par- 
33 la chiaro S. Bonaventura tra i miracoli De liberatìs, a 
„ diverjss infirmitatìbus , trattando quello di Fra Giaco- 
33 mo d’ileo : Et appropinqua »s Tumbtt , in qua OJJa J aera 
33 fuerant collocata . Ma nè anco fu il Corpo colla fu» 

£ vm 
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„ prima Calla porto o {òtto terra j o vicino a terra , 
„ ma lungi al poffibile dall’ umido > pendente in 
„ aria , di che lì trova la viva memoria dentro la 
„ Claufura di Santa Chiara > già luogo di S. Giorgio, 
„ dove Ila la Celletta apporta fatta da Fra Elia nel 
3 3 luogo , che era Cemeterio ; poiché prima della Ca- 
„ nomzzazione anco i Corpi de Santi non fi lepelli- 
„ vano in Chiela, caf.TrMipiend.ii. qu&jì. 3 . 

„ Quella Cameretta ilòlata , lunga palmi roma- 
„ ni 1 3., larga io., alta 1 1., fatta a volta con la Porta 
33 verlb Perugia , al frelco tra ponente , e tramon- 
>, tana , ancora nella volta ftelfa ha i due uncini di 
„ ferro , da quali pendeva l’ Arca fuddetta , non già 
03 per culto , il che non era lecito , ma per Ilare alciut- 
„ ta ; e lòtto nel mattonato pavimento Uà un matto- 
„ ne , da antichilfima crate di ferro coperto per me- 
,, moria del Sangue , che lliliò , non già dalle Piaghe, 
,, poiché in un Cadavere le Piaghe già vecchie non 
„ trafmettono fangue : Dunque da nuova tagliatura 
33 del Cadavere Hello ; imperocché fe quei Frati , col 
33 ben làgace Fra Elia , ufarono diligenza per loro par- 
3 > te di conlérvare incorrotto quel làcro Corpo , ben 
,, sa ogn’ uno , che a tal effetto la prima diligenza è 
„ (parare , e lèparare le Interiora . 

, 3 E qui pertanto fi comprova quanto Ibriderò 

33 Pilano , e Giacomo de’ Oddi 3 e fi dilucida ciò che 

„ Icrive S.Bonàventura . Hor contro quelli Argomenr 

33 ti vagliono gl x apportati di nuovo piu di amarezza, 

3, che lòttigliezza ? Il dire che s’ intenda elfere in Por- 

33 ziuncola il Cuore di S. Francelco lòlo mifticamen- 

»t te 3 cioè la cordialità di amore 3 non s’ accorda con 

- % 
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„ quel Cor a Corpore amottrn ; con quel quod Cor a Corpo - 
» rs J epararetur ; con quell’ aperto Corpore , Cor aacipien- 
,, tes , & Interiora , come ficrive il Pifàno , e come ap- 
3 , prova tutta la Religione in un Capitolo generale 
33 d’ Alllfi . Nè può ftare con quel li apcrfcro lo Corpo • 
„ e cavami l' Enteriora , come Icrive Giacomo Oddi ; 
„ e nè anco può accordarli con quell’ Inventa fuit pa- 
„ tentiut Plaga Vulneri t Laterali s di S. Bonaventura . Nè 
„ finalmente con la dovuta diligenza a conlèrvare . 

33 II dire che gl’ Affiliati non avrebbero permei 
„ fa tal diminuzione al r facro Tefòro , avrebbe qual- 
„ che apparenza , quando non folle fiata operata pria 
>, di loro venuta , e fecretamente , come dice f Oddi 
33 fuddetto; e quando avellèro voluto contro la men- 
s, te j e voglia di S. Francelco ; e che folTero fiati fi- 
i, curi di nuovo miracolo » col quale Dio lènza urna- 
33 na diligenza avelie voluto conlèrvare incorrotto 
yy cjud Corpo ) il che non fi deve prefumere . Nella 
33 Tabella delle Reliquie t pendente nella Sacra Bafi- 
a, fica di S. Francelco , tra 1 * altre fi legge > tanto in 
33 latino ) De Carne vulneris pedum S. francifci , quanto 
33 in volgare italiano , ed in altri linguaggi : qual Ta- 
33 bella èfcritta nel 1700., e non hanno già i Frati di 
33 Porziuncola riclamato di novità. Ma quello che 
9 3 piu è» s è fcritto nell’ odierno Rivotorto a lettere 
33 ben grandi » eflèr quello il luogo » dove S. Francef 
33 co ha principiato il fuo Ordine . Quello è aperta- 
« mente fallò > mentre è contro la torrente di tutti 
39 gl’ antichi Serafici Scrittori ; e pure non s’ è ricla- 
33 mato di pregiudizio » o di novità > o di falfità . 

33 Ma per ftare nel propofito del Cuore Serafico, 

P a ^ben 
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j,'ben qui fi vede quel detto di Lattanzio Firmiano : 
„ Ipfa veritas , cogente natura , ab invilii femori bus erum~ 
» pie Gabriele Fabro, il primo Impugnatore nel 1637. 
} , in un libro , Opus Panegyricum Sacra Affifìenfis Ecclefia , 
a diventa il piu chiaro Propugnatore. Egli cap. 12. 
,, fcrive di S. Francefco : Vulnus Cordi infixum &c. guìs 
„ enim occifum non judicarct Hominem in Corde vulnera - 
„ tum ? Segue Cap. 13. a dire : Crucifixi plagas in Cor • 
33 pore , & Corde geftavit ex prejjas . E poco dopo : Di- 
,, vinum Numen Sacra Tajjìonis Stigmata in Corde , & Cor • 
9i pore divi Francifci imprejjte . Ogn’ uno qui lo inter- 
3, roghi fe fappia ciò che fcrive : Ma dunque come 
,3 fa che San Francefco fu piagato » e ferito nel Cuo- 
3, re , fe il Cuore non fia fiato eftratto » e veduto ? 
3, Se poi parla fenza fàpere , e indovinando per fòle 
93 congetture ; quanto vale la confèguenza , che d’in- 
33 di pretende ? - • ‘ . •: . 1 . . 

33 Parlando fui fòdo > e Proponendo per colà 
33 certiffima , che il Corpo del P. San Francefco fia 
33 nella fua Bafìlica d’ Affili ; quando s’ avelie a far 
33 paragone , è colà palpabile > che meno fi è dubi- 
33 tato dell’ efiftenza del fuo Cuore in Porziurtcola . 
33 Pioli., o ne’ Puoi Commentar] Giovanni Gobélli- 
33 no lib. 2. $. Hac Civitas , parla come dubitando : 
33 Templutn , in quo ferunt fua Ojjdjacere . Altri non han- 
33 no dubitato , ma lènza dubitare hanno errato . Il 
33 Vefcovo Pietro de Natalibus, dopomeffo nel fine 
33 del Prologo , Libellus nofter nulla refert novo edita , nifi 
s, qua fòla novit magni s ab AuSìoribut compilata , dice poi 
33 hb. 9. cap. 18. di % S. Francefco : Cujus Corpus Affifii 
33 *pud S, Marim de Angela /èpnfruin tfi . Quello errore 
* --.i -- - ìì è.fe- 
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„ è feguitato da Montojano , da Antonio Yepet > da 
»> Gabriele Baccellino ; e non fono già quelli Fran- 
n celcani » o di Porziuncola . 

w Confeffiamo che ha sbaglio . Si moftrino pe- 
la rb Autori non Francelcani » quali abbino sbagliato , 
» o dubitato circa l’ elsere in Porziuncola il Cuore di 
3J S. Francelco. Non ve n’ è uno. Dunque piu in- 
„ dubitabile è quella verità d’ elTer in Porziuncola il 
„ Cuore di S. Francelco » che quella verità di elsere 
3 > nella lua Balìiica in Affili il Corpo di S. Francelco . 
« Imperocché , fé uno voleffie ingannarli « o ingan- 
ni nare , avrebbe il tellimonio di quattro claffiei di- 
aa lìnterelfati Scrittori» e all’ obiezioni non manche- 
a» rebbero raggiri . 

3» Conchiudefi dùnque con evidenza » che elTen* 
a» dovi data Inlcrizione alla Cappella di San Fran- 
ca celoo , almeno dal 1541.» quella rinovazione non è 
a» novità ; e che trovandoli almeno quattro tellimonj 
aa avanti il 1541. 'affermativi » Bernardino Fulignato » 
a» Giacomo Oddi Perugino > Leonardo Udinele > e 
0 3 Bartolomeo Pilàno » per non dire il forfè più chia T 
» ro di tutti S. Bonaventura ; e nè pur uno fin’ allora 
}3 negativo 3 o dubitativo » non ii devono dir falli » 
a» e li deve tenere il loro detto per legitima tradizio- 
33 ne dal principio . „ 

Sin qui T Informazione di Monlignore Zaradino» 
llampata » come lì è avvertito * in Venezia col titolo 
di $rcve Relazione circa il Cuore , ed Interiora del Serafico 
Tairiarca S.Francefco , efijìenti nella di lui Cappella fit na- 
ta nella gran Bàfilica di S. Maria degli Angeli . Quella 
Scrittura prefèjitata alla Congregazione 4 ? Vefcovi e 
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Regolari , fu indi efìbita ai Padri Conventuali accu- 
satori , acciò rrfpondeflero . Quelli in vederla non fi 
mofsero punto , nè ebbero che opporre ; onde la 
Congregazione , fenz’ innovar cofa alcuna , lafciò l’af- 
fare nel primiero flato . Segue da ciò , che ancora 
i Padri Conventuali confermarono col fìlenzio quan- 
to fi dimoflra in quella Informazione , la quale viene 
ad edere di lommo pelò per tre ragioni : Prima , per 
la forza della verità , che in le contiene : Secondaria- 
mente, per l’approvazione fattane dalla Sacra Congre* 

f azione : In terzo luogo » per la conferma degli lleffi 
'P. Conventuali , che fi quietarono per non avere che 
opporle in contrario . 

DICHIARAZIONE Vili. 

Della po fi tur a del Corpo del Padre 
San Francejco . 

* e . 

P Rima di cercare in qual modo * e politura dia il 
Corpo del Santo Patriarca • ^fognerebbe Saper 
di certo dove egli ripofi , o Si ritrovi . Si dice comu- 
nemente , che Si confervi nella Sua Balilica d’ Affili » 
ma per crederlo fenz’ alcun dubbio , fària neceffario di 
provarlo con lòdo fondamento di ragioni , facendoci 
fàpere in qual parte della Chiefa lo deponelfero i Cit- 
tadini d’ Affili nel 1230. 5 allorché nella Traslazione 
affiatarono tumultuariamente il Carro Trionfale , sii 
di cui era portato il Sacrò Pegno , ed empirono il 
tutto di tal confuSione , e difòrdine , che veder non lo 
poterono nè i moltiffimi Frati > nè gl* innumerabili 

Seco- 
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Secolari » accorrivi da tutte le parti del Mondo . Queft* 
inlolenza » e attentato degli Affifiani rii tale > che Gre- 
gorio IX. , fattone conlàpevole » col Ilio Breve , Spe- 
ravimus bacìenus , interdille la loro Citta . e obbligò in 
pena il Magifirato di andare ai Tuoi piedi nei giro di 
quindici giorni . Il fatto rilevali dallo Hello Breve , ri^ 
portato dal noftro Vadingo all’ anno 1230. n. 3. » dove 
1 Annaliria > dopo aver detto che il P. Generale Fra 
Elia era fiato deftinato dal Papa lòprintendente alla 
làcra Funzione , quali colle medefime parole del Bre- 
ve lòggiunge : Civitatis Rcftorcs id fibi muncris ajjitmpfè- 
rutit , & ut vcntum erat ai Eccltfiam , rejìiterunt communi 
omnium dejìderio Corpus viderc volcntium ; nam rapientes il - 
lui in Jìtperbia , & tumultu , tramlationis myjlerium dam- 
nabilitcr profanarunt , non pajjt a Fratribus pr tedi ciò Cor- 
pori dabitam vencrationem exbibcri , dum omnia per tur ba- 
runt , omnia confuderunt . Sarìa , torno a dir , neceflà- 
rio , che ci fi dicerie con rincerità , dove in quel tu- 
multo , e zuffe quelli , che lo rapirono , lo nalcon- 
delfero , per credere ficuramente s che il Corpo del 
noftro Santo Padre ria nella Tua Chielà d’ Afliri . Io 
non nego che vi ria, ma ne ho qualche dubbio, 
perchè Gregorio IX. nell’ accennato Breve proibii^ 
ai Frati di abitare in quel Convento , e di celebrarvi 
mai Capitolo generale . Di piu , lòggetta la riefia Chie- 
là di S. Francefco al Velcovo , e Capitolo d’ Affili 3 
quando nella lua Bolla , h qui Ecclcfiam fuam , l’ ave- 
va e le n tata . Tradì Eìum Corpus , dice egli de’ Cittadini 
d Affili , aufu facrìlego- rapitnles in fuperbia , & tumul- 
tu , tramlationis myflcrium damnabiliter propbanarunt . In- 
di venendo al gaftigo , lòggiunge ; Auftorilatfm nobit 
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in Sanclo predillo volente s adimere , nos predi clam Eccle - 
fiam , quarti exemimus , Epifcopi, & Capituli Affifinatis fubìi - 
cimus ditioni , prohibentes , «/ /Z>» <£? reterò nullatenui ge- 
nerale Capitulum celebretur , »w <*//£«/ r* Fratribui commo- 
rentur , & locum fupponimus Ecclcjtajìico Interdici* , donec 
Mobis de tanta injuria fatisfiat . In ftguito di ciò , i Ve- 
fcovi , e Capitolo d’ AUIfi preteftro mai lèrnpre di 
avervi della padronanza , da cui per liberarli , i Padri 
Conventuali da Benedetto XIV. la fecero dichiarar 
Patriarcale , foggetta immediatamente al Romano 
Pontefice . Ma perchè gaftigar la Chiefa , per dir co- 
sì , fe avevano peccato i Cittadini ? Io temo , che 
fìccome quella grazia l’era ftata concetta a riguardo 
dèi Corpo del Padre San Francefco , dal Papa poi le 
fofse tolta , quando intefe , che non vi era llato de- 
porto . .Quello è un mio dubbio , che nalce dall’at- 
tentato degli Aflìlìani , i quali operarono in quella 
circoltanza con tutta la violenza . Vi , & Armis , dice 
nell’ accennato luogo il Vadingo , volucrunt «fie preci- 
pui Aucloret in hoc, fpeftaculo Cives Ajjijtatet , adkibitit mul- 
ti s Cujìodibut , & valida Mi li rum manu . Chi sa' in quel- 
lo ftompiglio dove que’ Cittadini armati lo nalcon- 
delsero ? 

Prende piu forza il mio dubbio da ciò , che al 
numero 4. ivi aggiunge il medefimo Annalifta . Con- 
fetta egli di. non aver trovato alcuno , il quale abbia 
fàputo dire comè ; 'quel l'acro Cadavere folle lèpolto : 
j Quonam modo tunc condì tum Corpus , nulhts quem vide - 
rim , exprejjtt ; nec ex nojìris ullus ejl , qui memorie tradì* 
derit , fe illud vidijfe . Anzi lembra che tutto 1 ’ Ordine 
abbia dubitato una volta, fe lì ritrovi, o nò nella 

Chic- 
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Chielà d’ Affili . Sono indizio di ciò le Lezioni del fe- 
condo Notturno 3 prelè dal cap. 15. della Leggenda 
icritta da San Bonaventura , le quali dall’ Ittituzione 
della Fetta della Traslazione del P. S. Francefco , fi 
fono lette da tutto 1 * Ordine a 2 j. di Maggio . In que- 
fte non fi fa nè men parola della Traslazione fecon- 
da , dalla Chiefa di S. Giorgio alla Nuova , dedicata 
a Tuo nome *, ma Polo fi parla della prima , dalla Por- 
ziuncola a quella di San Giorgio . Ora elfendo colà 
troppo facile lo ttendere tai Lezioni fino al racconto, 
che S. Bonaventura fa ivi poco dopo della Traslazio- 
ne feconda , cioè , coll’ aggiunta di pochitfime righe , 
non avendolo fatto , ci fa credere , che i nottn An- 
tichi foffero nel dubbio , che già ho accennato . Tan- 
' to pili ciò rifatta , làpendoli che la Traslazione , cele- 
brata a’ 2$. di Maggio , è la feconda , la di cui Storia 
fi tace quando necelfariamente efprimer fi doveva . 
I PP. Conventuali nella riforma del loro Breviario , 
fatta ultimamente , ve f hanno aggiunta ; ma il vero 
fi è , che tutti i Francefcani , i quali leggono il Brevia- 
rio antico dell’ Ordine , tuttavia leggono le dette Le- 
zioni lènza quella Storia , come lèmpre fono ftate let- 
te da tutta la Religione . Se avelli a dir qualche colli 
intorno al luogo, in cui ripofa il facro Corpo nella 
Chieià di San Francefco in Affifi , mi accorderei colf 
Autore de’ Secoli Serafici , il quale dimoftra , elfer 
molto probabile , che ripofi lotto f Aitar maggiore , 
non giù nel Sotterraneo, ma lotto la Menlà del mede- 
fimo , che vale a dire , dentro f ifteflo Altare . 

Se mi fi dica , che ftà in piedi nella terza Chie- 
fà, come fi rapprelènta in tante carte , fra quattro Co* • 

: CL lon ' 
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lonne ,e che l’hanno veduto diverfi Papi , ed altri Per- 
iònaggi ; io vi ri (pondo , che ciò è una vera favola , 
e favolofi fono altresì tutti i racconti , e narrazioni , 
che vanno in giro su tal propofito . Leggete il citato 
Autore de’ Secoli Serafici nell’ Appendice al Secolo I. 
dal §. 9 . fino al iS. inclufive , e vedrete fé ho ragio- 
ne . Vedrete fe la politura in piedi , cogli occhi aperti 
verlò il Cielo , fia vera ; come ancora (è flavi il Sot- 
terraneo > o terza Chiefà , in cui fi dice che fia fepolto 
infieme co’ Corpi del B. Egidio , e di altri Tuoi Com- 
pagni , e di San Domenico Fondatore de’ Predicato- 
ri . Vedrete fè fuffiftino le vifite di Gregorio IX. , di 
Niccolò V. , di Siilo IV. , di Galeotto Galeotti , e di 
altre Perfòne , che diconfi laggiù difcefe per vene- 
rare il Corpo del Padre San Francefco . Io non du- 
bito che leggendo, rileverete ad evidenza eflèr ciò 
una vera favola , e favolofe eziandio le relazioni , che 
vanno in giro a voce , ed in ifcritto . Per non efsere 
troppo lungo , come la materia richiederebbe , noto 
folamente , che il Corpo del Santo Padre non è inte- 
ro , perchè , come abbiamo udito , prima d’ effer le- 
vato dalla Porziuncola fu aperto per cavarne le Vi- 
fcere , ivi rimafte infieme col di lui Cuore ; e perchè 
nella Chiefà de’ Padri Conventuali fi moftra , tra le 
Reliquie, della Carne de’ Piedi del medefimo Corpo . 
Di più aggiungo , che tutti gli antichi Scrittori alse- 
rifcono , che le Offa , e non il Corpo incorrotto , fu- 
rono chiufè in una Cafsa , e fepolte . L’ Autore de’ 
Commentarj di Pi° H* > citato eziandio dal Zaradino 
lib. 2 . §. H*c Gvitas , pag. 75. parlando del P. S. Fràn- 
cefco (cri ve COSÌ : Huic nobile Templum ere Slum ejl , in 
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quo ferunt fua Ofìa jacere , & duplex Ecclefia eft , aiterà 
fuper alterarti . Tre cole avete qui in poche parole : 
Una , che nel Sepolcro vi fono le Olla : l’altra , che 
la fua Chiefà è comporta di due , una lòpra l’ altra , 
e di tre, come fi dice : la terza , che non è certo fe ivi 
ripofi , perchè queft’ Autore ne parla dubitando . Ab- 
biamo udito dal medefimo Zaradino , che S. Bona- 
ventura nella Leggenda al tit. De liberati s a diverfit in - 
firmitatibus , così riterifee il rilànamento di Fra Giaco- 
mo d’ Isèo : Et appropinquam Tumba , in qua Offa facra 
fuerant collocata òc. ; onde ancora il Serafico Dottore, 
che lòlo ballar dovrebbe , afferma , che le Offa del 
Padre Sin Francelco chiulè in una Calla giaciono nel 
Sepolcro . L’ifteflò dice egli poco prima al medefimo 
tit. Cutti Corpus Sanfti Franci/ci transferretur ad locum , ubi 
prctiojus facrcrum Ojjtum ejus nunc thefaurus ejì cenditus . 
L’ niellò fcrive Bartolomeo da Pila nel libro delle 
Conformità , approvato in un Capitolo generale l’an- 
no 139 9- , e aggiunge di piu , che il Sepolcro del 
Santo Padre , con dentro la fua Carta , fu chiulò in 
maniera , che mai piu fu veduto da anima vivente : 
Sic B. Franci/ci Sepulcbrum fùit claufum , ut numquam 
deinceps patuerit alicui : Ejus Corpus fimul cttm Capfa fùit 
portatum , & pcfitum ubi nunc jacet . Così egli nella Con» 
formità 34. a e conferma elfer vero quanto dice il 
Vadingó , il quale fcrive di non elfer» abbattuto in 
alcun’ Autore , che pieghi in qual modo il Corpo 
di San Ffàncelco forte porto nel Sepolcro, nè m al- 
cuno de’ noftri , che abbia detto ad altri d’ averlo ve- 
duto . 

Ora fi può domandare . Sé il Corpo del Santo 

Pa- 
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Patriarca flette chiufò in una Gaffa finché fu trasferir 
to alla Tua Bafilica , cioè , per lo fpazio di quattr’ an- 
ni, e così giacente fu riporto nel Sepolcro, perchè 
tre giorni dopo efsere flato portato colà s’ alzò in 
piedi con gran rumore , coinè fi dice , e in tal poli- 
tura rertò fino al prefènte ? Se aveva giaciuto fino a 
quel tempo, perchè alzarli appena giunto alla fila 
Chiefà ? Forfè acciocché i Popoli , vedendo quel gran 
prodigio , ne glorificaflèro Dio , lo che farebbe la ra- 
gion principale ; o rilevaffero da quello i meriti del 
Santo, che farebbe la feconda? Mya fe non fi vede, 
nè fi può vedere , anzi nè meno fi fa dove fia , per- 
chè alzarli in piedi , e reftarfène così ? Iddio , che è 
la ragion fuprema , niente opera lènza ragione , e 
però non effendovi , nè potendoli addurre il motivo , 
per cui operar doveffe un miracolo sì ftupendo , deve 
tenerli per fallò quanto intorno a ciò fi vuole far cre- 
dere . E poi , dicono che s’ alzò dopo tre giorni . Ma 
San Bonaventura , il Pifàno , ed altri Scrivono dopo 
qualche anno , e dicono , che 1 * Offa di San Francefco 
a tempo loro fè ne Ila vano ancora in pace nella Cafsa 
riporta dentro al Sepolcro-ben chiufò > 

*; \ In una figura in rame, fi rapprefènta , al fòlito , 
ritta' in piedi fòpra un piedertailo, entro una bella 
nicchia , coll’ ifcrizione , la quale efprime , che Gre- 
gorio IX. polè quel piedertailo , e preparò la nicchia 
ltefsa l’anno 1228. Ma cóme può effe/ ciò vero, fe 
in quell’ anno il P. S. Francefco fu canonizzato , e lo 
ilefso'giorno della Canonizzazione , che fu a’ 16. Lu- 
glio , o fui principio dell’ ifteffò melè , come vuole il 
Pagi , fu polla la prima pietra della Fabbrica della 

' > Chie- 


Digitìzed by Google 


de* FF. Minori . 12 j 

Chiefa , a cui fu trasferito due anni dopo ? Bifògnerà 
dire , che Gregorio IX. Fofse Profeta , e chè per divi- 
na ifpirazione due anni prima fapeftb , che il Corpo di 
San Francefco , portato alla nuova Chiefà, doveva 
alzarfi in piedi , e perciò gli prepararti' il piedeftailo., 
e la nicchia a proporzione deiladlatura • > • - o .. t : 

. • Il Vadingo > dicono alcuni , ammette quartale* 
fìtura , come ancora che lo vedelfero vari Berfòmg* 
gi , e riporta eziandio le relazioni delle vinte diverte» 
e delle loro drcoftanze. . Così è . Egli- però fu troppo 
facile a creder veridiche le relazioni , che a i ìio tem- 
po andavano in giro per de bocche idi, cèutiitii 3 >e né’ 
fogli volanti » e che da gualche Scrittore troppo cre- 
dulo % -quali a lui contemporaneo > erano Hate cieca- 
mente ricevute , ed animelle . Doveva riflettere , chè, 
efsendo contrarie, a quanto Icrivono gli Antichi , erano 
dicerìe di quegli ultimi tempi , inventate iaoraprioab , 
e fpacciate lènza fondamento . Dovevi oiicr vare # che 
quelle relazioni non s accordano , nè cbnirantandole 
tutte infieme , nè eliminando quelle , che s'iincojntra- 
no della medeflma vifita . Ed in vero , quelle- della 
.vifìfia. di Niccolò V.» che è la piu IpacciUta.y. joUre 
l’ erter tutte fenza data nè di luogo, nè. di' tempo?» 
difcordano talmente , che variano eziandio ilei nome 
del Papa , leggendoli in alcune Niccolò V. , ed in al- 
tre Niccolò IV. Senza il confronto delle Copie ^balla- 
va ponderar per poco la fola relazione.» o - lettera > 
che fi appone a Francefco Rauccio DiicafdlAndria » 
ed è riportata dall’ ilteflò Vacfingo.-negli Annali . In 
quella h riferifce , che Niccolò V. vifltò il Corpo dèi 
Padre San Francefco nel 1449. mentre ilì&vaòn Affili: 
• 1 che 
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che ne domandò il permefso al Guardiano del Con- 
vento : che quello dopo mille fmanie gli accordò di 
fcendere nel Sotterraneo con tre loie Perlòne 3 e non 
piu : che 1* ifteflb Guardiano determinò al Papa lora, 
e fu alle cinque della notte : che poi vi fcefèro ancora 
tre Frati 9 i quali in prelènza del Pontefice lì fpoglia- 
rono ) e buttarono giù la porta murata : che a piè 
d’ una fcala di marmo trovarono un’ ulcio con tre 
catene di ferro , le quali furono aperte colle chiavi : 
che videro il Corpo del P. S. Francefco in piedi , co- 
me fè folle fiato vivo , cui il Papa baciò il Piè , le 
Mani 3 e la Bocca : che videro ivi ancora il Corpo di 
San Domenico , e quelli del B. Egidio , e di tutti gli 
altri primi Compagni di San Francefco : che ufciròno 
di là alle undici ore , perchè cominciava ad apparire 
il giorno : e che finalmente s prima di ufcire „ il Padre 
Guardiano fi fece promettere dal Papa di non dir mai 
niente ad alcuno in tutto il tempo di vita lùa. Que- 
lle , ed altre filmili colè , tralafciate per brevità , fi leg- 
gono nella lettera del Duca d’Andria , riportata , co- 
me fi è detto , dal Vadingo , il quale per poco che 
1’ avelèe efaminata 3 l’ avrebbe fubito Scoperta pe* una 
invenzione fatta lènza giudizio , e fi farebbe attenuto 
d’ inferirla ne’ noftri Annali . E per verità , chi può 
•mai perfuaderfi di tutti gl’inconvenienti a che in quel- 
la diconfi accaduti nella iògnata vilìta ? Io ne rileverò 
fidamente alcuni , giacché gli altri fakano da per fè 
fletti agli occhi di tutti f ri ■. 

Si dice , che il Papa.ùfcì dal Sotterraneo alle un- 
dici ore , perchè cominciava a farli giorno . Ma fè il 
Vadingo all’anno 144 . 9 . fcrive , che quella vifita fu fat- 
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ta nel mele di Luglio , fanno ancora i ciechi , che in 
tal mele alle ore undici è giorno alto . Si feri ve , che 
in quel Sotterraneo vi fono i Corpi di S. Domenico » 
e de’ primi dodici Compagni di San Francefco . Ma 
quello del B. Egidio lì trova in Perugia nella Chiela 
de* Padri Conventuali : quello del B. Pietro Catanj > 
quello del B. Barbaro , e di alcuni altri , rafano tutti 
alla Porziuncola : quello del B. Sabbatino e fopolto in> 
Roma nella Chielà d’ Araceli , e tuttociò per contei- 
fione del Vadingo agli anni ricettivi . Quello poi eli 
S. Domenico fi venera in Bologna , dove a d’Ago- 
fio fi porta in Proceflìone la di lui fàcra Telia ; che 
però le il Corpo Uà in Affili, dovremo dire , o che qui 
fia lenza Capo , o pur che ne abbia due . Se il Vadin- 
go , ripeto , avefte confiderai quelli , ed altri affitt- 
eli , deforitti nella lettera del Duca d’Andria , l’avrel> 
be foartata , e non farebbe fiato a tanti d’ occalìone 
di adottar la favola della vifita di Niccolò V. > che 
con altre circoftanze fi vede ancora dipinta in molti 
luoghi . ' • ■ . 

E pure ci voleva poco a rilevar Timpoftura di 
quella lettera . Oltre i riferiti paradoffi , fi compren- 
de chiaramente ciò dal folo piano della medelìma . Si 
finge , che il Duca d’ Andria udifse tutto il racconto 
delia vifita da Giacomo Velcovo di Laquedonia : che 
quello prima d’ efser Vefoovo l’ afooltaffo dal Cardi- 
nal’ Aftorgio : a quello Cardinale poi fi fa dire d’ efi- 
fere fiato egli uno di quei tre , che fceforo col Papa 
nel Sotterraneo ; onde eccovi fubito un dittum. de ditti*, 
e perciò poco fedele , e fofpetto . Di , piu fi aggiun- 
ge , che il Cardinal’ Aftorgio raccontali il fatto ben 

lun- 
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lungo con tutte le lue minute circoftanze in punto di 
morte , e , come ivi fi legge , cum fcbri valida quamma - 
ximè vexarctur . Ora chi potrà mai credere , che un 
infermo .» agitatilfimo da una febbre molto gagliarda, 
e che poco dopo morì, poteflè aver capo e voglia di 
raccontare un fatto accaduto tanto tempo prima , e 
circoftanziarlo minutamente ? Lo crederà cni non sa 
che fia febbre , e chi vorrà dire , che il racconto fofse 
un delirio. E poi , che era forfè qualche difdetta , 
o reflituzione , che obbligali quel Cardinale a parlar; 
re in punto di morte ? Il Papa , e gli altri perché 
non parlarono mai di tal colà ? Forfè per ubbidire -al 
P. Guardiano,* che loro : 1’ aveva proibito ? Così bifò- 
gna dire perchè prima che il Vadingo adottaflè buo- 
namente la lettera del Duca d’Andria , neffiuno Scrit- 
tore ritèrifce tal colà di Niccolò V. Dunque fi con- 
chiuda, che quella lettera , e quanto in etfa fi con- 
tiene , lòno una capricciofà invenzione , e tab fono 
ancorale relazioni di altre vifire •, perchè hanno Ititeli 
fò carattere di quella , che è la piu famofa , ed è ri- 
putata la più veridica . ; ò jil : 

In fine fi potrebbe .domandare \ da qual parte 
della feconda Chiefà fi fèenda nella terza ,/dove fi dà* 
ad intendere che flia in piedi il Corpo di S. Francel- 
co : in qual’ angolò fia la porta , che introduce in 
quel Sotterraneo : e dove fieno le chiavi , che a tem- 
po di Niccolò V. aprirono le tre catene della porta di 
terrò Intanto quelle c non fi trovano . La porta fi 
diceche è murata , fènza però che ne appanlca un 
minimo légno , nè fi fàppia dove ella folse * Si dà a 
credere , die la notizia di quelle colè pafsa per una 

fiegre- 
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tègretiflìma tradizione orale da Guardiano in Guar- 
diano . Che piu volte fi è provato a rompere i muri, 
e che tèmpre ne fono fiati diftolti gli Operaj o da 
una cecità improvilà , o da qualche firepito , e vifìo- 
ne Ipaventolà , come quelli , che vanno in cerca de’ 
tefori . Poffibile che fi dovelfe murare una porta , 
che introduceva ad un Santuario sì venerabile , lènza 
faperfi nè da chi „ nè perchè , nè in qual tempo ? 
Nefsuno capirà mai , perchè ne’ tempi lontani da noi 
tanti Perlònaggi tèendelfero in quel Sotterraneo , ed 
ora ciò non na permelso ad alcuno , e tè ne ignori 
ancora 1* ingreflò . Se la porta fu murata dai Cittadi- 
ni , dovevano ritèntirfi i Frati , e tè da quelli , dove- 
va riclamare la Città 0 e il Mondo , ed in qualunque 
maniera detèrgerne la memoria o in qualche lapida , 
o negli Archivi . 

Con quella facilità » con cui ad una invenzione 
tè ne aggiunge un altra , all* inezie riferite una n’ è 
fiata aggiunta , che và per le bocche di tutti , delle 
perfone eziandio più idiote , ed incolte , cioè , che 
Niccolò V. ,tèefò a vedere il Corpo del P. S. Francefi 
co , a .vifta di lui divenifse cieco . Ma invece di attri- 
buire al N. S. Padre un miracolo sì bello , il quale non 
fi legge in alcuna relazione , anzi ditèorda affatto da 
quanto fi dice in .effe , perchè tè Niccolò V. baciò al 
Santo anche la bocca , certamente ci vedeva , e per- 
chè. doveano con eiso ciecarfi tutti gli altri, lo che 
non fi ha coraggio di afferire ; piuttofto poteva dirli , 
eh’ egli , fiando pretènte alla degna funzione di quei 
Frati , quali fi cavarono la tonaca per demolire il mu-r 
io , che chiudeva la porta , divenifse cieco per la pol- 
v * R • vere. 
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vere . Chi non vede , efser quefti Suggerimenti d’una 
cieca , e (regolata divozione ? Non làrei per finir mai , 
fé voleffi dir quel tanto che potrei ancora dire . Si 
legga l’ accennata Appendice ne’ Secoli Serafici , dove 
è dimoftrato , che il Corpo del Noftro P. S. Frances- 
co giace chiufo nel fuo Sepolcro , e non iftà in piedi 
nella fognata terza Chiefa . Nè per quello dobbiamo 
aver timore d’elTer trattati da indivoti verfo il Noftro 
Santo Patriarca » La vera divozione è nemica dell* 
impoftura , nè mai fi prevale di miracoli fallì , che 
danno poi motivo ai Miforedenti di deridere i veri . 
La Religione Cattolica li ha lèmpre deteinati , e proibi- 
ti : ed il Noftro P. S. Francefoo non ha bifogno , per 
elfer glorificato nel Mondo , d’invenzioni , e di chi- 
mere Si provi con ragioni lo ftato prodigiofo del 
fuo Corpo ; fi (pianino le difficoltà in contrario ; fi 
apra la terza Chielà ; c a gloria di Dio , del Serafico 
Padre , e della Cattolica Religione , fi moftri a tutti 
quel gran prodigio , e noi faremo i primi a provarne 
contento ,ea pubblicarlo . 

DICHIARAZIONE IX. 

Eccellenze 9 e pregj della nojìra Chiefa 
di Porziuncola . 

' * e. 

D Hlla Porziuncola , o fia Santa Maria degli An- 
geli y Situata nel pian d’ Affifi , diftante un mi- 
gl o incirca dalla Città , altro non dirò , le non quel 
tanto , che ne hanno forino gli Autori . Di quefti il 
iurriferito Zaraduio nel luo Opufoolo intitolato. Lumi 
• ; S"*- 
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Serafici dì Porziuncola , dietro all’altrui (corta , cosi nel 
cap. i. ne deferive 1 ’ Origine . „ Nel tempo di Papa 
n Liberio , della Romana Famiglia Savelli , eletto 
,, l’anno 3 5 2., vennero dilla Paleltina in Italia quattro 
», Santi Romiti ..... Furono da Liberio mandati a 
», dimorare nella Valle Spoletana ; onde col confenfò 
„ degli Affidati fi polero in quel piano , ed umilmen- 
», te con pietre , e loto fecero un piccoliffimo Orato- 
,, rio , dove riponendo le Reliquie del Sepolcro della 
», Madonna, chiamarono quella Cappelletti S. Maria 
,, di Giofàfatto , e dedicarono l’ Altare all’ Afsunta . 
», In fatti fino al dì d’oggi la Fefk titolare di Por- 
„ ziuncola è f Afsunta . Dopo molt’ anni , forfè la- 
„ fciando ivi fèguaci Difcepoli , pallàrono i quattro 
», Santi Romiti in Romagna . 
v „ Circa l’ anno 5 16. capitò in Affifi il gran Pa- 
„ triarca S. Benedetto , ed ottenne per i fuoi Mona- 
„ ci quell’ Oratorio , con un poco di terreno intorno 
da coltivarli in Ortaglia; e perchè era una piccola 
,, porzione , chiamoffi Porziuncola . Ordinò il Santo, 
„ che fi facefse piu grande quella Chiefuola , e fi fàb* 
„ bricaffe durevole con calce . Quella è la prefènte 
», odierna Porziuncola , che ormai ha più di 1 1 80. 
», anni , e fempre favorita da Dio . Subito fatta que- 
,, Ila , quanto angufta , altrettanto Augufla Bafilica , 
,, principiò a vederfi gli Angeli , che di notte ivi can- 
„ tavano . Un Monaco vide ivi una fcala , che da 
„ terra arrivava al Cielo , e per quella afeendere » e di- 
„ Rendere Angeli dolcemente cantando. La fcala 
„ flelfa vide di notte un altro Santo Romito . Quindi 
», dunque gli venne il nome di S. Malia degli Angeli. 
. - R * 9> Stet- 


Digitized by Google 



i j 2 .Man u ale * 

« Stettero alquanti Secoli in Porziuncola i M(> 
„ naci del primo Iftituto Benedettino ; dopo -, come 
„ riferilce Ludovico Giacobini Folignato nel Legge n- 
,, dario de’ Santi dell’ Umbria , Die ficunda Augufii , 
33 vi andarono i Cluniacenfi , polcia i Ciflcrcienfi , e 
33 circa il 1085. fi disfece il Monaftero, e ritornato il 
33 fondo alla proprietà di quello del Monte Subafio , 
e, principiarono ad aver cura di quella Chiefetta vo* 
33 lontarj Romiti ; ma finalmente fdrucita reftoffi in 
,, abbandono ; mai però in tutto abbandonata dalle 
3ì vifite d’Anime divote . Frequentemente vi andava 
« la Madre di S. Francelco , la quale ivi appunto lo 
33 impetrò da Dio . „ Fin qui il Zaradino , il quale 
comprova queffi ultimo con una Membrana Antica , 
riportata da Salvator Vitale alla pag. 6 7. , in cui fi leg- 
ge : t> Andar fibltva da Padrona Pica alla Ecclefia della 
3, Vergine Maria , fe bene così vetujìa fi trovava in ab - 
bandono , defiituta de ogni Per fona s con tutto ciò t per lo 
3i grande nome che teneva delle Angeliche apparizioni , che 
33 fi vedevano molte volte , e Cantilene de Angeli , li Pae - 
9f funi vi andavano a fare precazioni , 0 fiala ti alla bene - 
9Ì detta Madre de Gesù Cbrijìo , la quale dal fitto Figlio ot- 
t 3 tenuta bebbe la gratin , che efisendo fierilizzata da gene - 
33 rar Figlioli 3 per inrerctffìone fiua fi trovò feconda , » fece 
33 Frane e fico primogenito dopo fiei anni che fu maritata con 
3» Mejfer Pietro . Così dunque „ ripiglia il Zaradino „ 
3 ì fu prima dato al Mondo in Porziuncola il Serafico 
03 Francefco dalia Divina Providenza per intercelfion 
*> di Maria di quello che in Affili folse concepito dal- 
93 la Madre Pica . „ 

.Elsendo quella Chiefia così diruta , e abbando- 
: nata. 
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nata , l’anno i 207. San Francefco ideilo colle limoline 
, de’ Fedeli la riparò , e riftabilì in maniera , che vi lì 
cominciò a celebrar la Melsa dal Sacerdote Pietro 
Mazzangoli d’Affifi , al quale i Monaci del Monte Su* 
balio T avevano data in cura . Il Padre San Francefco 
fi trovò un’ Albergo ad eflà vicino > perchè orandovi 
ferventemente di notte , e di giorno > veniva favorito 
da Dio di molte grazie , e perchè portava una lòm- 
ma divozione ai SS. Angeli ,e alla loro Regina . Sch- 
tism autem , dice S. Bonaventura nel capitolo 2. della 
Leggenda', juxta nomen ipjius Ecclcfia , quo ab antiqua 
Sancì a Maria de Angelis vocabatur , Angelicarum ibi vifi* 
tationum frequentiam , pedem fixit ibidem , propter reveren* 
riam Angelorum , amoremque pracipuum Matrii Cbriftì . Que- 
lla Chielà adunque fu la Cuna dello Spirito Serafico 
di San Francelco , e del noftro làcro Illi tuta; poiché 
nel 1208. , mentre vi udiva la Mefsa , come lì è detto 
altrove , vi concepì lo Spirito Evangelico , dando 
principio all’ Ordine noftro , conforme fcrivono mat- 
tinimi Autori . 

S. Bonaventura nel citato luogo dice della Por- 
ziuncola : Hic eft locut , in quo Fratrum Minorum Orda a 
San fio Francifco per Divina revelationit inftintum ineboatus 
eft . L’iftelfo afferma il Pilano nelle Conformità 11. 
e 28 .In loco Santi a Maria de Tortiuncula Ordo incepit 
Minorum ; allegando ancora il Poeta anonimo , che 
prima di lui aveva cantato ; Hoc intra Tcmplum genitus 
fui t Ordo Minorum. La Regina Sancia confetlà la me- 
de lima verità in una lettera , Icritta nel 1 3a^ t al Capi- 
tolo generale di Affili , dicendo delia Porziuncola : In 
quo loco communi! Pater mfter Beatiti Frat\cifcui incepit Or -, 

. , dinetn À 
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di nem , & vitam finivi t . Pier Ridolfo da Toflignano 
Conventuale , ancor egli fcrive foL 298. Primus locus 
ejì Santi* Mari*, de Angelit , ubi facer Orda Minorum fum- 
ffit exerdium . E nel foglio 305. torna a dire , iocum 
Santi* Mari * de Angelis , ubi facer Orda initium capii , & 
augmentum . Sant’Antonino nella Somma part.3. tit.24. 
cap. 7. lo dice ancora piu chiaramente : Dum Mijfam 
in Ecclefia Sancì * Mari * de Portiuncula devotut audirct , & 
legeretur Evangclium , in quo Cbrijius dixit Apojìolis : ,, No- 
« lite portare Aurum , aut Argentum , neque Sac- 
5, culum , neque Peram , neque Calceamenta „ Ubico 
Calceamenta depofuit , Peram , & Pecuniam abdicavi i .... 
quo tempore in lapide ijlo fundamentali Orda Fratrum Mino- 
rum initium , & fundamentum accepit . Le tellimonianze 
di quelli , e di altri , che fi tralafciano , conferma 
Benedetto XIII. nel Può Breve , j Qui pacem , ove dice 
dell’ ideila Gliela : In qua confai Strapbicum Pairiar - 
cham Injìitutum fuum inchoajfe . 

. Nel 1210. il Santo Padre, non avendo ancora 
Abitazione fifla , dall’Abate de’Benedettini del Monte 
Subafìo ottenne per le , e per i Puoi Frati la Porziun- 
coia , con patto , conforme fi è ridetto , che creden- 
do F Ordine de’ Minori , quella elTer doveflè Capo e 
Madre di tutte le Chielè del medefimo . L’ accettò 
con tal condizione il Santo , l’ illelfo giorno ne andò 
al portello co’ Puoi Compagni , e ogni anno mandava 
per tributo al Padre Abate un canellrino di Pelei , 
chiamati Laiche . Prima però d’ introdurvi i Puoi * 
orando egli entro la llefla Chielà , gli apparvero Ge- 
Ptìcrillo , e la liia Madre Santirtìma , ai quali , come 
liferilcono il Yadindo ann. i?io, num. 29 . , ed altri j 
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domandata avendo la cagione di grazia tanto ringoia- 
re , gli rilpolè il Redentore : Siamo qui venuti in quejia 
» noi carijjima Cbiefa per ifpofarla a te , e a' tuoi ; della 
qual vifione avvinando poi egli i Compagni , li avver- 
tì della Santità del luogo , e raccomandò loro di abi- 
tarvi fintamente , e di lodarvi Tempre il Signore . 

Quivi all’ Altare della Madonna nel 1212. velli 
Monaca la Vergine Santa Chiara , in lei dando prin- 
cipio al Second’ Ordine nel medesimo luogo , in cui 
avuto T aveva il Primo . Sino al 121.9. alla Porziun- 
cola folamentefì ricevevano i'Novizj, e lì Taceva il 
Noviziato . In quello medefimo luogo il Santo Illitu- 
tore celebrò diverlì Capitoli , il primo de’ quali fu 
quello dei 12 1 5 . a’ 2.9. di Maggio, la Vigilia della 
rentecoile ; ed il piu celebre quello del 12 1.9. , detto 
delle Stuore , in cui (pedi molti Miffionarj nella Gre- 
cia , e nell’ Affrica , tra quali i cinque Santi Proto- 
martiri . Nell’altro poi del J 221. fi trovò alla Por- 
ziuncoia ancora Sant’ Antonio da Padova , portatoli 
colà dalla Sicilia . 

Quello Santo luogo fu la refidenza ordinaria del 
Santo lilitutore , a cui fu addetto finché viffe , dimo- 
doché qui pafsò egli la maggior parte della Tua vita , 
qui operò molte maraviglie , qui iftruì i Tuoi Figli 
colla voce , e coll’ e (empio , e perfezionò Te mede- 
fimo coll’ efèrcizip d’ ogni virtù . Dalla Porziuncola 
ordinariamente cominciava egli i Tuoi viaggi , ed a 
quella dipoi faceva ritorno , come a Tuo particolare 
Domicilio , ed a Convento Tuo carilfimo , di cui fi 
conlìderava come Figlio . Quello Santuario racco- „ 
mandava Tempre ai Tuoi Religiòfi , ed aveva tutta la 
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premura , che vi fiorifle la regolare OlTervanza ; on- 
' tle T Autore del libro Speculum vita Beati Frane i/ci 
& Sociorum ejus cap. jpi. le rive : Fra cateris locis Ordini t , 
Jtngularem zelum habuit , in faciendo ennfervari perfetìio- 
nem vita in facro loco Santi* Maria de Ange li s , tamquam 
in Capile , & Maire totiut Religionit . Ne aveva tanta ri- 
verenza s ed amore , che dopo l’apparizione furri- 
ferita efclamò : Veramente quejìo è un luogo Santo , che 
dovrebbe e/fere abitato piuttofto da Angeli , che da Uomini . 
Finché potrò , non fartirò mai ' di qua . Per me , e per i miei 
Figli farà un perpetuo Monumento della Divina Bontà ( a ) , 
Nel 1221. orando quivi una notte, deplorava 
con affètto di compalfione T infelice flato de’ Pecca- 
tori . Mentre con gran fervore dì fpirito flava chie- 
dendo a Dio la loro converfione , fu avvilito da un’ 
Angelo, che fe n’andalfe in Chiefà , dove trovati 
avrebbe Gefucriffo , e la fua Madre Santillana , ac- 
compagnati da una moltitudine di Spiriti Celefti . Vi 
andò il Santo Padre , e proflrato a terra , udì il Fi- 
gliuolo di Dio , che così gli dille : Francefco , il zelo , che 
tu , ci tuoi Frati avete per la falute delt Anime , fa che ti 
fia permejjò di chiedere qualche co/a a beneficio loro , e a glo- 
ria del mio Nome . Allora domandò umilmente , inter- 
ponendovi per la grazia l’ intercelfione di Maria , che 

a tut- 


(j) I Padri Conventuali nella riforma del loro Breviario , 
tolte via le antiche Lezioni , nelle quali alle volte da S. Bona- 
ventura , dalla di cui Leggenda erano prele , nominava!! la__» 
Porziuncola , ne hanno fofiituite altre dell* iilefla Leggenda , di- 
ftribuite però in maniera , che la Porziuncola mai in tutto 1* an- 
no fi nomina da efl! in quello Breviario riformato . La cagióne 
i troppo chiara , 
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et tutti quelli , i quali vifitafsero la Chiefa di Porziun- 
cola , fi degnaffe di concedere un’ Indulgenza plena- 
ria cÉ tutti i loro peccati , de quali confettati fi lòfi 
fero al Sacerdote . Gliela concettò il Redentore , or- 
dinandogli di domandarla eziandio al fuo Vicario . I 
fuoi Compagni videro nella Chiefa una gran luce , e 
le Schiere numerofe degli Angeli ; ma la mattina il 
Santo li adunò tutti , e proibì loro di parlare . Indi 
con Fra Maffeo da Marignano fe ne andò a Perugia, 
do /e fi trovava Onorio III. > a cui fece la petizione a 
nome di Gefucrifto, ed il Papa ditte pubblicamente 
tre volte : Ed io ve la concedo . I Cardinali , che erano 
prelènti , rapprefentarono , che un’ Indulgenza sì 
grande veniva a dillruggere quelle di Terra Santa , e 
di Roma ; ma il Papa rifpofe , che effendo già con- 
cetta , non conveniva piu rivocarla , e fidamente la 
modificò , reltringendola in perpetuo ad un iòlo gior- 
no naturale dell’ anno . Il P. S. Francefco , contento 
di tutto quello , ricusò la Bolla , che il Papa voleva 
dargli, dicendo che gli ballala la fua parola, e che 
efsendo quell’ Indulgenza o^età di Dio , egli ftelk) 
F avrebbe manifeftata ; onde fe ne partì da Perugia , 
e ciò fu nel mele d’ Ottobre dell* anno accennato . 

Nel Gennajo del 1223. orando un’altra volta il 
Santo nella fua Cella di Porziuncola , fu tentato dal 
Demonio , il quale gli diceva di non affliggerfi tan- 
to. , e di averli più riguardo . A quelle fuggeftioni 
ulcì dalla Cella , e fi gittò nudo in un cefpuglio di 
fpine , le quali immantinente germogliarono Rolè 
bianche , e rotte , che ancora verdi , e fenza Ipine fi 
veggono dietro alla Sagreftìa, che è il luogo dove» 
. , S ac- 


ijS Manuale 

accadde il fatto . Nel medefimo tempo gli apparve 
una moltitudine di Angeli , che gli dilsero di andare 
alla Chiefà , dove 1’ affettavano Gesù , e Maria . In 
quei punto ifteffò fermili miraoolofàmente veftire di 
un’ Abito candidiflìmo : colfe dodici Rofe di ciafcun 
colore , e fe ne andò alla Chiefà , la di cui dirada gli 
parve riccamente ornata . Giunto colà , dopo una 
profonda adorazione pregò Geiucrifto a determinare 
il giorno dell’ Indulgenza . Il Salvatore affegnò quel- 
lo, in cui S. Pietro m feiolto dalle catene , infino alla 
fera del dì feguente , che è il fecondo d’Agofto , co- 
mandandogli inoltre di prefentarfi di nuovo al Papa , 
di portargli per prova alcune Rofe bianche , e rolle , 
e di condurre fèco qualcuno de’ Tuoi Compagni , i 
quali dalle loro Celle vicine alla Chiefà avevano udito 
ciò , che fi era detto , e 1* Inno Te Deum , cantato da- 
gli Angeli . • ' 

- La mattina in compagnia di Fra Bernardo Quin- 
tavalle , di Fra Pietro Cataneo , e di Frat’ Angelo da 
Rieti, fe ne partì perJ^cma , dove giunto raccontò 
al Papa tutto il fuccefro^'che fu teftificato dai Com- 
pagni , e prefentò per prova tre Rofe bianche , ed 
altrettante rofse in onore della Santiflìma Trinità . Il 
Papa intimò allora il Concifforo de’ Cardinali , e il dì 
feguente comandò a S. Francefco , che alla prefenza 
di tutti efponeffe il fuo defiderio . Ubbidì egli , e di fi- 
fe , efser volontà di Dio , che chiunque dopo la con- 
feffione de’ fuoi peccati , fatta al Sacerdote , umilia- 
to, e contrito fofee entrato nella Chiefà di Porziun- 
cola , dai Vefperi del primo giorno d’ Agofto fino a 
quelli del fecondo , ottenere un’ intera remifEone di 

. ; tutti 
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tutti i peccati» comincili dal Battefimo fino a quel moj 
mento . Il Papa conferì alquanto co’ Cardinali , poi 
accordò 1 * Indulgenza » e ordinò ai Velarvi d’Atlili , 
di Perugia , di Todi , di Spoeti , di Foligno , di No* 
cera , e di Gubbio , che il primo giorno d’ Agollo di 
quell’ anno , nella Beffa Chiefa di Porziuncola la pub- 
blicalfero {biennemente , come in fatti la pubblicaro- 
no fòpra un palco » eretto apporta fuor della Chieda » 
dopo latta la Confècrazione della medefima , all ora 
di Terza , alla prefenza di numerortffimo Popolo . I 
travi di quefto palco ivi ancora fi con ièr vano nella 
Cappella , detta delle Rofe . Co’ fette Vefcovi fall in 
palco ancora j! P. S. Francelco » il quale nel difcorlo 
fctto al Popolo dille , che voleva mandarli tutti ai 
Paradilò coll’ acquifto dell’ Indulgenza , che annun- 
ziava loro plenaria , e perpetua . I Vel'covi avendo a 
male , che la pubblicali per Tempre , volevano ri- . 
rtringérla a foli dieci anni . Quello d’ Alfilì fu il pri- 
mo , che provò a pubblicarla cosi riftretta , ma nell at- 
to dille ancorigli » In perpetuo , e cosi tutti gli altri fuc- 
cellìvamente ; onde conoicendo elfer quella la vo- 
lontà del Signore » ancor’ elfi col Santo la pubblica- - 
rono perpetua . Cosi fu concetfa » e pubblicata la ce- 
lebre Indulgenza della Porziuncola , di cui peraltro ij 
P. San Francefco non ebbe da Onorio III. la Bolla nè 
men quella volta , perchè fperava , che Iddio rendei 
fe celebre per fe a tutto il Mondo l’ Opera fua . Nè 
s’ ingannò , come ne fanno tertimonianza i Popoli in-» * 
numerabili , che vi concorrono ogni anno da diverfe 
parti . In prelàgio di ciò » fcrivono San Bonaventura, 
nella Leggenda cap. 2. , ed altri , che un divoto Re- 
j ^ S 2 ligio- 
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ligiofò vide una gran moltitudine d’Uomini ciechi, ge- 
iiufleflì in Porziuncola , che colle mani al Cielo chie- 
de, ano a Dio lume, e da un’improvilò (plendore 
furono fubito illuminati . 

Verlò il tempo di quella pubblicazione , il Padre 
S.Francefco fece (colpire in marmo , e porre (opra 
la porta di Pórziuncolà quelle parole , le quali a let- 
tere d’oro ancora vi fi leggono : Hac efl porta vita eter- 
na . Ciò li raccoglie da una lettera del B. Bernardino 
da Feltre, fcritta da Milano nel 14.92. , e regifirata 
nella Cronaca manofcritta , la quale lì confèrva nell’ 
ilìelTo Convento di Porziuncola . Nell’anno poi 12 j 3.’ 
Innocenzo IV. volle egli Hello conlèbrar di nuovo la 
Chielà, come dice il Vadingo ann. 1253. num. 34. > 
il fecondo giorno d’Agofio ; e però fi refe piu celebre 
P Indulgenza . Nel 1303., mentre la notte del Perdo- 
• no Bava il Popolo vicino alla Porziuncola , lì eccitò 
improvilàmente un gran tumulto , a cui fvegliatifi i 
Frati , videro una Colomba , che cinque volte girò: 
Volando intorno alla Chielà . In Quella medelìma oc- 
calìone il Beato Corrado d’ Offida dilfe d’ aver veduta 
la Madre di Dio , che pofiafi col fuo Bambino in 
Grembo (òpra la Porziuncola , benediceva tutti quel- 
li , che vi entravano . Il fatto è riferito da alcuni Scrit- 
tori , e per memoria fu polla nel luogo Hello una 
Statua della Vergine Santilfima in atto di benedire , 
la quale fi vede ancora prelentemente . Altre mara- 
viglie fono ivi accadute , con le quali in diverfi tem- 
pi Iddio ha voluto moHrare la Santità di quel luogo * 
e la verità dell’Indulgenza.. Ma torniamo al Padre 
S. Francelco . 

ì - - . “ 
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Perl’ amore , che portava alla Porziuncola , ap- 
pena làpeva allontanarfene , e fe fuori di quella ca- 
deva infermo , fubito pregava d’efservi trasferito . Ciò 
fece particolarmente nell’ultima lua infermità , quan- 
do elfendo in Affili , pregò i Tuoi Figli , che lo por- 
talfero alla lua diletta Porziuncola , per rendere a Dio 
lo Spirito della vita nel luogo Hello , come dice San 
Bonaventura nella Leggenda cap. 14-, in cui aveva 
ricevuto lo Spirito della grazia : Ad Sanftarh Mariam de 
Ter 'tuncula fe portare popofeit • quatenus ubi acceperat Spiri- 
rum gratin , ibi ridderei Spiritum vita . Prima di morire 
ordinò elprelfamente tutti i liioi Figli d’ avere in 
gran venerazione quello Santuario perche gir èra 
ltato rivelato , che Maria Santiffirna F amava fingo- 
larmente fra tutte le Chielè confecrate a fuo Nome ; 
e su tal proposito difse loro con gran calore : „ Figli- 
i» uoli miei , guardatevi bene di non abbandonar giam- 
j, mai quello luogo : e fe mai ne folle {cacciati fuori 
» da una parte , rientrate per un’ altra ; imperocché 
» quello è luogo fànto ; quella è la Cala di Gèfucri- 
3» Ito , e della Santiffirna Vergine fua Madre . Qui è 
}3 dove F Altiffimo Signore ci ha moltiplicati , aitar- 
33 chè noi eravamo un picciol numero: Odi col Ilh 
33 me della fua lapieriza ha ri fchiarata la inente de* 
„ luoi Pòveri : Qui chiunque farà divote preghiere , 
„ otterrà ciò che avra dimandato ; e chi peccherà * 
33 làrà punito con piu rigore . Pertanto , Figliuoli 
« miei , abbiate una gran venerazione a quello lànto 
„ luogo , che è -veramente Cala di Dio , fingolar* 
„ mente amata da Gefucrillo , e dalla SS. Madre; 
„ Applicatevi con allegrezza , e con tutto il cuòre in 

« que- 
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quello luogo a lodare , e benedire Dio Padre , e il 
SJ fuo Figliuolo Gefucrifto Noftro Signore , nell’ uni- 
„ tà dello Spirito-Santo . Così fia „ . 

Per maggiormente animarci a quell’ amore , e 
riverenza, vi volle morire dirtelo in terra lui pavimen- 
to della lua Gelletta, che convertita in Cappella, 
oggi li vede chiufa dentro il gran Tempio . Non vol- 
le e (fervi fepolto , acciò tutto il culto fi dalfe ivi alla 
Santilfima Vergine * ma ordinò , che dopo la lua 
morte efiraelfero il fuo Cuore , ed ivi in legno d’ af-, 
fetto lo lèppellilfero , come fii fatto . A tutto-ciò ri- 
flettendo San Bonaventura , Icrive nella Leggenda 
cap. 2. Kunc ìocum yir fatichi s amavi t fra. caler is Mundi 
lodi . Hìc enim burnì li ter capit , bk virtuose , profeci t * bìc 
felìciter confumavit . Hunc in morte Fratribui , tamtam 
Virgini Cbarijjhnum , commendavi . Quindi con ragione ; 
foggiuilge il Filano : Hic locus debet eft< cuilibet frarri 
Minati vero acceptijjìmus . Primum , confederando uff cium 
B, Maria ad ipfum iocum pra alili Mundi iodi . Secando , 
amorem B. Francifci ad ipfum , quia in ipfbincipere voluit % 
& terminare . Tertio , propter recomandationem B. Francif- 
ci fabiani Fr atribui de ipfo loco in morte fuo , Quarto , pro- 
pter Cor B( francifci in Jìgnum di legioni s ad loCum ibidem 
pofitum . Quinto i propter reuiijjionem Feccaturuni , qua anr. 
nuatim in ditto loco babetur . Sexto , propter dona gratiarum , 
qua , ibidem ob reverentiam Cbrifli mancntcs , continuò per- 
cipiunt . { u.u-tt W/l 

Menta altresVla Pprziuncola d’ elfer’ amata , e 
venerata qual’ abitazione di tant’ altri Seryi del Sir 

f oore , che o molto a o poco vi fi fono trattenuti . Il 
adre S, Domenico , Fondatore de’ Predicatori , con 

fet- 
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fette de’fuoi Compagni Fonerò colla firn pre lènza 
nel 1219 . ; e Sant’ Antonio da Padova nel 1221. , ed 
altre volte. $an Bonaventura vi fu da Generale /lei 
12 $ 6 . , ed ivi intéle per divina rivelazione » che 
Angelo col legno di Dio vivo» veduto da San Gio- 
vanni nell’ Apocalilse , fu Ietterai Profezia del Padre 
S. Francelco . La Vergine Santa Chiara vi fu veftita. 
Religiofa', ed in altre occafìoni vi andò per vifìtarla , 
e per abboccarli col Santo Padre . Vi prele l’ Abito 
ancora San Giacomo della Marca , benché poi pallàlle 
a fare il Noviziato nel Convento delle Carceri » I San- 
ti Bernardino da Siena , Giovanni da Capiftrano , Ber- 
nardino dà Feltre , ed altri moltilftmi dtf noftri Eroi 
o vi abitarono , o la vifitarono piu volte . S. Francelco 
di Paola la vilitò » e vi fi trattenne qualche tempo . 
S. Giufèppe Calalanzio vi andò due volte in pellegri- 
naggio per la Fella del Perdono . L Compagni del 
P. S. Francelco vi furono addettilfimi » tutti Vi dimo- 
rarono » ed alcuni di eflì , cioè , il B. Pietro Cataneo » 
ed il B. Barbaro con altri quattro , quorum Nomina ferr- 
ata fùnt in libro vita » come dice Leonardo da Udine , 
vi morirono , e vi furon fèpolti . Vi ripofàno- ancora i 
Corpi di Fr. Giacomo » che vide l’ Anima del S. Pa- 
triarca volare al Cielo in forma di Stella; di Fr.Giovan- 
ni detto il Semplice peltro Difcepolo del Santo ; dèi 
B. Giovanni Bonvilì ; del B. Cherubino da Spoleti ; e 
di altri .In formila , la Porziuncola non fòlo è fiata 
decorata dalla Vita > Morte » e Miracoli del Santo Ifti- 
tutbre , ma ancora dalla prelènza » e dimora de noftri 
primi Santi Padri » e di altri moltilìimi Servi del Si- 
gnore . Quella è la cagione » per cui da tanti Papi , 
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da molti Monarchi , e Signori grandi è fiata poi vi- 
etata , ed arricchita di grazie , e privileg j fingolari . 

Al detto fin qui aggiungo fòlamente , che Gre- 
gorio XIII. a’ s. di Luglio dei 1577. col fuo Breve, 
Vefiderantes , concedè ai Guardiani prò tempore di 
Porziuncola la facoltà di deputare ogni anno quattro 
Confefsori di quella Famiglia , approvati dall’ Ordi- 
dinario , i quali ne’ giorni del Perdono , dentro la 
ftefsa Chiefa , pollino alTolvere da tutti i Cali rifer- 
vati , ancora Papali , eccettuati que’ fòli della Bolla 
In Cuna Domini , e commutare i voti , fuorché i 
due , di Religione , e di Caflità . Urbano Vili, col 
fuo Breve , Religiofot Virot, conceffe ai nollri Religioiì , 
parimente approvati , nello Hello luogo, e tempo 
tutte le facoltà de’ Penitenzieri Apollolici delle Bafì- 
liche di Roma , e ciò per ogni anno . Innocenzo XI. 
col fuo Breve , Exponi nobìs , aggiunfe quattr altri Pe- 
nitenzieri colle medefime facoltà , da iflituiriì come 
quei di Gregorio XIII. Il Cardinal Colloredo , Peni- 
tenzier Maggiore , con autorità d’ Aleiiàndro Vili. , 
accordò ivi quattro Penitenzieri da nominarfi dal Pro- 
vinciale, i quali in tutto l’anno, dentro la Chiefa, 
abbiano P iftelfa facoltà , eh? quelli delie tre Bafiliche 
di Roma, e di Loreto. S. Pio V. fece fabbricare il 
gran Tempio , che chiude lòtto la Cuppola f antica 
Porziuncola , e di quello magnifico Edilizio fu polta 
la prima pietra da Monfignor Filippo Geri , Veicovo 
d’ Alfifi , a’ 25. di Marzo del 156.9. , e fu poi termi- 
nato colle limoline de’ Fedeli . Innocenzo XII. colla 
fua Bolla, Redemptoris , vi concelfe Indulgenza ple- 
naria perpetua quotidiana ; ed il furriferito Grego- 
rio Xill. 
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rio XIII. col Tuo Breve , Rcdcmptorii Domini nofìri , ac- 
cordò all* Altare della Santa Cappella 1’ irte Afe prero- 
gative , che gode quello della Chiefa di S. Gregorio 
ai Roma ., per i Sacerdoti tanto Secolari , che Rego- 
lari , i quali vi celebrano la Melsa : e Paolo III. concer- 
ie prima coll’oracolo di viva voce , che nella ftelfa Ba- 
filica i Fedeli pollino comunicarfi ancora per Palqua . 

Per ultimo è da Paperi! , che il primo d’ Agofto 
li fa in Affili la lòlenne Proceffione , la quale comin- 
cia dalla Chielà del Padre San Francelco , e finifce 
alla Porziuncola . Si fa quella prima del Vefpero , 
quando appunto comincia il tempo dell’ Indulgenza , 
e v’ intervengono , come in legno di Filiazione verlo. 
la Madre , tutte le Religioni Francefcane . Ne’ con- 
cordati del i jm 7. » come fi legge prelfo il Vadingo a 
quell’ anno ideilo , fu ftabilito tra il Miniftro genera- 
le dì tutto 1’ Ordine , ed il Maeftro generale de’ Con-, 
ventuali , che in quella Proceffione , come in quella , 
che fi fa .in Padova per la Fella di Sant’ Antonio , i 
Conventuali avefiero da’ noftri la precedenza , lafcia- 
taci però. la libertà , che in quella di Sant’Antonio 
dieci Olfervanti , e in quella d’ Affili tutti i Miniftri , 

, e Guardiani de’medefimi , golfino andare in fine in- 
fìeme co’ Padri graduati de^ Conventuali . Non info- 
gna poi credere ad una voce , che corre tra la Plebe 
ignorante , cioè , che dalla Chiefa d’ Affili fi porti 
l’ Indulgenza alla Porziuncola . Il dire , e creder que-: 
llo è un’ ignoranza troppo grolfolana -, Prjmieramen-; 
te , perche l’ Indulgenza non è una Reliquia , che fi- 
porti in Proceffione . Secondariamente , le l’ Indul-: 
genza fu concelfa da Gefucrillo, e poi dal Papa lenza. 

;r ‘ ' Boi- 
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Bolla, nort vi è che portare in Proceffione . In terzo 
luogo , T Indulgenza non iftà in una cadetta , che vi 
fia bifogno della chiave per eftrarla , e giunta li fera 
del primo d’ Agofto , entra , per dir così , in Gliela 
lènza tante Procelfioni , e benché fieno chiufe tutte 
le porte , e tutte le fineftre della medefima . In quar- 
to luogo, quando ancora di quella Indulgenza vifofi 
lè la Bolla , fi guadagnerebbe quantunque la Perga- 
mena fi folk bruciata . Per ultimo, l’Indulgenza della 
Porziuncola fu conceda , e s’ acquetava dai Fedeli pri- 
ma ancora , che fi penlàllè di fabbricare la Ghielà di 
Affili , e s’ acquilierebbe eziandio nell’ ipotefi che que- 
lla venilse a mancare Ciò tanto è vero , che la Cro- 
ce di Porziuncola nelle pubbliche Procelfioni , che fi 
fanno in Affifi , precede quella della Ghielà di San 
Francelco , chiamata nelle nollre Storie la Chiélà 
Nuova, e appunto precede, perchè la Porziuncola è 
k Cbfielà piu antica dell’ Ordine Francefcano , e per 
conleguenza Madre e Capo di tutte F altre . 

DICHIARAZIONE X. 

»•• *. '• v . . . • • 

% . • : * « , - . ♦ . •* 

Della recente Chìefa di Rivo - torto . 

A L pregio di Capo e Madre di tutto F Ordine 
Minoritico , che gode la nollra Porziuncola , 
niente pregiudica un firmi titolo dato da Gregorio IX. 
alla Chiela di San Francelco in Affifi , e da’ PP. Con- 
ventuali a quella di Rivo-torto . E inquanto alla pri- 
ma , lènza itar qui a replicare , che Gregorio IX. col 
fuo Breve , Speravimus ùacUnus , levò tutti i privile- 
' i gì* 
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gi , da lui accordati , alla Chiela d’ Affili , per la Bolla , 
Js qui Ecclcfìam Juatn , dico (blamente , che la Por- 
• ziuncola è Capo dell’Ordine per anzianità naturale , e 
per volontà del Santo Fondatore ; e la Gliela di San 
Francdco ha un tal titolo per privilegio , accordato- 
le neli’ ipotefi , che vi ripofi il di lui Corpo . Così 
dichiarò ancora il Sommo Pontefice Benedetto XIII. 
nella dia Codituzione , Dì ledi Filii falutem , diretta , 
Diledis Filiis^jinijìro Generali rotini Ordinit Fratrum Mino - 
rum S. Francifci , necnon Generali Minijìro Frarrum Con- 
venrualium ejufdem Ordinis , nella quale dice così : Ne 
quii denique Bajilicam B. Francifci Civitaris Ajjìftenjìs , ubi 
facrum ejus Corpus requiefeit .... ita fupra calerai ejufdem 
Ordinis Ecclefìas verbit , <sut fcriptis extollat , & efferat , ut 
debitus bonor , ac reverentia denegerur Bafilica B. Maria de 
Foniuncula extra muros ejufdem Urbis , in qua conjlat Sera - 
pbicum Tatrem Injlitutum fuum inchoaffe ; pracimus , & man.- 
damui , ut Amba Baflicn , diverfs licei rarionibus , B. Ma- 
ria quidem propter Ordinis Primordia , Ajjtfienjìs veri ) propter 
facrum Corpus Sandifjtmi Injìitutoris , famquam Ordinis Ma- 
trice ab omnibus FF.Minoribus agnofeantur , & obfervcntur • 
Molto meno pregiudica alla maggioranza della 
Porziuncola il nuovo Uffizio della Dedicazione della 
Chiefa d’ Affili , alla di cui recita , la Quinta Dome- 
nica dopo Palqua , ha coftretto tutto 1’ Ordine Papa 
. Clemente XIV* * già Conventuale » perchè ancor’ egli 
l’ha confiderata Capo e Madre per grazia > quando 
la Porziuncola è tale per natura , come è data fem* 
pre riconofciirta , e confedàta da tutta la Religione* 
da tutti gli Scrittori noftri , ed eftranei 9 apportati 
nella precedente Dichiarazione particolarmente da 
. ; T 2 San 
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San Bonaventura , da tutti i Popoli , da tutto il Mon- 
do . In fatti , T Uffizio della Dedicazione' della Por- 
ziuncola fi è recitato da tutto l’Ordine Francefcano 
dal fuo principio fino a’- tempi noftri , e quello della 
Dedicazione della Ghiefa d’ Affifi fi è incominciato a 
recitare in tutto T Ordine cinquecento quarant’ anni 
incirca , da che è fiata fondata , e dedicata . Ognuno - 
sa altresì , che la Chiefa d’ Affifi fu fatta fabbricare 
da Fra Elia dopo la morte del Padre San Francefco , 
e che però ebbe f effere quando 1’ Ordine era già fte- 
fò , e dilatato quafi per tutto il Mondo ; onde di Tua 
natura non può effier Madre di tante Chiefè , nate 
prima di lei , e molto meno delia noftra Porziunco- 
Ia , in cui r Ordine ebbe il luo principio . 

Ma lènza che noi ci affatichiamo 3 confeflàno 
quefta verità gl’ ifteffi Padri Conventuali , perchè an- 
cor effi hanno recitato tèmpre l’ Uffizio della Dedica- 
zione della Porziuncola , ed una volta leggevano con 
noi in detta Fefta le Lezioni del fecondo Notturno , 
nelle quali fi dice , che quefta è quella Chiefa tam 
longe antea a Domino preparata , in qua ( S. Francifcus ) 
Ordinem fìium inchoaret , quam idcirco Ecclejtam Por/iuncu • 
la appellati voluijjct , quod ejjct futura Mater , & Caput 
fufilli Gregis Fratrum Minorum . Quamolrcm mirurn in mo~ 
dum cupiebat , ut ab omnibus in fumma veneratone balere- 
tur . t’ vero eh’ eglino hanno tolte via dal loro Bre- 
viario quefte Lezioni , come nelle aggiunte alla nuova 
edizione del Martirologio Romano , fatta (òtto Bene- 
detto XIV. , all’ elogio della Porziuncola hanno pari- 
mente levate via quelle parole , che f efprimono 
Madre e Capo di tutto l’ Ordine Francefcano *, ma 
. “ C f è ve- 
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è vero ancora , che negli antichi Martirologj , e Bre- 
viari , così ha letto fempre tutta la Religione , e così 
leggono tuttavia que’ Frati Minori , che di tai libri fi 
fervono , nè hanno animella la correzione fattane 
da’ Padri Conventuali . 

Nè meno pregiudicar deve , come fi è premer- 
lo , il titolo di Capo e Madre dato alla moderna 
Gliela di Rivo-torto , fituata nelle vicinanze d’ Affili» 
dove fi pretende , che il P. S. Francefco daffe prin- 
cipio all’ Ordine fuo , per elTer quella un attenzione 
mancante d’ogni fondamento . Primieramente , è con- 
traria alla Turba d’ infiniti Scrittori , i quali afferma- 
no , conforme abbiamo udito , che l’ Ordine de’ Mi- 
nori fu fondato alla Porziuncola . Secondariamente , 
chi la loftiene parla contro le ftefso , dimodoché pof 
fumo domandargli , per qual motivo tutto 1’ Ordine 
Francefcano ha celebrato fèmpre la Dedicazione della 
Porziuncola , e non di altra Chiefà . E’ vero , che il 
Padre San Francefco , quando ancora non aveva cafà, 
o luogo deftinato a luo ufo , e de’ fuoi Frati , abitò 
qualche tempo in Rivo-torto ; ma San Bonaventura 
nella Leggenda cap. 4. ci dice , che allora il Santo 
aveva già iftituito 1 Ordine in Porziuncola : PoJÌ bxc 3 
così egli , pufilli Gregis Pajìor Franci/cut ad Santtam Ma - 
riam de Portiuncula duodcnarium illum prarrum numcrum » 
fiuperna gratta procurile , dsduxit « ut ubi mcrilis Matrit 
Domini Minorum fiumpferat Orda initium , ipfius illue fiufici - 
pcrct incremcntum . E con ciò vuol dire il Santo Dot- 
tore , che da Rivo-torto , di cui prima ivi ragiona , 
San Francefco introduffe alla Porziuncola i fuoi dodici 
Compagni » acciò vi fi fiabiliffero in Comunità Reli- 

S 1 ^ 
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gioia , ed acciò la riconolcelTero per quel luogo , in 
cui 1 ’ Ordine aveva avuto il principio , e da cui aver 
doveva ancora 1* acereto" mento . 

Ed in vero 3 l’ Ordine , come abbiamo udito da 
Sant’ Antonino , e da altri , fu iftituito dal Santo Pa- 
dre 1 ’ anno 1208. , dim MìJJdm in Ecclejìa S. Mari a de 
Tortiuncula devotus audiret . Quella Meda non la potè 
afcoltare in Rivotorto , perchè era una Capanna qua- 
li rovinata , in cui fi rifugiavano i Pallori , i Beitia- 
mi j e chi voleva . Anzi , al dire del Pilano , era una 
Stalletta abbandonata , polla in un’ aperta Campagna : 
Cum in quodam tugurio propè Civitatem Ajjifii B. frane ifeus 
Je recollegi fset , ibique arÈìc , & ineprè Jìaret proprer loci 
arftitudinem , & Ruflicorum ad ipfum locum divertentium 
cum Animalibus advemum : in Stabulo quodam propè Ajjt- 
fium , quod eos capere non poterai . Se dunque Rivotor+ 
to era una Stalla , o Capanna , lalciata in abbandono 
dal proprio Padrone , fenza Chiefa , e fenza Oratorio 
annelfo , come può dirli il primo Convento dell’ Or- 
dine j e la Chielà odierna 3 Capo e Madre di tutta 
la Religione Francelcana ? Ma quella è una delle loli- 
te . Noi fìamo derifi quai Frati di Romitorio , per- 
chè i nollri primi Padri lèmpre amarono d’ abitare 
ne’ Conventini , oggi polfeduti da noi ; a certuni poi 
balla ancora il polìello d’ una Stalla per cantare il 
trionfo . Si mollri s che il Padrone di Rivotorto lo 
cedelfe al Padre San Francelco , e che quello avendo 
ne accettato l’ ulò per fè , e per i luoi , vi fabbricali 
la Chielà , lo dichiarali Convento , e lo confideralle 
come colà lua . Ma ivi , ripeto , non v’ èra Chielà , 
e perciò ottenne da’ Padri Benedettini la Porziuncola, 

dove 
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dove elTendo egli folito di orare , quando ancora fi 
rifugiava in Rivo-torto , è molto credibile , che vi 
velhlse deli’ Abito Religiolò i fuoi Compagni , per 
non dire , che ciò facelle in una pubblica diroccata 
Staila . Di piu , le Rivo-torto era già Convento , il 
Santo Padre , amante all* diremo della povertà an- 
cora nelle Fabbriche , fi farebbe contentato di quello, 
nè avrebbe cercato altro luogo poco dillante . Dun- 
que bilògna dire per neceffità , che Rivo-torto non 
folfe Convento , nè Luogo a propofito per Perlòne 
Religiofè , fe nè meno ballò alia povertà di S. Fran- 
cefilo , e l’ abbandonò come luogo troppo vile , e in- 
decente , angullo , e inabitabile . 

Si ricoverò il Santo in Rivo-torto , come fi ri- 
coverò in tant’ altre Grotte , e Capanne, allorché 
non aveva abitazione lillà . Vi fi ritiro co’ fuoi Com- 
pagni , come in un pubblico ricettacolo di Animali , 
e di Poverelli. y che vi fi fermavano per necelfità , 
lènz’ animo di ltabilirvifì . E come in fatti aver pote- 
va quello penfiero, fè il Padrone della Stalla non 
trattò mai di cederla al Santo , e quando ancora ciò 
avelie penlàto , quello ficuramente non 1* avrebbe 
accettata , perchè troppo angulla , vile , e mal ridot- 
ta . Si sà , che non vi poteva llar dentro co’ fuoi Com- , 
pagni 3 le non con molto incomodo , e quantunque 
vt avelie collocata in mezzo una Croce , come fa- 
ceva dappertutto , era però dillurbato continuamente 
dalle Beltie , da’ Poverelli , e delle Perfone di Cam- 
pagna 3 che perlo Hello diritto colà fi rifugiavano . 

In oltre , fe Rivo-torto fu il Capo e la Madre 
dell’Ordine, perchè poi negli anni lùfièguenti , nè 

il 


Digitized by Google 



152 .Manuale 

il Santo Fondatore , nè alcuno de’ Tuoi Compagni 
mai piu vi fi voltò , mai piu vi fece ritorno ? Alme- 
no F avellerò riconolciuto per tale i noftri primi Pa- 
dri , i noftri antichi Scrittori . Ma quelli non lo con- 
fideranno mai per niente , e dopo ottenuta la Por- 
ziuncola , di Rivo-torto non fanno piu nè meno una 
parola ; nè vi fu chi dopo la morte del Santo Patri- 
arca vi fabbricali un Oratorio , o vi ponelTc una me- 
moria in qualche Lapida . Convien dire che fia ftata 
una Madre difgraziata , perchè polla in dimenticanza 
da tutti i Figli , i quali perciò furono troppo ingrati 
verlò di lei . L’ iltellò P. S. Francelco fu di poca co- 
fcienza , allorché accettò la Porziuncola con patto di 
coftituirla Capo e Madre dell’ Ordine fuo , fenza ba- 
dare al pregiudizio, che recava a Rivo-torto. Ma 
chi non vede da tuttociò , che quella Stalletta non fu 
il primo Convento dell’ Ordine di San Francelco , e 
che quanto ora fi fpaccia , non è le non una novità , 
la quale fi vende contro tutti gli Scrittori antichi , e 
fi foftiene col folito fpirito di paffione , e di amarez- 
za , per intorbidare la Storia , olcurare la verità , e 
fare il contraltare alla Porziuncola ? Se l’ aver’ abitato 
S. Francelco per neceftità in Rivo-torto , come in un 
pubblico diverlòrio , balla per dichiararlo Convento , 
per la medefima ragione tali faranno ancora tutti i 
luoghi pubblici , tutte le grotte , e capanne , nelle 
quali egli fi fermò , e fi trattenne . 

Finalmente la derelitta Madre di Rivo-torto, 
dopo 250. anni incirca , trovò chi de’ fuoi Figli fi ri- 
cordaffe di lei , e quello fu Fra Niccolò da Sebenìco . 
Nel Pontificato di Califfo III. fabbricò egli la Cliielà , 

ed 
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ed il Convento di Rivo-torto nel luogo , dove oggi 
fono , e dove prima non appariva un minimo vei li- 
gio dell’ antica Stalletta . Dopo un tempo si lungo 
quello buon Figlio ebbe compadrone d’ una Madre 
abbandonata da tutti gli altri Fratelli a lui anteriori . 
Venuto dalla Dalmazia in Italia ». pensò di cercare il 
Capo dell’ Ordine fepolto nelle rovine , e di riunirlo- 
al Corpo della Religione , che per due Secoli c mez- 
zo era flato qual moflro lènza tella . Quello fu un 
grand’ amore , ma non fu regolato dal giudizio . Pri- 
mieramente , l’ antico Rivo-torto era tanto angufto , 
che il P. S. Francefoo , ed i Tuoi Compagni con pena 
potevanovftarvi a fèdere , e con maggior’ incomodo 
llendirvifi per dormire : e l’ odierno Rivo-tortai* di- 
vifo ih tre ftanze' » è tanto ampio , e fpaziofo !, che 
tredici Perfone vi pollò no ancora ballare , e giuocare 
di fcherma & perciò non è quello il Rivo-torto antico . 
Secondariamente , y. la moderna fàbbrica nè meno è 
nel luogo dell' antica Stalla , perchè quella era dilfan* 
te dalla Porziuncola (blamente un corto miglio , e 
Rivo-tprtó moderno n è lontanò uh buon maglio e 
mezzo , per non dir quafi due . Di Rivo-torto antico 
dice nel, flH^-Màdofcritt^, iljPadrè Ffanfcelcp Bartoli : 
Et locut Me ejì ultra Sanflam Mariam per fpatium parvi 
milliarn ; dell’ odierno poi , F Autore de’ Secoli! 
fici nell’ Appendice al Secolo primo dimoflra aa Evi- 
denza quanto abbiamo detto , e ilo confermano tutti 
quelli , che vi fono flati i eche vi vanno ogni di- ■ 
Dunque Fr. Niccolò da Sebenìco. , avendò fàb-. 
bricato il prefon tè Rivo-torto tan to tempo dopo la 
fondazione dell’ Ordine.» non . fecce uè meno d<pve 
-...j V pian- 
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piantato fotte 1* antico . Ciò non ottante , quefla nuo 
va fabbrica fi Ipaccia per 1* antico Rivo-tortò , e con 
ifci izioni , ed a voce fi pubblica per Capo e Madre 
deli’ Ordine Serafico ad onta della verità , e della Sto 
ria . Il fine di quelle jattanze è chiaro , e raanifetto . 
Ma è chiaro ancora , che S. Bonaventura mille volte , 
tutti gli Autori , l’ Ordine intero , i Pontefici , i Po- 
poli rioonolcono » e confettano per Capo e Madre di 
tutto l’ Ordine Minoritico la Porziuncota > dichiarata , 
e coftituita tale dall’ itteflo Padre San Francelco . Se 
quella fofse in potere de’ Padri Conventuali , chi si 
che colà mai ci fi farebbe credere di lei ; ma perchè 
ne hanno il poflèttb gli Olfervanti , perciò pretto di 
loro è in poca {lima , e cercano di alzarle contro mille 
Altari * affinché non abbia quella nè men quella gk> 
ria, che giuftamente le fi deve*, tantoché, per non 
confettare Capo dell’Ordine la Porziuncola , vogliono 
piuttollo far quello di due Tette , una in Attili , e 

l’ altra in Rivo-torto . ^aouUtin 

• „ • . » • *. • . . 

DICHIARAZIONE XI. 

# . . » r < , • / ’ * 


DelP Abito de* Frati Minori . 

' J ' l. •;*. A- \ .'T li. • * .. . . t. ..Y ‘ '■ . i * 'X 

D icendo il P. S. Francelco nel fecondo Capitolo 
delia Regola : », I Frati abbiano una Tonaca coi 
t> Cappuccio , ed .Un altra lènza Cappuccio , quei 
?, che la vorranno avere : Tutti i Frati' fi veftitio di 
>, veftimenti vili , e pollino rappezzarli di lacchi , e 
di altre pezze colla benedizione di Dio „ e niente 
di piu j è cola chiara ? eh’ egli ha determinata la ma- 
teria , 
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teria , e non la forma dell’ Abito Minoritico , la qua- 
le perciò deve raccoglier!] da altri principi . Ma pri- 
ma convien lapere , che ficcome nel Secolo XIII. » 
nel principio del quale fu fondato 1 ’ Ordine , tutte le 
Perlòne Ecclefiaftiche non meno , che Secolari , di 
qualfivoglja condizione » portavano il Cappuccio , co- 
me ce ne aflìcurano i ritratti degli Uomini di quel 
tempo , il Du-change alla parola » Caputivi» , Giovan- 
ni Villani predò il Muratori nella Dilatazione 23.» 
ed altri ; così ancora il Noftro Santo Padre fi acco- 
modò all’ ufo del Secolo > e per umiltà prefe il Cap- 
puccio limile a quello de’ Pallori» e della Gente di 
Campagna . La forma poi di quelli , fecondo feri ve 
il Vadingo ann. iao 8 . num. y. , era quali quadrata , 
ed alquanto aguzza » quadrala propè forma , parumper acu - 
minaium ; e tale appunto tu il Cappuccio del Santo > 
come apparilce da alcune fue Immagini antiche , e 
dagli Abiti di lui , particolarmente da quello a che ave- 
va indotto quando ricevè le Stimate , il quale fi con- 
ferva in Firenze nella nollra Chiela d’ Ognillanti . 

Quella forma nel Capitolo generale di Narbona 
del 1 260. da S. Bonaventura fu mutata in quella , che 
ora fi ufa da noi . Habiium , quo nunc utunrur Tratrtt , 
dice il Volterrano riportato dal .Vadingo a que.lt’ anno 
ifiello , infìituit S ■ Bonaventura , <um prius Pajìorali modo 
incedere»/ . .Ciò fece il Santo Dottore » conforme Ag- 
giunge l’ Annalilla , per maggior comodo a e decen- 
za . Ut ergo Habitum a Tajìoritio 3 così egli , religiofiori fpe- 
£ie dijìingucret , & commodius darti Capitis fòmentum , ro~ 
tundum adjecit cooperjmentum , demi/Jò ad J copulai antiquo 
acumino , & ad pettus parte orbiculari . Tutta poil’anti- 
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ca forma dell’Abito del P. S. Francefilo , dal B. Ange- 
lo Clareno , riferito negli Annali all’ anno accennato , 
vien defcritra con quelti termini . j Quoad materiata do- 
cuit SanZus Francifcus 3 quod ejjit di panno vili , colo- 
rii cintricii , vel pallidi , Corporis Cbrifli morrificationem re - 
pTAfcntantis : Eri am talis grojfliei , quod Corpus foveret , & 
po/set Fratri fatto una tunica fufficcre intuì & foris repe - 
fiat* : tanta longitudinis , quod fìtccinZa abfque omni colle- 
zione fupra Cingulum 3 terram non tangeret % Longitudo 
Manicarum ufque ad extremitates àigitorum pervenirci , ita 
quod manus operiret , & longitudincm manuum non excederet . 
Latititelo Manicarum efiet tanta , quod manus libere exire 
pojjènt & intrare . Capurium quadrum , & tanta longitudini s y 
quod faciem operiret . Quella era la forma , che u làdano 
i nollri Padri prima che San Bonaventura flabilifse il 
Cappuccio rotondo colla Mozzetti aguzza nella parte 
polferiore , e nell’ anteriore .rotonda , quale noi 
tifiamo . 

Girolamo Cortefè , predo il medefimo Annali- 
ffa ann. 1260 . num. 17., così fcrive de’ primi Fran- 
cefcani , e conferma quanto abbiamo detto qui fòpra: 
Erant hi Fruirei , Jìcut ab exaZiJJtmis antiquitatum illius 
Inflittiti indagatoribus accepi , grifeo vefliti , nudi pedes in- 
cedebant in habitu pafloritio 3 habentes in Capitio acumen 
aliquanto prominens , non vero adeo protenfìim flcuti modo 
portant Patres Capuccini 3 qua lem per omnia habitum ilio- 
rum Pater 3 & Fundator gcjìabat . Pofl aliquot annoi datus 
cis. fuit habitus 3 quem modo portent , a B. Bonaventura Bai - 
neore gienfi . Che poi la noftra forma fia quella itabiii- 
ta con legge dal Serafico Dottore , lo confetta ezian- 
dio non yolendo > il P. Giulio Catalani Conventuale » 

ìl, ■ 1 


Digitized by Goógle 



de* FF. Minori. i st 

nel libro intitolato , Fiume del terrefire Paradifo . Quivi 
fi veggono incili moltillimi Cappucci di Frati Minori 
de’ primi due Secoli della Religione , ricercati dal Ca- 
talani con gran diligenza , e fatica , tutti fimilifiimi al 
nollro , come ognuno può vedere . 

Ma fè vi è Hata mutazione nella forma del Cap- 
puccio , appunto perchè non fu {labilità dal S. Fon- 
datore , mai è avvenuto ciò della qualità del panno , 
il quale è dato tempre vile , cioè , groflbiano , di baia- 
lo prezzo , e di color cenerino . In omnibus autem , così 
le Collituzioni di S. Bonaventura , dette poi Farinerie, 
Cip. 2 ., qua ad babitum Fratrum fpebiant , ad imitationem 
Patrum nojìrorum , J ìmper in vefiibut reluceat afpcrìtas } vi- 
li las , & paupertas . Cavea nt autem Minifiri , Cufiodes , & 
Guardiani , ne pannos guttatim refpcrfos diverfit co lori bus , 
vel n imi am albedinem , vel nigredinem pr vendente* , prò 
babitibus , & mantelli s Fratrcs deferre pcrmittant . L’ illefi 
fò comandano le Collituzioni Aldiàndrine , e gli Sta- 
tuti Papali di Giulio IL Non autem fit p annui guttulis di - 
verfi colorii refperfut , ad album potius , quam ad nigrum 
tendem ; non fit tamen albus , aut niger , fed grifeus , ut 
decet . Cosile prime . Ed i fecondi ; Tannus autem ha- 
bituum fit colorii cinerii . 

. Da quelle leggi , fatte per tutto 1’ Ordine prima 
di Leon X. , chiaramente apparitee > che l’Abito de’ 
Frati Minori è flato tempre di color bigio a. o cene- 
rino . Ciò rilevali ancora meglio dalle antiche Imma? 
gini de nollri Santi , .elìdenti nelle Chiefè ora de’ 
Conventuali . Quelle , benché per quanto fi può va? 
danfi ritoccando s o levando via , in molti luoghi fi 
veggono ancora colla vera forma 3 e colore Minoriti- 
. ‘ co. 
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tico . Ballano quelle , che fi confervano in Padova 
nella Gliela e Convento di Sant’Antonio, le quali 
lòno tutte /calze , coll’abito cenerino , e col Cappuc- 
cio della forma fuddetta . Tra l’ altre ve n’ ha una 
del Santo Titolare , dipinta pochi anni dopo la lua 
morte , a noi tanto limile in tutto , che meglio defi- 
derar non fi potrebbe nelle noftre Chiele . Simile a 
quella è l’ altra , che lo rapprelènta pingue , e corpu- 
lento , le di cui Copie portano l’ Ilcrizione : Vera effi- 
gie di Sant ’ Antonio da Padova . Le Statue di marmo , 
che adornano la Cappella delle Ceneri , e che l’ elpri- 
mono al naturale ancor vivente , in atto di operare 
alcuni miracoli , non poffono esprimer meglio uno 
de’ noftri . In lòmma tutte le figure antiche de’ Frati 
Minori , che ivi fi moftrano , fono a noi limili ffime, 
nè altre diverfo ve ne fono , le non quelle delia Cap- 
pella della Lingua con altre poche , fatte dopo l’ in- 
cendio di quel làcro Tempio , accaduto nel 1748. , e 
per conlèguenza moderniflime . 

Tanto è vero finalmente , che i noftri primi P&- 
dri veftiftèro di color bigio , e non ufalfero nè calze , 
nè foarpe , che molti , invece di dire un Frate Mino- 
re , o un Francelcano , dicevano un Frate bigio , o 
un Frate del Piè nudo . In dìtbus ììiit , fi legge predo 
il Martene Colle fi. Va /. Script. Tom. 4. , veneruat in par- 
ta ijht primum Fr adica tores , pojlea Nudipedes ; ed altro- 
ve , cioè nel Tom. s • » parlando d’ Innocenzo III. In- 
flituit , dice , & Ordinerà Minorata , qui rmnibui abrenun - 
cianiti , more Apojìolorum Nndipedejìrcs ambulare . Anzi 
per la nudità de’ Piedi , e per i Sandali aii’Apoftolica , 
i noftri primi Frati furono anco ra detti dell’ Ordine 

de- 
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degli Apoftoli . Ma intorno a ciò non fa d’ uojdo di- 
lungarli piU , eflcndo cofa chiariflima dalla delia. Re- 
gola , la quale proibifce dpreflàraenre il calzare fuo- 
ri del calo della necdfita , . ! 

Dalle citate Coliituzioni di S. Bonaventura , e 
da altre fatte pofteriormente , ci viene affegnata la 
lunghezza e larghezza delle Tonache in quelh termi- 
ni : Longitado autetn habitus , ultra longirudìnem fratrit de- 
ferenti! talisfit , quod ncc plica ultra quatuor digitot froten- 
darur ; latitalo verù decem & olio falmarum non cxctdat 
menfuram , nec fit minor quindccim ; lo che deve inten- 
derli della Tonaca , che lòia col Cappuccio coftituif- 
ce la forma dell’ abito Minorico . Il Mantello in fatti 
non appartiene all’ eflenza dell’ abito noftro , non e£ 
fendo altro > che una aggiunta pe’ riparare il freddo , 
e perciò deve levarli negli atti pubblici , come già ve- 
diamo farli . Quello Mantello poi non dev’elTere cre£ 
pato intorno al collo, nè talmente lungo, che toc- 
chi terra > e. copra tutta la Tonaca ; il veftimento de’ 
iiollri Fmti , in una parola , efser non deve di rafcia , 
o di faja , ma di materia vile conforme già fi è det* 
io , fecondo gli Statuti di Giulio Jf. , e le Goflituzio- 
#i AWflàndrine , e Farinerie cap. 2: Mmtellot quoque 
rugaiot , ftu cri/pot < circa collutti Fratret non dsfòrant ac- 
que ita lottgot t \Mt,ufque ad terratn defittane > & totum bobi- 
tum cooperi ani . Ncque de rafcia , aut farcia qutfquam 

de catterò habitum font ManrcUam coufieiat . ÌS. Bona ven- 
tura neUVEl^fiztoqeidjellaRegDla cap.*J«fifcedmra- 
J»ente , che il ,cotare di <Uittp;dl> hórtrd rvtìfiamenro 
dev’ elfere. di lana naturale* fenz’alcuna tintura : Co- 
fa otiam nfturoiitj non artificialisjnxtffip fattori debit , 

1 ‘ ‘ Ù 
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La Tonaca finalmente deve cingerli colla corda , e 
tuttociò > che ripara i piedi, dev’ effer tale., che di 
quelli ne refti nuda , e fcoperta la maggior parte . Il 
medefimo S. Dottore nella Difciplina pari:, i . cap. 2 1 . 
proibilce la troppa larghezza e lunghezza delle To- 
nache nelle Maniche , nel Cappuccio , e nella Moz- 
zetta : Amplitudo , vel longitudo vcjiimcnti fuperflua , Jtvc 
in Manicù y five in Caprtso , fivc in Coliario Caput ii ejì 
admodum fugicnd* > perchè , dice égli , tali cole fono, 
contrarie alla povertà Minoritica , e fono indizj di 
animo vano, immortificato , e leggero . Dunque in 
tutto il veftimento del Frate Minore deve rivendere 
infieme < colla nettezza l’ umiltà, eia povertà tanto 
nel colore , quanto nella qualità , e prezzo del panno ; 

La Chielà ben làpendo , che il color cenerino è 
proprio de’ Frati Minori , non ha mai foffertadi que- 
llo alterazione alcuna nelle vefti Prelatizie ; e. perciò , 
lècondo i Canoni , obbliga ad ulario àncora i Cardi* 
bali , . e Velcovi allumi da’. Conventuali ,' dimodochè 
quelli non 11 difonguono da’ Vefcovi , es cardinali 
afFunti dagli OlTervanti ,. Che pili ì Gl’ iftefli Conven- 
tuali , periuafi di .quella verità , - berichè veftino di ne- 
ro ,iannòcnrrf dipingere i noftri Santi , non còme elfi, 
ma ai un cofc>re:tràll chiarofcuro conPrtòlto giudi- 1 
zio ; ed il P, Canicci non dubita di alferire nei fu® 
Manuale , che il colore de’ Francefcani è il cenerino : 
Sotto il titolo y dr VeJlhneuri dè'Ffari , dice egli : „ Norl 
„ fiario d’ altro pol^^i^ idbl cincricio . Poco do- 
po., parlando de’ Cappelli ,àv ver forche' àncora que- 
lli',, abbiano da eflere di colonrcinericio; « e ne ap^ 
proya l’ ufo, quantunque S. Bonaventura nella Difa- 
«•i - piina 
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piina part. i. cap. 21. feriva , non elTer cola religiofà 
il portarli : Unde nec Almutia falerni extra Caputium reli- 
• gioie portantur . Nell’ ultima interrogazione fòpra il fe- 
condo Capitolo della Regola , domanda : « Qual’ è il 
„ fefto precetto , e la fua intelligenza ? „ E rifpon- 
de : E’ che i Frati veftino di veftimenti vili , ed il 

„ colore fla cinericio , e modello . » Per ultimo , 
in una preghiera , che fa il Novizio al P. S.Francelco, 
gli lì fanno dire quelle parole : „ E voi Padre Serafi- ‘ 

„ co ricevetemi , vi prego , tri mortificati , e 

„ cinerei voflri Figliuoli . „ 

Fa da ridere jl P. Carucci lotto il titolo „ Delle 
„ libertà della Regola „ dove interrogando , quale 
di quelle lìa la prima , rilponde così ; „ E’ che i Frati 
9 , pollino rappezzare i loro vellimenti di lacco, e 
„ di altre pezze . E s intende tal libertà eflère per i 
„ Cappuccini , ed Oflèrvanti , ai quali per la ProfeP 
„ fione rigorolà di Povertà , che fanno , gli conviene 
„ tal rappezzamento di lacco , ed’ altre pezze rozze , 

3, e diformi , il quale non conviene altrimenti a’ Con* 

„ ventuali , per elfere la loro Povertà piu dolce , e 
5, piu mite . „ Fa , dico , pur da ridere il P. Caruc- 
ci e con elio il P. Vincenzo Conti , che fedelmente 
ripete l’ iflefse colè . Gli Olfervanti non hanno mai 
ne pretelo , nè inlegnato , che la Povertà Minoriti- 
ca , da etti profetata , li obblighi a rappezzar le To- 
nache di pezze rozze , e difformi , percnè non lì fo- 
no mai fognati , che 1 * abito religiofo , quantunque 
povero , eller debba ridicolo , e moftruolò ; e che a 
.ciò abbia voluto obbligarli S. Francelco , la di cui Re- 
sola elfi afcoltano , e non le ciance del P. Carucci . 

X Infe- 
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Infognano gli Olforvanti , come Tempre hanno info- 
gnato tutti gli antichi Frati Minori toro Padri , che 
per quella libertà polfono rappezzar le Tonache, quan- 
do fono rotte , col panno della delfa materia , e del 
medefìmo colore , e non altamente , perchè la dif- 
formità non conviene ad effi , come non conviene al 
' P. Carucci , la di cui Povertà è tanto piu dolce , e piu 
mite , che non è piu quella dé*Trati Minori , avendo 
egli co’ Tuoi mutata la Regola fodanzialmente , la ma- 
teria , la forma , ed il colore dell’ abito di quelli . Chi 
ha giuda idea della Povertà Minoritica sà ben diflin- 

§ uerla dall’ impulitezza , e chi Tania qual vero Figlio 
i San Francefco , non la dima tanto incivile , nè , 
divenuto galante, la deride in chi la profeffa, e la confi- 
derà come eredità di Tuo Padre . 

Intorno alla forma ederiore aggiungo , che do- 
vendoli porre nella Bafilica Vaticana la Statua di mar- 
mo del Nodro Padre San Francelco , infieme con 
quelle degli altri Santi Fondatori , fu decilò a ragion 
veduta , che dovefse porfi dagli Olfervanti colla for- 
ma dell’ Abito loro , come quella , che con autentici 
documenti coda edere la vera , ed antica forma , 
ufata da tutto l’Ordine fino da quando fu dabilita con 
legge . Il Riforitto » ufcito a tal fine nel Pontificato 
di Benedetto XIII. , concede al P. Giulèppe Maria 
d’ Evora Portogliele di fare eriggere Statuam marmo- 
ream Strambici Patriarchi S. Frane ìfci , fui Ordinis Funda - 
torli , cum forma , Ù figura habitus ab ipfìs Patri bus de Ob - 
fcrvantia deferri folita , quaque TJniverfus Ordo , prout no- 
bis conjìar ex autbenticis documentis , a fua Infìitutionis pri- 
mordio ufus e/i . La Statua , fatta colle limofine raccol- 
te 
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te nella Spagna dal P. Giufèppe Garzia , in vigore di 
quello Rifcritto Pontificio tu collocata nella nicchia 
alla delira della Cattedra di S. Pietro nei 1725.» con 
quella Ilcrizione nel piedellallo : Funda/ori fuo Ordo M- 
norum erexit . Con ciò fu dichiarato , che la noftra for- 
ma è quella u fiata da tutto 1 ’ Ordine fino dal Ilio prin- 
cipio , e che il nollro è 1 ’ Ordine de’ Minori fondato 
da S. Francelco . 

Per dire qualche colà ancora dell’ Abito interio- 
re , mi atterrò a S. Bonaventura nel fecondo capitolo 
deU’Efpofizione della Regola , dove dice , che il Padre 
S. Francelco concede ai Puoi Frati una Tonaca col 
Cappuccio , la quale è l’ Abito elleriore , ed un’ altra 
lèmplice lènza Cappuccio , che è come la Tonaca in- 
teriore ; e che non poflòno avertene di piu lènza la 
licenza de’ Superiori , ai quali è comandato dalla Re- 
gola d’ elfer illeciti di quelle colè lècondo i luoghi 3 
e tempi , che vale a dire 3 lècondo il bilògno . Nello 
llelso luogo aggiunge il Santo Dottore , che nella 
Regola^ la materia delle Brache non è alfegnata , e 
che però elfer pollòno di lino , di lana , o di altra ro- 
ba ordinaria . ljìarum Bracbarum non tangitur qualìtat , 
ut lìceat Fratribus , fi nolunt tangere lini deticias , Bracbis 
uti lansis , vel etiam cilicinis . Così il Santo - 

Non è permeilo però a’ Frati Minori d’ ulàre , 
come fi dice delle Brache , la Camicia di lino , o di 
altra materia . Ciò fi vieta elprelfamente dalle Colti- 
tuzioni del medefimo S. Bonaventura cap. 2. in quelli 
termini : Et fi Camìfiam lineam , de bombice , vel de coro- 
ne ad carnem por/avcrit , in fequenti prandio in terra co - 
medat , habens coram fe Camifium prò tobalea , vel muntili : 

X a Si 
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Si vero relapfut fuerit , voce attiva , & pajjiva ipfo fatto 
fit privatus 3 & per mcnftm Frtbationis Caputio puniafur . 
Quelle fono leggi fatte per tutta la Comunità dell’ 
Ordine , ed obbligavano ancora quelli , che vollero 
pofsedere , perchè la Religione Tempre ha creduto , 
che T ufo di tali colè , feoza neceffità , da approvarfi 
dal Superiore , e da non permetterfi fenza di quella , 
fìa proibito 'ad un vero Frate Minore , come dichia- 
rano ancora gli Statuti Sambucani cap.a. §.i>. num.i4o 
ove dicono : Quorum ufum Or do femper abborruit , & [ibi 
4X ami qui s Statuti s tenuit e fé negatum . Polla dunque la 
neceffità , e la licenza del Superiore , tali cofe pollo- 
no ufarfi , con quella cautela però , che infinua il 
tèmpre lodato S. Bonaventura nella Difoiplina part. i. 
cap. 3 i. , cioè , occultamente , ed in maniera , che 
• non fieno vedute : Qua ultra cummuncm , fu regularem 
formar» , five in veflibus , five in aliis indulgente , quantum 
ntceffitat pati tur , oc cult ari oportet . 

Dal detto fin qui apparifee quanto ridicola fia la 
ragione , di cui fi vagliono alcuni per ifpacciare » che 
.noi a fronte di altri fiamo riformati . Mettono in vi- 
lla l’andar noi fcalzi , e eli altri calzati , noi vediti di 
lana bigia , e grolfa , e gli altri di làja nera , e fina > e 
quindi inferifcono , che fe un’Ordine prima fi slarga, 
e poi fi rillringe , noi fiamo riformati di quelli , che 
veftono con maggior pulizia . Ma a quella foiocchez- 
za fi rilponde primieramente 9 che lempre e piu an- 
tica T Olfervanza , che non fono gli abuli ; o , come 
abbiamo detto un altra volta, prima è la legge» e 
poi la difpenfa . In fecondo luogo fi aggiunge , che 
per dar forza affi argomento bifogna dimoftrare. che 
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i Frati Minori (calzi , vediti di lana bigia , e ruvida 
mancafièro una volta , e che il Trinci per introdurli 
di nuovo fi cavafse le Calze , le Scarpe , la Camicia , 
e la Tonaca lottile , e nera , abbandonalfe le Cale , 
e le Vigne , rinunziaffe in una parola i privilegi , che 
aveva con tutti gli altri di fervirfi di quelle colè , e , 
fatta una tal rinunzia , fi eleggefle di vivere mendico , 
di veftire di lana grolla , e ai andare (calzo . Ma que- 
llo come fi prova ? Col lupporlo , e (pacciarlo a bocca 
piena contro la verità manifefta . E’ certo , che moli 1 
anni dopo il privilegio di pofTedere , ancora que’ Frati» 
che T ammifero , andarono (calzi , perchè non fi fie- 
le quefio a poter calzare , e veftirono di color bigio, 
il quale hanno mutato nel nero (blamente in quello 
Secolo . 

Si rileva ancora meglio la ridicolezza dell’ addot- 
ta ragione , fe fi rifletta , che un’ Ordine di pochi an- 
ni può slargarli nel veftimento , ed uno antico può 
ritenere per piu Secoli quell’ illelso , che usò nel (uo 
principio . Se gli Olfervanti iftituiti , come dicono al- 
cuni , dal Trinci nel 1368. , hanno lèguitato a cam- 
minare (calzi , ed a veltire di lana afpra per lo (pazio 
di quattrocento e piu anni , hanno potuto ancora an- 
dar così da San Francefeo infino a noi . Ed in vero , 
(è quattro Secoli e pili , che non (òno poi quattro 
giorni , come fi vuol far credere col nome di rifor- 
ma , non (òno ballati a far’ abbandonare la nudità de’ 
piedi , e la ruvida lana ad una infinità di Perfone , 
nè meno (òno ballati quelli coll* aggiunta d’ un’ altro 
Secolo e mezzo . Sebbene che ferve ragionar di più » 
fe coda da tutta quella Dichiarazione quale fia fiato 
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fèmpre il veftire de’ Frati Minori. Le leggi fatte nel 
principio dell’ Ordine , e rinovate poi di tempo in 
tempo , fono troppo chiare . Di piu , le gli Ottervan- 
ti Francefi , pattati ai Conventuali nel Pontificato di 
Clemente XIV. , prima di ciò veftivano di nero con 
Calze e Scarpe , e , ciò non ottante , fecondo chi ufo 
tali argomenti , quefto loro modo di veftire non pro- 
vava la maggiore antichità de’ medefimi , ognun ve- 
de j che l’ iitetfo attillatura di Tonaca nè meno prova 
r antichità di altri . Anzi potrà dire qualcuno , che 
quello raziocinio è fintile a quello di chi dicelfe : Io 
fon vero Figlio di mio Padre , perchè non me gli raf 
fomiglio niente . A rifletter giufto però , noi liamo 
obbligati a coftoro , che ettendofi slargati , ci hanno 
ttimolati a tener forte 1* antiche leggi , e coftumanze 
de’ noftri Maggiori , e a non variarle appunto , per- 
chè le vedevamo abbandonar dagli altri . 

In fine potrebbe domandar qualcuno , fe i noftri 
primi Padri portafiero la Barba s e brevemente rifi 
pondo di nò , appoggiato a due fòli fotti della noftra 
Storia . Il primo è quello di Fra Elia da Cortona , del 
quale nella Leggenda dei tre Compagni di S. Francefi 
CO , nel Capitolo intitolato , J Qualiter Trater Elias fuit 
Gcncralis Minijìer , fi racconta , che elièndo fiato de- 
porto dal Generalato , con una finta umiltà moftrò 
d.’ ettèrfi ravveduto , e ritiratoli nel Convento di Cor- 
tona , fi fece crefòere i Capelli , e la Barba , e con un’ 
abito vile , e tutto mortificato nell’ etteriore , feppe 
sì bene far l’ ipocrita , che ingannò i Frati , ed il Pa- 
pa , il quale lo rettimi nell’ Uttìzio . Trater Elias , cott 
ivi fi legge , maximam bumilitatcm finxit tam Papa , quatti 

, Tra - 


Digitized by GoQgle 


de* FF. Minori. 167 

Fratribus , ut quafi vicbrstur in alium virum eJJi transfor- 
matum : Et drmijit Bar barn crsfcere , & Capì Eoi Capitis , 
ajjumenfqu: balitum defpebìum .... ivìt Cortonium , maxi - 
mamqut ibi finxit Sanftitatcm . Ss Fra Elia in quella cir- 
coflanza fi fece crelcere la Barba , e perciò fu notato 
di fingolarità , è chiaro che nè egli , nè gli altri Frati 
Minori in quel tempo la portavano .* Il fecondo fatto 
è quello di alcuni Frati Minori mandati da Onorio III. 
a Marocco , i quali coftretti Ipellè volte a mutar Abi- 
to , e a farfi crelcere la Barba , per attendere tra que* 
Barbari con piu libertà alla converfione de’ medefimi , 
per quiete delle loro colcienze ne domandarono all* 
iltelso Papa la facoltà . Quello loro 1* accordò col luo 
Breve , Ex parte vcjìra , riportato dal Vadingo an. 1226. 
num. 64 . , in cui fi legge : Interdum mutatis babitum , 
Barbam nutritis , & Comam .... JJnde cum bète Jìnt conira 
Ordini s vepri inpituta .... 1 Vos laudabile Opus vejlrum t 
piumque propofitum attendenti! , veflris fupplicationibus in- 
clinati , fupsr pradicìis vobijcum in illis Rsgionibus , quam- 
diìi praf, ripta vos arftat necejjitas , & invitai utilitas , mi- 
fericorditer dìfpcnfamus . Dunque le quei noitri Religiofi, 
contemporanei al Padre San Francelco > per portare la 
Barba trà gF Infedeli , domandarono ad Onorio III. 
la difixnlà » e quello loro la concedè fidamente per 
quei raefi > e per quanto l’ efiggeva la necelfità , af- 
fermando di più , che 1’ ulò della Barba era contra 
l’Mituto de’ Frati Minori , ognun vede s che nel prin- 
cipio dell’ Ordine quella non fi portava. Ciò fiadef 
to fidamente per loddisfare alla curiofità di qualcuno, 
e per dare dell’Abito de’ Frati Minori una lufficiente 
notizia . 

SE- 
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. SERIE CRONOLOGICA 

4 

DE’ MINISTRI GENERALI 

Di tutto V Ordine de* Minori . 

I. T L primo Miniftro Generale fu l’ ifteflò Fon- 
I datore , e Patriarca San Francefco , eletto 
Ji. in Roma da Innocenzo III. nel 1210. Go- 
vernò per fè fteflò fino al 12 1.9. , nel qual’ anno di- 
chiarò fuo Vicario Generale Fra Elia da Cortona , a 
cui l’ anno appreflò fòftituì il B. Pietro Cataneo , ed a 
quefto di nuovo nel 1221. il medefimo Elia , il quale 
fèsuitò in queft’ uffizio fino al 1227. (0) . 

IL Pa- 


G) Ne! 1214., fecondo che riferifce il Vadingo a queft' 
anno ifteflò num. 3 t. , ritornando il P. S. Francefco dalla Spa- 
gna in Italia , giunto al Borgo diSan-Salon) , tri Barcellona , e 
Girona , fi conciliò 1 * amore d’ un Galantuomo di quel Paefe , 
il quale promile di alloggiare tutti i Frati Minori , che fofsero 
pattati per quel Borgo j ed il Santo Patriarca in ricompenfa di 
ciò lo ammifc alla partecipazione di tutto il bene fpirituale , 
che farebbeli fatto nell* Ordine fuo , e Io chiamò Padre de’Frati 
Minori . Qyeft*Uomo dabbene mantenne la fua prometta fedel- 
mente fino alla morte, nella quale accadde, che dovendofegli 
celebrar 1 ’ Efequie , comparvero alla Porta della Chiefa venti- 
due Francefcani , i quali con tutta la folennità fecero la funzio- 
ne , e pofcia effóndo fpariti , fenza poterli faperc nè donde ve- 
nifl'ero, nè dove andaflero , dettero luogo di credere, che fo£ 
fero o Frati Minori , o Angeli in forma di etti , mandati colà 
per i meriti del Padre San Francefco , in premio della carità di 
quel Benefattore . Da quefto fatto hanno avuta origine le Let- 
tere 
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’ II. Padre Fra Elia , detto comunemente da Cor- 
tona , eletto in Roma nel 1227. alla prefcnza di Gre- 
gorio IX. Dopo tre anni , accufato giuftamente di 
molte rilalfatezze dal gran Santo di Padova , fu de- 
porto dal Papa , ed ebbe per fucceflòre il B. Giovanni 
Parenti , il quale dopo fei anni dagli Ebani fu collet- 
to a rinunziare , e gli lòftituirono di nuovo Fra Elia , 
che dopo tre altr’ anni di governo , elsendo flato de- 
porto un’altra volta per aver perlèguitati i zelanti dell’ 
OlTervanza regolare , apoftatò dall’ Ordine , e dalla 
Chielà i e prefe il partito di Federigo II. Imperato- 
re , per il che dal Papa fu fcomunicato » e nel 12*3. 
ritiratoli a Cortona , ivi in cala di Perlòne Secolari » 
il crede allòluto dalle Cenlure , morì fuori deli’ Ordi- 
ne ,, come gli aveva predetto il P. S. Francelco . 

III. Beato Giovanni Parenti da Civitacartellana , 
o da Carmignano in Tolcana , come vogliono altri » 
eletto in Roma nel 1230. per la prima depofizione 
di Fra Elia . Dopo fei anni , come fi è detto , rinun- 
ziò il Generalato , coflretto dagli Ebani , che non po- 
tevano lòfifire il fuo zelo per i’ OlTervanza della Re- 
gola . Si ritirò in Sardegna , dove morì fintamente , 
ed ebbe dal Popolo il titolo di Beato (£) . 

Y IV. Pa- 

tere di Figliazione , dette comunemente le Figliolanze , che 
fi danno da’ notòri Superiori ai Divoti dell’Ordine, colle qua- 
li , in premio della loro carità , fono ammefli alla partecipazio- 
ne di tutti i beni , che fi fanno nella Religione . 

(4) Di tante opinioni , che vi fono della Patria del 
B. Giovanni Parenti , innegabile mi fembra quella , che lo 
vuole nativo di Civitacartellana , in latino Fefcennia . L’Auto- 
re dell’ Opufcolo , intitolato , Agguaglio della prodigio/a Con- 

•ver- 
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IV. Padre Fra Alberto da Pila, eletto in Roma nel 
I23P-, pretèrite Gregorio IX., per la feconda depofl- 
zione di Fra Elia . Governò tre in quattro meli , e 
con fama di fantità morì nella fua Patria . 

V. Pa- 


vcrfione , Martìrio , e Miracoli dclli Cloriofi Santi Martiri Mar- 
ciano c Giovanni , Trotcttori Trincipali di Civita Caf teli atta j , 
lib, i. cap. 23., prova quella Tua opinione colla Tradizione non 
interrotta di quella Città , con alcune congetture , e con ciò , 
clic negli Atti della Traslazione de' Corpi di quelli Santi , fatta 
nel 1230. , lafciò fcritto il Piacentino , mandato da Roma a_* 
Civitacallellana per efler prefente , e dclcrivere appunto tal fa- 
cra Funzione . Cosi dunque fcrive egli tellimonio oculare : Ef- 
Jcndo radunati gran numero così del Cb.ro , come del Secolo , ed in 
particolare Giovanni de Tarentibus Cittadino , allora Miniflro Ge- 
nerale dell ’ Ordine de ’ Minori con /noi affilienti , e due tento Fra- 
ti &t. E poco dopo torna a dire : Intervenne pure a quella fo- 
lcirne funzione Tietro Vefcovo di Sutri , quale cantò folennemente 
la Mcjfa , predicò ad onore de ' Santi Martiri Marciano e Giovanni , 
e Fra Giovanni Parenti Paefano , Generale de ’ Frati Minori con 
intento Frati , che dall' altare Maggiore con belliffimo ordine , con 
torcie accefe in mano, fi flcndevauo fino alla Torta della Baftlica <S'c. 
.L’illeflb Autore , opponendo il Piacentino al Vadingo , che vuo- 
le il B. Giovanni nativo di Carmignano , foggiunge: il Vadin- 
go dunque fcriffe quello , che udì ; ma il Violentino feci fé quello , 
che vide ; onde a quefii , e non a quello a me Jirr.br a che preflar 
debbafi tutta la f de . Patta quindi a confermare tal verità con una 
Bolla di Gregorio IX. , lpedita per l’ Indulgenza perpetua , con- 
ceda alla Cattedrale di Civitacaflellana dopo la Traslazione de’ 
Santi , nelia qual Bolla , ei dice , fi fa un’ elogio alla divota at- 
tenzione del Santo Generale , per 1 ‘ onore e riverenza prefiata ai 
Santi "Protettori della fua Patria . Nota in fine , edere flati di 
quella opinione i due Monfignori, Teuli , c Marco da Lisbona, 
1 ’ ultimo de’ quali , parlando dj Fra Elia, fc ri de apertamente : 
iiuupò il luogo di cofi ni Frate Giovanni "parenti da Civita Caflellana , 

Mini - 
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V. Padre F. Aimone da Feversham Inglefe, eletto 
ancor’ egli in Roma nell’ anno fuddetto 1234., pre- 
cedendo al Capitolo Gregorio IX. Fu Uomo dottii- 
fimo , Lettore in Teologia , e zelantiffimo dell’ O!- 
lervanza della Regola , di cui fece fare , per norma 
de’ Frati , una Efpofizione , fecondo la mente del 
Padre San Francefco , da quattro Maeftri dell’ Ordi- 
ne . Difpofè le Rubriche del Breviario , e dopo quattr’ 
anni e mefi con fama di miracoli morì in Anagni , 
e fu fèpolto nella noftra Chiefà , oggi de’ Conven- 
tuali . 

VI. Padre F. Crefcenzio da Jefi , Lettore in Teo- 
logia, eletto in Genova nei 1244. Effendo Uomo di 
poco fpirito , e molto vecchio , fi lafciò fèdurre da- 
gli Eliani , e maltrattò , e difperfè i zelanti della pu- 
rità dell’ Iftituto , per il che dopo tre anni in circa 
fu depofto da Innocenzo IV. , e morì nella fua Patria . 

VII. B. Giovanni Buralii da Parma , Lettore di 
v Teologia , che infègnò in diverfi luoghi 3 particolar- 

. • Y a men- 


Miniflro della Trovincia di Spagna . A propofito poi di Fra Elia , 
il tncdcfimo Autore rileva l'abbaglio prelo dal Vadingo ancora 
intorno alla Patria di quello , facendolo da Cortona 5 e pure , 
egli foggiunge , da Cortona non fu mai ; ma fu ben da Beviglio , 
piicilo luogo in quei tempi vicino ^ ifjìfi . Se il Vadre y attingo , fé* 
gut* a dire , prima di prendere quefl' altro gr andò , fenza leggere 
altro libro , 0 prendere itifrmazione da alcuno % aveffe folo mirata 
la Cunetta pofta fovra l'architrave del Refettorio Maggiore d'*AjJìfi y 
averebbe veduto ivi dipinto Fra Elia cogl' altri primi Compagni , in 
atto di adorare il Santo Tadre , ed a'Jhoi piedi averebbe letto in L>- 
carattere Gotico , F. Elias a Bevillio , e così il nome e Tatria di 
tutti gl' altri .... effendo quella pittura antichi fjima , e fatta 0 poco 
dopo la morte di Fra Elia , 0 talvolta effo vivente. 
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mente nel Convento di Parigi , e non in quella Uni- 
verfità , come penlàno alcuni > eletto nel 1247. , non 
in Avignone , come fcrivc il Vadingo con altri , ma 
in Lion di Francia , alla prefenza d’ Innocenzo IV. 
Zelò ardentemente l’ Oflervanza efatta della noftra 
Regola , e richiamò alle proprie Provincie tutti i Fra- 
ti dabbene , già efiliati dal Tuo An fece flore . Per que- 
llo Tuo zelo fu perlèguitato fieramente da’ falfi Fra- 
telli , che avendolo acculato ad Aleflandro IV. , alla 
di lui prefenza nel Convento d’ Araceli fi giuftificò , 
e rinunziò 1’ uffizio dopo averlo efercitato per nove 
anni incirca , nominando in fua vece S. Bonaventura, 
che fi trovava allora in Parigi . Venuto il Santo Dot- 
tore in Italia , il B. Giovanni , che aveva feguitato a 
governare fino a quel tempo , fi ritirò nel Conven- 
tino di Grecio , dove per 3 2. anni menò una vita firn- 
tiffima ; e finalmente nel 1285». morì in Cammerino , 
mentre andava in Grecia , inviatovi da Niccolò IV. 
per trattare 1 * unione di quella Chiefà colla Latina (V) . 
Furono tanti i miracoli operati da Dio al lùo Sepol- 
cro, 


(0 Efsendo fiata propofia la Caufà dell* approvazione 
del Culto del B. Giovanni , incontrò Subito graviffime opposi- 
zioni per alcuni libri , che gli fi attribuivano . Quattordici era- 
no quelli , oltre il perniciofiffimo del Vangelo Eterno , a lui pari- 
mente imputato , benché alcuni l’abbiano attribuito o a qualche 
Francefcano , o a qualche Domenicano indeterminatamente.» . 
Forti , e piene di erudizione erano le difficoltà , che dal Bromo- 
tor della Fede fi adducevano per provare Autoredi queflo-libro 
il nollro Beato . Ma finalmente , per milcricordia di quel Dio, 
il quale ha cura dell’ onore de* Servi Tuoi , c per le diligenze del 
Badre l’oflulatorc della Cauta, nella Congregazione de’ Riti, 

tcnu» 
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ero > efiftente nella noftra Chiefà , che i Tuoi nemici 
Ipaventati , e confufi vi fi portarono per chiedergli 
perdono . Efercitò diverfe Legazioni , fu amiciffimo 
di S. Ludovico IX. Re di Francia , rinunziò il Cardi- 
nalato , e nel 1250. da Innocenzo IV. ebbe il Conven- 
to d’Araceli di Roma , che prima era una celebre Ba- 
dìa de PP. Benedettini (d) . 

Vili. San 


tenuta di Luglio nel 1775.» £ flato P“ r g ato B. Giovanni da 
si nera calunnia, e fono rimalli {mentiti Eimerico, Bzovio » 
Berti , un moderno Anonimo , Fleurl con alcuni pochi Fran- 
cefi , ed altri incauti . Si è dimollrato primieraftiente j cinque 
effere (lati i Giovanni da Parma , e che l’equivoco del nome ha 
fatto attribuire al noftro 1 ’ Opere d’ uno di elfi . Si è rilevato al- 
tresì con tutta 1 * evidenza , effere del noflro Beato quattro lolt 
Opufcoli di Dottrina faniflìma » e gli altri dieci effere dati a lui 
tutti malamente fuppolli . Secondariamente fi è provato coiuj 
ragioni incontrafiabili , che il Vangelo Eterno non è Opera nè 
del B. Giovanni , nè di altro Alunno di alcuno de’ due fiacri Or- 
dini calunniati ; onde inficine col Beato rimangono innocenti 
ancora gli Ordini fiefli . Nel 1758. i PP. Conventuali avendo 
intefo , che la Caufa del B. Giovanni, promoffa dagli. Offer- 
vanti , fi metteva bene , fubito fecero dare una buona imbian- 
catura ad D» fuo Altare , che avevano nella loro Chieia di Par- 
ma , e vi appofero l’Ifcrizione , in cui fi dichiara Conven- 
tuale . 

(d) L’ Immagine di Maria Santìflima , che fi venera nell 
Aitar Maggiore della Chieia d’ Araceli , è una di quelle , che 
diconfi dipinte da S.Luca . Qpefla , come fcrive il P. Cafimiro 
Romano nelle Memorie Illoriche della Chiefa e Convento d A- 
raccli , cap. $. §. 11., fu quella , che a tempo di S. Gregorio 
Magno , cioè nel 590. , portata proceflionalmente da Araceli 
alla Bafilica di S. Pietro, liberò la Cittì di Roma dà una fiera 
pelle , che la delolava . Accadde quello il giorno di S. Marco , 
e perciò l’ iflefso giorno , in congiuntura della pubblica Pro- 
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Vili. San Bonaventura Fidanza da Bagnorea , 
Profelfor pubblico nell’ Univerfità di Parigi , detto a’ 
2. Febbrajo del 1255. , in Roma nel noftro Convento 
-d’ Araceli , alla prelènza d’ Alellàndro IV. , per la ri- 
nunzia del Beato Giovanni da Parma , il quale , come 
Il è detto , lo nominò in Tuo luogo . Governò 1 ’ Or- 
dine pel corfo di 18. anni incirca , e lo illuftrò colla 
fantità della fua vita , colla prudenza delle fue leggi , 
collo zelo della Regolar’ Ollèrvanza , colle dignità 
Ecclefiaftiche , e colla Serafica Tua dottrina . Lo di- 
tele dalle detrazioni de’ maldicenti con lòde Apolo- 
gie 3 lo riformò da molti abufì , lo fiabilì nella difci- 
plina , % e gli dette la forma dell’Abito , che noi portia- 
mo . Fu creato Cardinale e Veteovo d’ Albano da 
Gregorio X. , nominato da lui al Papato in Viterbo » 
e Fi vuole che formaflè ancora le leggi del Conclave . 
Invitato dall’ iltelso Papa al fecondo Concilio gene- 
rale di Lione , vi rifplendette a guifà di un Sole , ed 
efsendovi morto nel 1274., fu lèpolto nella noftra 
Chiefa con folenniflìme hfèquie , celebrategli dal Pa- 
pa , da tutti i Cardinali , e Veteovi , e dai Dottori , 
e Principi Secolari , che fi trovavano nel Concilio . 

IX. Padre Fra Girolamo d’ Alcoli , Lettore in 
Teologia , e già Legato di Gregorio X. , eletto in Lion 
di Francia nel 1274. Dopo cinqu’ anni fu fatto Cardi- 
nale da Niccolò III. , e quindi all’unto al Sommo Pon- 
tificato prete il nome di Niccolò IV. Morì in concet- 
to 


ceflione , giunti i noftri Religiofi a! Ponte Santangeio , in me- 
moria di tal fatto cantano lolenncmcntc 1’ Antifona , l{eghutj 
€«cli &c. t col fuo Verfetto, Rclponforio, ed Orazione.' 
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to di fantità , e fu fepolto in S. Maria Maggiore , do- 
rè fi vede il Tuo Depofito vicino alla Porta , trasferi- 
tovi da Benedetto XIV. dall’ antico fito , in cui Bava 
prima . 

X. Padre Fra Bonagrazia da Sangiovanni in Per- 
fidierò, Diocefi di Bologna , eletto in Affifi nel 12 79. 
Fu Lettore di Teologia , e zelantiffimo dell’ Offer- 
vanza Regolare , per cui obbligò tutti i Provinciali a 
far leggere in ogni Convento una volta il mde la Di- 
chiarazione della noftra Regola , fatta da Niccolò in., 
e dopo il Generalato morì con opinione di Santo in 
Avignone , dove fu fepolto nella noftra Chiefa . 

XI. Padre Fra Arlotto da Prato , eletto in Mila- 
no neliaSj., zelò talmente 1’OlTervanza, che con 
una Lettera Circolare l’ inculcò a tutti i Religiofi , e 
undici meli dopo la fiia Elezione morì in Parigi , e 
fu fepolto nella noftra Chiefà . 

XII. Padre Fra Matteo d’ Acquafparta , Uomo 
dottilfimo , e Lettore del Palazzo Apoftolico , elet- 
to in Montpellier nel 1287. Un’anno dopo l’ Elezione 
da Niccolò IV. fu creato Cardinale , benché feguitaf- • 
fe à governare l’ Ordine fino al futuro Capitolo . Nel 
1 302. morì in Araceli di Roma , dove fu fepolto . 

XIII. 'Padre Fra Raimondo Gaufredi Frahcefè , 
eletto in Rieti nel 12S.9. alla prefènza di Niccolò IV-, 
che vi coronò Carlo II. Re di Napoli , il quale colla 
Regina Maria Tua Confòrte volle onorare il noftrq 
Capitolo . Quello Generale fu di nobiliifimi natali , di 
ottimi coftumi , e zelantiffimo dell’ Oflervanza della 
Regola , per cui , e per la protezione da lui prefà 
della Congregazione de’ Celeftini , nata nel fuo go- 
verno. 
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verno , pafsb molti difgufti (*) . Dopo lèi anni ri- 
nunziò il Velcovato di Padova , offertogli da Bonifa- 
zio Vili. , dal quale per le calunnie de’ Frati laffi fu 
deporto , e fe ne mori in Parigi . 

XIV. Padre Fra Giovanni Minio da Morrovalle , 
Lettore del Sac. Palazzo , eletto in Anagni nel 1 2.96. , 
prefènte Bonifazio Vili. , che poi lo creò Cardinale . 
Dal Capitolo convocato in Genova fpedì per tutto 
1 ’ Ordine una Lettera , in cui (comunicò i Frati di 
alcuni Conventi , perchè avevano accettate le Ren- 
dite . In Araceli vertì Religiofo San Ludovico , che 
fu poi Vefcovo di Tolofa , e nel 1318. con odore di 
fantità morì in Avignone , e fu fepolto nella noftra 
Chiefa. XV. Pa- 


(f) Quella Congregazione tu detta ancora de’ Romiti di 
Tapa Celerino , perchè protetta da S. Celerino V, I di lei Au- 
tori furono un certo F. Raimondo , il Beato Tommafo da To- 
lentino , F. Pietro da Macerata , il B. Angelo da Cingoli , Fra 
Marco da Montelupone , ed un’altro F. Pietro, tutti della Pro- 
vincia della Marca , i quali per liberarli dalle perfccuzioni , che 
loro venivano fatte da alcuni Frati di vita larga , perchè zela- 
vano la pura Oifervanza della Regola , da S. Celerino otten- 
nero la facoltà di vivere da fe , efenti dalla giurifdizione de* 
noftri Superiori . Loro fi unirono poi il B. Liberato da Lauro, 
ed il B. Corrado da Offida , ed ebbero per Direttore un* altro 
F. Liberato da Macerata , dato loro dal medefimo Papa . Que- 
lli buoni Religiofi per fuggire la fiera perfecuzione , e per tro- 
vare la pace , fe ne andarono in Grecia , dove il B. Tommafo 
con tre Compagni conlegul la Corona del Martirio; non an- 
darono però in Grecia , quando , come dicono malamente alcu- 
ni^. Celerino loro Protettore rinunziò il Papato, ma appena 
Furono fottratti da lui all’ obbedienza dell’ Ordine nollro . Quelli 
che rollarono, calunniati, ed afflitti ingiuftamente in diverfe 
maniere, andarono a finire in poco tempo, poiché quella Con- 
gregazione cominciò nel 1 294. > e fini verfo il 1307. 
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XV. Padre Fra Gonfalvo da Vallebuona Spagno- 
io , Lettore in Teologia j eletto in Affili nel 1 304. , 
obbligò certi Conventi di Tofcana a iafciar le Rendite 
ammefse contro la Profeffione , fcomunicando anco- 
ra que Frati , che oppolti fi follerò a tale alienazio- 
ne . Per quiete dell’ Ordine , e per difenderlo dai De- 
trattori , ottenne da Clemente V. la famofa Decre- 
tale , Exivi . Quell’ ottimo Generale per il fuo zelo 
della Regolare Olfervanza patì molte tribolazioni , e 
finalmente morì , e fu lepolto in Parigi nelia nollra 
Chieià (/) . 

Z XVI. Pa- 


(/) L’ anno iftefso , in cui cefsò la Congregazione de* 
Celerini, incominciò quella de’CIareni , di cui fu Autore il Beato 
Angelo da Cingoli , detto Clareno dal Fiume di quello nome , 
nelle di cui vicinanze tri Alcoli i e Norcia ottenne un piccolo 
Convento , dove fi ftabill con alcuni Compagni , i quali con_» 
elso erano (campati dalle perfecuzioni atroci de’ Frati lafli , 
dalle calunnie de’quali difele fe fteflo , ed i Tuoi Compagni egre- 
giamente con una Lettera fcritta al Papa , ed al facro Collegio . 
Il B. Angelo fu verfatifiìmo nella lingua Greca , c la Tua Con- 
gregazione , in vigore del privilegio di San Pietro Ce/eftino , fu 
efente dall’ obbedienza dell’ Ordine , e fi mantenne fotto quella 
de’ Vefcovi fino ai tempi di Siilo IV. , che la (oggetto alla Re- 
ligione , e finalmente da Leon X. infieme con altre Congrega- 
zioni fu unita alla medefima Della perizia del Clareno nella 
lingua Greca ci dice il Vadingoann, 1289. num. 34., eh’ egli 
1 * acquifiò miracolofamente : Divinitus edótttts idioma Grxcum , 
in notte T^atfc'itatis Dominici fub anno 300. plures aliorum elucu - 
brationes latinitatc donavit , pretfertm Dialopum quondam Beati 
Macbarii , Libcllunt devotum S, *foannis Chryjbflomi , Opufculunu 
unum & alttrum *}oannis Climaci , a qttibufdam Scalarti cognomi- 
nati . Il chiarimmo P. Giangirolamo Gradenigo , oggi degnili 
fimo Arcivelcovo di Udine , Ragionamento /florico-Critico intorno 

alla 
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XVI. Padre Fra Aieflandro d’ Aleflfandria della 
Paglia 3 Uomo dottiffimo , e dabbene , eletto in Bar- 
cellona nel 13 1 3. Prima d’ eflèr Generale difel'e la Co- 
munità dell’ Ordine predo Clemente V. » a cui era 

fiata 


alla Letteratura Greco-Italiana cap. 12. §.2. sù tal propofito 
Ieri ve : 1, Anche il Serafico Ordine di San Franccfco > feguendo 
33 i lodevoli eccitamenti delle Ecclefiafiiche Coliituzioni , ap- 
», plico più di uno de' Tuoi Figliuoli all’ acquifio delle lingue 
», oltramarine : fri quali non menzioneremo , che uno del Ca- 
ia valca coetaneo , e fu il B. Angelo del Cingolo ( vuol dire da 
a, Cingoli ) . ECTcndo egli fiato da Raimondo Gaufredo Minirtro 
a» generale del Tuo Ordine fpedito in compagnia di altri Tuoi 
a, Confratelli per la difleminazione della Santa Fede prima nell’ 

,» Armenia, poi nell’ Acaja , ebbe motivo e agio d’ irappife f- 
a, farli del greco parlare , e de’ Greci Scrittori a maraviglia » 

», in guifa che atto fi trovò alla traslazione di libri greci in la- 
», tino . ,« Oi quefiafua abilità vien* egli lodato eziandio dal 
nofiro Gonzaga , dal Raderò Gefuita ne’ Preliminari all’ Opere 
di San Giovanni Climaco » ini predi in Parigi nel 1614. cap. 4., 
dal Fabrizio nella Biblioteca Greca Tom. 8. pag. 260. > e da 
altri . Di più , il Clareno fu il Maefiro di Fra Simoneda Caflìa, 
uomo dotto , e celebre Predicatore Agofiiniano , e , al dire del 
medefimo Vadingo anno e numero citati, l'afferma l’ ifieffo 
Difcepolo in quadam Epiflola lugubri de funere pr aditi i *Ang< li . 
All* anno poi 1317. num. ij. del Clareno torna a dire 1 ’ An- 
nalifta » che fanti i firn è audivit in Religione , dalla quale in fatti , * 

come ancora dagli eflranei , è fiato Tempre difiinto col titolo di 
Beato , in confermazione di che nel Codice Stroziano, dopo le 
Lettere dell* iilefso Clareno » fi raccontano trenta iliufiri mira- 
coli , operati da Dio fino a quel tempo per i di lui meriti , ol- 
tre gli altri , de* quali fi procella I’ Autore di non aver*avuta_» 
notizia difiinta . Egli non fu Sacerdote » ma probabilmente 
Diacono » conforme fi raccoglie dalia rifpolla data da lui mede- 
fimo a Giovanni XXII. , pretto cui , tri le altre cofe , efsendo 
fiato calunniato da* Frati lafli d’ aver* afcoltate le Confeflioni Sa- 

cra- 
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fiata acculata di alcuni abufi permeili contro la Regola 
impunemente . Egli dimofirò al Papa , che nell’ Or- 
dine fi olfervava loftanzialmente la Regola a tenore 
della Dichiarazione di Niccolò III. > che alcune delle 
acculò erano falle , e che , le qualche particolare 
mancava alla propria profelfione , era punito fecondo 
le leggi . In ièguito di quella informazione Clemen- 
te V. promulgò l’accennata Decretale , Exivi . Que- 
llo Padre Generale dopo un’ anno e quattro meli 
di governo morì nel noftro Convento d’ Araceli , 
dove fu lèpolto . 

XVII. Padre Fra Michele da Celèna » Lettore in 
Teologia , eletto in Napoli nel 1316 . , prelènti il Re 
Roberto , e la Regina Sancia . Appena eletto Gene- 
rale con una Lettera Circolare inculcò a tutti i Frati 
l’ OlTervanza elètta della nofira Regola . Ellèndo na- 
ta a fuo tempo la celebre controverlia della Povertà 
di Crifio , e degli Apoltoli , s’ impegnò in maniera a 
lòftenerla fenza niente di proprio , nè in comune , nè 
in particolare , come quella de’ Frati Minori , che 
palsò ad uno zelo indilcreto, per cui da Giovan- 
ni XXII. con Fra Guglielmo Ocamo , ed altri illuftri 

Z 2 Sog- 


cramentaii , al riferire del tèmpre lodato Vadingo ann. 1318. 
num. 23., ne fu interrogai in quella guifa : Vracipio tibi ut 
di cai an aliorum confcffionts facramentalittr excepifli ? Cui il Beato 
rifpofe : "Pater Sanile , non fum Sacerdos , & potijjìma ratio , 
quote a Sacerdotio abbimi , fuit ne ad confejfiones excipiendas a , 
Superioribus pnffem ((impelli . Pollo tuttociò , fa orrore il ri- 
flettere , che un’ Uomo cotanto Tanto, e dotto , di tanti meriti 
nella Chiela , e nell* Ordine , da’ falli Fratelli fofle fieramente 
pertèguitato in vita , ed abbia ancora al di d’ oggi chi cerca di 
denigrarlo. ■ • 
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Soggetti della Religione , fu fcomunicato , e deporto 
dall’ uffizio . Finalmente entrò in fe lìdio , e afiòluto 
dalle Cenfure morì penitente nel noftro Convento di 
Monaco (g ) . 

XVIII. Padre Fra Gerardo Oddoni Francete, Let- 
tore in Teologia a eletto in Parigi nel 132.9. Gover- 
nò undici anni , e tentò di avere alcune dilpente in- 
torno alla Regola ; ma nel Capitolo di Perpignano 
gli orto tutta la Religione , e l’ iltefso Giovanni XXII. 
Etercitò varie Legazioni , ed effendo ftato affiunto al 

Pa- 


(g) In quelli tempi alcuni Zelanti indiicreti di ToTcana , 
e di Narbona , detti perciò Narbonefi , aborrendo la Comunità 
dell’Ordine, perchè I’ Abito di quella fembrava loro meno po- 
vero di quello efigga il noltro flato , e perchè da quella fi face- 
vano le provifioni de’ viveri per il tempo del bifogno , fi eleT. 
fero i Cuftodi, e i Guardiani a genio loro , e mutarono la for- 
ma dell’Abito, tagliandoli Tonache più vili , più flrette , e più 
corte con Cappucci fìra vaganti , e Mantelli molto abbreviati . 
Giovanni XXII. per ridurli all’ obbedienza de’Superiori , c all* 
uniformità del veflire, pubblicò contro colloro la fua Eflravagan- 
te , jguorumdam exigit . Ancora i Superiori della Religione mol- 
to fi affaticarono per il loro ravvedimento. Alcuni tornarono 
all’Ovile ; ed altri pochi recarono nella propria oftinazìone , per 
cui diedero in eccelli , fparlando eziandio contro il Papa , da 
cui perciò furono (comunicati , e fatti carcerare ; anzi tre , o 
quattro de' più contumaci furono bruciati inMarfiglia. Il Padre 
Vincenzo Conti nel fuo Manuale numera trà le Riforme dell’ 
Ordine la Fazione de* Narbonefi . S’ inganna però all’ ingrofso , 
perchè quella non fu mai confidcrata nè dalla Chicfa , nè dall’ 
Ordine per una Congregazione di Gente regolata ; ma Tempre 
fu riputata da tutti, una combricola di Gente capriccioia , e 
tefiarda , piena di maflìme fiorte , ed anche infetta di errori; 
una turba di Gente vagabonda , e indifciplinata , che fenzaper- 
miffionc di alcuno voleva vivere a Tuo modo , 
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Patriarcato et’ Antiochia , fu fatto Vicario generale 
fino al futuro Capitolo il Padre Fra Fortanerio Vafi 
falli Francefe . In quello tempo, cioè nel 1342., il 
Re Roberto , e la Regina Sancia di Napoli , con gran- 
didime fpefe ottennero dal Soldano d’ Egitto i Luo- 
ghi Santi della Paleftina per i nollri Religiofi ,• che 
elabora fino ai dì prefonte ne fono fiati fompre Pofo 
felibri , e Cufiodi . 

XIX. Padre Fra Fortanerio Vaflalli , Lettore in 

Teologia , da Vicario eletto Minifiro generale in 
Marfiglia nel 1343. Nell’ iftefso Capitolo ordinò che 
le leggi dell’ Ordine follerò le fòle rigidiflìme Cofti- 
tuzioni Narbonefi , o di San Bonaventura . Da Cle- 
mente VI. fu fatto Arcivefoovo di Ravenna > e Pa- 
triarca di Grado , e da Innocenzo VI. fu creato Car- 
dinale . Morì in Padova , e fu fopolto nella Chiela 
di Sant’ Antonino , la quale inlieme col Convento è 
del Pubblico , nè i Frati vi hanno fòpra alcun jus , o 
GiurifHizione . \ 

XX. Padre Fra Guglielmo Farineri Francefo , e- 
letto in Verona nel 1348. In quefi’anno, come fi è 
detto altrove , la pelle fpopolò quafi tutta 1 ’ Europa , 
e fu cagione , che alcuni de’ noftri Frati abbraccialfo- 
ro illecitamente le Poflèlfioni rimafte in abbandono , 
e gettaffero i primi forni del Conventualefìmo . Que- 
llo Generale zelò con tutto T impegno l’ Offervanza 
efàtta della Regola , a tal fine difpofo in dodici Capi- 
toli le Coftituzioni di S. Bonaventura , che da lui pre- 
foro allora il nome di Farinerie , e comandò che fi 
olservaffero in tutta la Religione . Dopo fett’ anni 
da Innocenzo VI. fu creato Cardinale , e poi morì , 
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c fu tepolto nella noftra Chiela in Avignone. 

XXL Padre Fra Giovanni da Bucco Francete , 
eletto in Barcellona nel 13 57- Morì dopo un’anno, 
mentre vifitava la Provincia di Borgogna , ed aflunte 
il governo dell’ Ordine , in qualità di Vicario genera- 
le , il furriferito Cardinal Farineri . 

XXII. Padre Fra Marco da Viterbo , celebre per 
varie Legazioni etercitate lotto diverfi Pontefici , elet- 
to in Genova nel 13 Si?. Dopo ott’anni di governo da 
Urbano V. fu creato Cardinale , e finalmente morì , 
e fu tepolto nel Convento della fìia Patria , dove , 
quando non vi erano ancora i Poflìdenti , dimorò San 
Bernardino da Siena , e vi predicò nella pubblica Piaz- 
za {òpra un Pulpito di pietra , che ancora fi conferva 
per memoria del Santo . 

XXXIII. Padre Fra Tommafò da Farignano Mo- 
denefè , eletto in Alfifi nel 1 367. Fu zelantiffimo deli’ 
Olservanza Regolare , che promoite , e favorì in tut- 
ti quelli , i filali cercavano di mantenerla tra gli abufi, 
che dopo 1 accennata pefte fi andavano introducen- 
do nell Ordine . Per quello luo zelo incontrò lo lde- 
gno de’ Frati iaffi , i quali colle {olite arti l’ accufaro- 
no d’ erefia al Pontefice Urbano V. Il Papa per un 
anno e mezzo lo lòfpete del Generalato ; ma ellen- 
dofi purgato pubblicamente in Roma nella Bafilica di 
S. Pietro , come fcrive il Ciaconio , alla prelenza di 
tre Cardinali , di molti Prelati , e di numerofiffimo 
Popolo , fu dichiarato innocente , e redimito nel luo 
grado , teguitò a zelare la medefìma Olfervanza . Fi- 
nalmente da Gregorio XI. efsendo fiato eletto Patri- 
arca di Grado , e da Urbano VI. Cardinale , morì in 

Ro- 
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Roma , e fu Sepolto nella noftra Chiefà d’ Araceli . 

XXIV. Padre Fra Leonardo Roffi da Giffone Na- 
politano , eletto in Tolofà nel 1373. Dopo cinquen- 
ni fu fatto Cardinale da Urbano VI. , ma rinunziò il 
Cappello per riceverlo dall’ Antipapa Clemente VII. , 
per il che fu depofto dal Generalato » e fu fatto Vica- 
rio dell’ Ordine il P. Fra Ludovico Donati , Patrizio 
Veneto . Il P. Rodi dopo altre stravaganze morì in 
Avignone , e fu Sepolto nella noftra Chiefà . 

XXV. Padre Fra Ludovico Donati da Vicario 
eletto Generale in Strigonia nel 1 3 79 . Fatto Cardi- 
nale da Urbano VI. Seguitò a governare l’Ordine fino 
al futuro Capitolo , promovendo tempre Y Oflèrvan- 
za Regolare . Deputò Religiofi idonei , che toglief- 
tero via gli abufi , che fi andavano moltiplicando 
contro la Povertà profetata ; ma poco potè fare a ca- 
gion dello Scifma , che travagliava la Chiefà . Si ag- 
giunte che il P. Leonardo Roffi convocò un Capi- 
tolo in Napoli , dove fu eletto Antiminiftro generale 
un certo Fraf Angelo, il quale governò nelle Provin- 
cie aderenti agli Antipapi d’ Avignone , e fu caufa 
che gli abufi tempre piu prendefsero piede nell’ Or- 
dine . Il General Donati morì in Genova di morte 
violenta . 

XXVI. Padre Fra Pietro da Cafsana , o da Con- 
zano > Diocefì di Sulmona , eletto in Ferrara nel 13 8 3. 
Dopo due anni incominciati dalla fua Elezione mo- 
rì in vifìta nella Tofcana . 

XXVII. Padre Fra Martino Sangiorgi da Riparo- 
Io nel Piemonte , eletto in Padova nel 1385. Fu ze- 
lanti (fimo dell’ Oflèrvanza Regolare , e morì in Ca- 
ftelnuovo vicino a Pavia , XXVIII. Pa- 
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XXVIII. Padre Fra Arrigo Alfieri , eletto in Fi- 
renze nel 1 387. Quello buon Generale procurò con 
tutte le forze , che la Fazione de’ Rilalfati abbandonai 
le le Rendite , e fi riformalTe . Confermò le Cofti- 
tuzioni degli antecedenti Capitoli , riguardanti la Po- 
vertà , e favorì con impegno gli Ollervanti non mai 
contaminati dalle pollèlfioni . Finalmente dopo 18. 
anni di governo morì in Ravenna , e fu fepolto 
nella noftra Chiefà . 

XXIX. Padre Fra Antonangelo da Pereto , già 
Legato Apoftolico nell’ Inghilterra , eletto in Argen- 
tina nel 1405. Durando tuttavia lo Sciima nella Chie- 
là , e nell’ Ordine , dove piu d’ uno la faceva da Ge- 
nerale , gli abufi contro la Povertà lì accrebbero di 
molto. Nel 1408. il P. Antonangelo fu depolfo da 
Gregorio XII. , perchè fenza Tua licenza convocò nell’ 
Aquila il Capitolo generale , dove gli fu fatto {dece- 
dere il P. Fra Guglielmo Giannetti , che efèrcitò la 
fila autorità lòlamente nel dominio de’ Malatefti di 
Rimini , dopo la di cui morte tornò a governar di 
nuovo il P. Antonangelo . 

XXX. Padre Frat’ Angelo Salvetti da Siena , Let- 
tore dell’ Univerfità di Bologna , Uomo eloquenti^- 
fimo , e celebre Predicatore del fuo tempo , eletto 
in Forlì nel 1421. Qaelto zelante Generale fece molte 
ordinazioni per ridurre all’ Ofservanza quei Frati , che 
pollèdevano illecitamente ; ma prima di ottenere l’in- 
tento, cioè nel 1423., morì nella fua Patria, e fu 

f fepolto nella noitra Chiefa . 

XXXI. Padre Fra Antonio da Mafia di Siena , e- 
letto in Ferrara nel 1424. Da Generale fu Nunzio nel 

Del- 
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Delfi nato contro l’ Erefie ; ma per elTere troppo in- 
dolente a viltà degli abufi , che crelcevano nella Re- 
ligione , dal Capitolo generale d’ Aflifi fu depofto , 
e poi fatto Velcovo della fua Patria j ivi (è ne morì . 

XXXII. Padre Fra Guglielmo da Calàlmon ferra- 
to j eletto in Affili del 1430- » dove S. Giovanni da 
Capiltrano per ordine del Legato del Papa formò un 
Corpo di Collituzioni per la Riforma di tutta la Re- 
ligione , accettate da tutti i Padri Capitolari . Il Padre 
Generale ne giurò l’ intera Ofiervanza , di non pro- 
curarne mai alcuna ritrattazione , e di non cercare , 
nè accettare dilpenla di tal giuramento . Elelfe per 
luo Compagno nel governo , e nella Riforma l’iftelfo 
Capiftrano , e cominciò a faticare per ridurre all’ Ofi- 
fervanza i traviati . Incontrò molti oftacoli , perchè 
in tanti anni di pelle , e di Sciima i Poifidenti a erano 
refi forti , e numero!! ; onde perdutoli d’ animo , in 
vigor della Bolla , Pervigili s , ottenne da Martino V., 
che illava per la Riforma , l’ alfoluzione dal giura- 
mento . Vedendo poi di non poter far’ altro , cercò 
alla meglio di rimediare alle colcienze de’ Frati , ed 
ottenne dal medefimo Papa la Bolla , Adjìatum Ordinis , 
data il dì 23. Agoflo del 1430. , per cui fi concede 
autorità al Padre Generale di dilpenfare dalla Povertà 
Minoritica in quei Conventi , che non avelfe potuto 
indurre alla rinunzia delle Rendite , accordando ai 
Frati provifionalmente di ritenere Beni e Fondi frut- 
tiferi , da riceverfi però da’Sindaci a nome della Santa 
Sede . Quella è la prima dilpenla di polfedere , co- 
me abbiamo notato altrove , data all’ Ordine noitro 
per modo di provifione 3 rellando quello divilò in due 

A a par- 
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partiti , cioè, di OfTer vanti dell’antico Iflituto, e di 
novelli Poffidenti . Finalmente il Padre Generale nel 
J 44 2 - morì in Firenze , e fu fèpolto nella noflra Chie- 
fà ; e per la di lui morte Papa Eugenio IV. eleffe Vi- 
cario generale di tutto 1 * Ordine il B. Alberto da Sar- 
tiano , che per la Riforma de’ Poffidenti dichiarò fuo 
Coadiutore il fopraddetto Santo da Capiflrano . 

XXXIII. Padre Fra Antonio Rufconi da Como , 
eletto in Padova nel 1443., nominato da S. Bernar- 
dino da Siena , al quale da tutto l’ Ordine era fiata da- 
ta la libertà di nominare chi avelie voluto . Il Padre 
Rufconi oflèrvantiffimo della pura Regola , procurò 
di ridurre alla flefsa OlTervanza i Poffidenti ; ma non 
riunendogli , favorì con tutto il calore gli Olfervanti, 
e finalmente morì , e fu fèpolto in Firenze nella no- 
flra Chiefà . 

XXXIV. Padre Frat’ Angelo Serpetri da Perugia, 
eletto in Roma nel noflro Convento d’ Araceli nel 
1450. s con la prefidenza di Niccolò V. A quello Ca- 
pitolo , per edere l’ Anno Santo , e per la Canonizza- 
zione di San Bernardino da Siena , intervennero piu 
di 5000. Frati , tra quali vi fu ancora San Diego . Il 
Padre Serpetri dopo tre anni e tre meli incirca morì 
nella fua Patria , e fu fèpolto nella noflra Chiefà . 

XXXV. Padre Fra Giacomo Bofòlini da Mozza- 
nica nel Milanefè , eletto in Bologna nel *45 4 - Fece 
ogni sforzo per indurre i Poffidenti a rinunziare il 
privilegio provifìonale di Martino V. ; ma con que- 
llo buon defiderio tre anni dopo la fua Elezione lè- 
ne morì in Milano , dove fu fèpolto nella nollra 
Chiefà , e fu fatto Vicario generale dell’ Ordine il 

* Pa- 
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Padre Fra Giacomo da Sarzuela Aragenefe (b ) . 

XXXVI. Padre Fra Giacomo da Sarzuela, gii- 
Vicario generale , eletto in Roma nei noftro Con- 
vento d’ Araceli nel 1458. Quello, perchè pendeva 
piuttofto dalla parte de’ Poffidenti , dopo lei anni di 
governo fi trovò in necelfità di rinunziar l’ uffizio . 

XXXVII. Padre Fra Francelco da Savona , eletto 
in Perugia nel 1464- L’ Elezione di quello grand’ Uo- 
mo , per i diverfi pareri infortì tra i vocali , fu fatta 
da S. Giacomo della Marca , dimorante allora nel no- 
ftro Convento di San Francelco del Monte . Obbli- 
gato a dire chi ftimalTe più degno del Generalato; 
rilpolè : Eleggete il P. Francefco eia Savona , il quale fa- 
rà Cardinale , e poi Papa , come lo fu col nome di 
Siilo IV. Nella Procelfione , che fi fece dal Con- 
vento al Duomo di Perugia , il Padre Generale eletto 
tenne alla Tua man delira S. Giacomo , lècondo la di 
cui profezia da Paolo II. fu creato Cardinale , dipoi 
Papa , e fu fepolto in S. Pietro nella Cappella del Sa- 
cramento . 


XXXVIII. Padre Fra Giovanni da Udine, fòpran- 
nominato Zanetto , eletto in Venezia nel 1469. Per 
1 * e latta Ofservanza della nollra Regola confermò 
gli antichi Statuti dell’ Ordine , ne’ quali la medefima 
viene inculcata , e dopo lèi anni fu fatto Arcivelcovo 
di Tebe , e Vefcovo di Trevilò . 

A a a XXXIX. Pa- 


(6) Nel Generalato del Padre Bofoiini fi fece Religiofo 
il B. Amadeo Portogliele » che dipoi iftitul la Congregazione 
Oflfervante , detta da lui degli Amadeiti , la quale fu molto fa- 
vorita da diverfi Pontefici , e poi da I^con £. incorporata nella ' 
Comunità dell’ Ordina .... * - * 
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XXXIX. Padre Fra Francefco Nani da Brefcia , 
Uomo dottiffimo, eletto in Urbino nel 147*. Per la 
franchezza , e Ipirito , con cui deputando alla pre- 
lenza del Pontefice Siilo IV. fcioglieva le Obbiezioni 
de’ Tuoi Avverlàrj , dallo Hello Papa ebbe il fòpran- 
nome di Sanfone , col quale era comunemente chia- 
mato . Finalmente , dopo aver rinunziato il Cardi- 
nalato , morì in Firenze , e fu lèpolto nella noftra 
Chiefà (i) . 

XL. Patire Fra Egidio Delfini d’Amelia, eletto 
in Terni nel 1500. I due Cardinali Protettori , che al- 
lora aveva la Religione , fcrillèro a quello Capitolo , 
facendo intendere ai Poflidenti , che o rinunziatlero i 
privilegi , o altrimente favellerò , che tutti i loro 
Conventi farebbero flati dati agli Olfervanti . L’ ilfefi 
lò IcrilTe Papa Alelfandro VI. , {limolato da’ Principi, 
Velcovi , e Città . In feguito di quefte minacce fu- 
rono fatti gli Statuti Alelfandrini, ne’quali per accomo- 

. darli 


CO Nel Generalato del P. Nani , cioè nel 1496. , co- 
minciò nelle Spagne la Congregazione degli Scalzi , iilituita dal 
Padre Fra Giovanni da Guadalupe , diicepolo del Padre Fra__» 
Giovanni della Puebla . Fece egli da principio una Cuftodia , 
che intitolò del Santo F angelo , eretta poi in Provincia coi nome 
di San Gabriele . Afsegn ò Coftituzioni rigidiflìme, ed il Cap- 
puccio aguzzo , il quale fu motivo , che gli Alunni di quella 
Congregazione fi chiam afferò i Frati del Cappuccio. Quella 
iubordinata al Miniilro generale dell’Ordine , per le fue Corti- 
tuzioni , e nuova forma di veli ire , fu Una Riforma , la quale 
cbbediverfi nomi , cioè , del Santo Vangelo, del Cappuccio , 
degli Scalzi , c della più (lretta Offervanza di Spagna . Final- 
mente da Leon X. , come abbiamo veduto, fu unita infieme 
coli* altre alla Religioni Madre , e formò con effa un ibi Corpo. 
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darli ai Dilpenfati fu permetta qualche larghezza , col- 
la protetta però ivi efprefia , che ciò 11 permetteva 
fino a nuova determinazione del Capitolo generale , 
ed acciò molti non penderò ; aggiungendo di piu , 
che con quelli Statuti , inquanto ripugnavano alla 
Regola > e alle antiche leggi Minoritiche , non inten- 
de vafi di obbligare gli Olìervanti , che componevano 
la Comunità dell’ Ordine . I Dilpenfati in quella oc- 
cafione alterarono la prima volta la Formola della 
Profeffione de 7 Frati Minori . Sciolto il Capitolo , il 
Padre Generale lcorfe a piedi la Francia , la Spagna , 
ed altre Provincie , nelle quali riformò molti Polli- 
denti , per il che nel iso 5 . nel Capitolo generaliflì- 
mo , intimato in Roma da Giulio IL per la Riforma 
di tutti gli altri , il Padre Generale , da loro acculato, 
fu depollo , e finalmente mori , e fu fepolto in Na- 
poli nella nollra Chiefa di S. Maria Nuova . 

XLI. Padre Fra Rinaldo da Cotignola nella Ro- 
magna, eletto l’anno 1506. nel Capitolo generali!- 
fimo di Roma . Per ridurre i Dilpenfati alla lòfpirata 
• unione , ed oflèrvanza , furono ordinate molte colè , 
ed il Padre Generale , ajutato da altri Religiofi ido- 
nei , fece alcuni Statuti , confermati dipoi da Giulio II., 
ne’ quali , benché vi fotte qualche benignità per allet- 
tarli , fi ordinava però loro di lalciar le Rendite , e i 
privilegi . Si comandava ancora , che il Procurator 
generale , e i Provinciali poteflèro efser depofli , fé 
avelfero oliato alla rinunzia delle potteflìoni , o fe fott 
fero flati negligenti in procurarla . Di pili , tutti quel- 
li , che avellerò voluto polTedere , furono privati della 
voce nell’ Elezione del Generale ; onde l’ illelìà Reli- 
gione 
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gione li voleva così affatto diftrutti . Il Padre Rinaldo 
dopo molte fatiche fu promofso all’ Arcivefcovato 
di Raglila . In quello medelìmo Capitolo fu Rabili- 
to , che in avvenire il Generale non folse più vitali- 
zio , come era Rato fino a quello tempo , ma duralfe 
{blamente lèi anni . 

XLII. Padre Fi'a Filippo da Bagnacavallo nella 
Romagna , eletto in Roma nel 1 s io. , dove dopo un’ 
anno e tre meli richiamato da Giulio IL per affari 
importantiffimi , ivi fe ne morì , e Ri fepolto nella 
Chiefà de’ SS. XII. ApoRoli . 

XLIII. Padre Fra Bernardino Prati da Chieri , 
Lettor pubblico in Bologna , e Penitenziere in S. Pie- 
tro di Roma 3 eletto in Affili nel 1513. Nel fuo Ge- 
neralato i Dilpenlàti R riformarono quafi tutti , la- 
nciando i privilegi ; e nel 15 16 . Leon X. intimò il Ca- 
pitolo generaliffimo 3 celebrato poi l’ anno lèguente . 
Nell’ undecima Seffione dell’ ultimo Concilio Latera- 
nenfè , il P. Generale Prati difefe egregiamente i pri- 
vilegi degli Ordini Regolari , perticolarmente Mendi- 
canti v e poi fu fatto Arcivefcovo d’ Atene . 

XLIV. Padre Fra Criftofano Numai da Forlì* 
eletto in Roma nel Capitolo generaliffimo , convo- 
cato da Leon X. nel 1 5 1 7. In queRa occafione i Fra- 
ti Difpenfàti * detti Conventuali , avendo ricufàto di 
unirfi co’ Frati Offervanti della pura Regola di San 
FranceRo 3 come il Sommo Pontefice deliderava 3 fu 
loro permefso di formare una Congregazione a par- 
te, la quale in fieme co’ propri Superiori fu Ribordi- 
nata alla Religion Madre , conforme fi è detto nella 
Dichiarazione Sella . Il P. Numai l’ anno ifieffo Ri 

crear 
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creato Cardinale , benché fèguitalse a governare fino 
ali’ anno Seguente » e morì in Ancona nel i $ 2 8 . (*) . 

XLV. Padre Fra Francelco Licheto da Brelcia > 
Uomo dottiffimo , eletto in Lion di Francia nel 1518. 
Nel fuo Generalato molti Conventuali lafciarono i 
privilegi , e tornarono all’ OlTervanza deli’ antico lidi— 
tuto. Il Padre Licheto, dopo eifere fiato ^ Nunzio e 
Commiflàrio Apoftolico, morì in Buda nell’Ungheria. 

XLVI. Padre Fra Paolo da Solicino Cremonefe , 
eletto nel 1521. in Carpi , ora del Ducato di Mode- 
na . Ancor’ egli fu Commiflàrio e Nunzio Apostoli- 
co , e morì in viaggio mentre andava al Capitolo ge- 
nerale intimato in Burgos nella Spagna . 

XLVII. Padre Fra Francelco Quignones , detto 
ancora Francelco de Angelis , Uomo di gran mente , 
di gran dottrina , e di nobililfima nalcita , eletto in 
Burgos nel 1 525. In quello Capitolo fu ordinato , che 
in avvenire non fi dalse il Dottorato , che negli Studj 
generali . Quello zelante Superiore vifitò molte Pro- 
vincie 


OO Qyando il Sommo Pontefice Leon X. nel 1517. uni 
alla Comunità dell’ Ordine tutte le Congregazioni , che lotto di- 
verti nomi profetavano la pura Regola di S. Francefco , for- 
mando di effe un folo Corpo, da cui l'eparò i foli Conventuali', 
pensò ancora a rendere fiabile quella unità . A tal fine proibì 
nell’Ordine nuove Riforme , o Congregazioni , perchè inten- 
deva che quelle perturbano la pace , e cagionano nella Religio- 
ne difturbi , ritte , c difcordie , Et ne ex novanti» Scflarum irti 
diUo Ordine for/dn introduci wnc fienda , Ordinati iterum in rixas 
devenire oporteat ; Volumus , & in virtute Sanila Obedìenti a fir- 
miter prxcipimus , & mandarmi , quod de calerò nulla nova Scila, 
vel \eformationes in dillo Ordine introducmtur . Cosi nella Bolla, 
Ite tir vos , Leone X. , a cui piacete a Dio che fi fote ubbidito . 
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vincie della Religione , e diverfi Conventi de’ Con- 
ventuali . Fu Ipedito Legato Apoftolico a varj Prin- 
cipi, e nel 1528. da Clemente VII. Ei creato Cardi- 
nale, e Prendente della Provincia di Campagna e 
Marittima . Morì in Veroli , da dove portato a Roma 
fu fepolto nella Chiefà del fuo Titolo , cioè in Santa 
Croce in Geruìàlemme , da cui era chiamato il Car- 
dinal Santa Croce (/) . 

XLVIII. Pa- 


(l) Nel Generalato del Padre Qpignones , cioè verfo il 
*525. , il Padre Fra Matteo da Baici nel Ducato d’Urbino , Sa- 
cerdote Minorità Offervante , fi fece un Cappuccio aguzzo , e_» 
dette principio alla Religiofiflìma Congregazione de’ Cappucci- 
ni . Moleffato per quella novità , ottenne da Clemente Vii. di 
poter veltire in quella forma infieme con Fra Francefco da Car- 
iceto , da lui trovato in un’ Fremo , dopo la morte del quale 
gli fi unirono due Fratelli Carnali , amendue Frati Minori deli* 
Olservanza , cioè , Ludovico Sacerdote , e Raffaele Laico da 
Foflomfarone . Dal Cardinal Penitenziere ottennero di menar 
vita Eremitica fotto la giurifdizione de* Vefcovi ; ma perfegui- 
tati imprudentemente dal Provinciale della Marca , fi ritirarono 
trà i CamaldoleG, e quindi in una Montagna preflo a Folloni- 
brone , dove il P. Matteo con un iuo nuovo Compagno li vifitò. 
Per loro quiete ricorfero a Caterina Cybo , Ducheffa di Cam» 
merino» Nipote del Papa , la quale nel 1527. impetrò loro di 
effer ricevuti fiotto 1 ’ obbedienza de* Conventuali in qualità di 
Frati Minori Eremiti. Clemente Vii. nel 1528. approvò quell’ 
unione con una Bolla , ed accordò loro il Cappuccio aguzzo , il 
nutrir la Barba , ed il vivere da Romiti . Benedetti da Dio pre- 
fto fi moltiplicarono; nel lyep. fecero il loro primo Capitolo 
in Albaccina > dove il P. Matteo da Baici fu eletto Vicario ge- 
nerale » foggetto al Superiore Conventuale ; ed in quello Capi- 
tolo flefero le Colìituzioni di Riforma , che poi riordinarono 
meglio in altri tempi » Stettero fiotto i Conventuali fino al 1619; 

quan- 
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XLVIII. Padre Fra Paolo Pifotti da Parma , elet- 
to nella Tua Patria nel 152 9 . Colle fue maniere afiprè 
fi refe odiofo non meno a Cappuccini allora nafcen- 
ti , perfeguitandoli indifcretamente , che ai noftri ; 
onde temendo d’ eiler depofto , adunò un Congreffo 
in Parigi , ed , allegate alcune indifpofizioni , rinun- 
ciò il Generalato , mandando in ileritto la rinunzia al 
Papa , il quale , lènza curare i due Vicarj , iftituiti dal 
Pilòtti , comandò ai Frati di eleggerne un’altro , che 
fu il Padre Fra Leonardo Pubblici (w) . 

B b XLIX. Pa- 


quando , lafciati i Vicarj, eiefiero il loro primo Generale in- 
dipendente. Il P. Matteo, Uomo dabbene, e Predicatore infi- 
gne, dopo qualche tempo tornò alla Religion Madre , ed ef- 
fendo morto in Venezia in Cafa del Piovano di S. Mosè, nella 
di cui Chiefa attualmente predicava , con gran fama di fantità , 
c di miracoli fu fcpolto nella noftra Chiefa di S. Francefco , en- 
tro una bell’ Urna di pietra , dove fi legge quella Ifcrizione : 

Hìc jacet B. T. F. Matthxus de Marchia , Ordini s Minorar n 
B^cgularis Obfirvantiit , Verbi Dei Tr adica tor / IpoJlolicnsj 
^initnam Deo reddidit *Anno IJJ2, 

f r 

(m) Fer impedire che’raolti de’ noftri paflalfero ai Cap- 
puccini , i Padri Franceico da Jefi , e Bernardino da Alti , Frati 
Minori della Regolare Olfervanza , nd 1532. ricorfero a Cle- 
mente VII., ed ottennero la Bolla , In Suprema , in cui fi con. 
cede di llabilire in ogni Provincia quattro, o cinque Conventi , 
ne* quali i più fervorofi viver potelTero con Olfervanza più Uretra,' 
fotto 1 * Obbedienza però de’ rifpettivi provinciali , fenza muta- 
re in conto alcuno la forma dell’Abito, e fenza minima altera- 
zione delle leggi comuni . Di tali Conventi , detti di Ricolle- 
zione , fintili quali agli odierni Ritiri, già n* erano fiati deftr- 
nati alcuni dal General Licheto nel *519. Qpelli Conventi fi mo!-’ 

tipii-- 
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XLIX. Padre Fra Vincenzo Lunelli da Balbaftro 
Spagnolo, eletto in Nizza di Provenza nel iS3S. Ef> 
fendo quello P. Generale in Germania , Paolo III. lo 
fece venire a Roma per incaricarlo di gravi negozi 
da trattarli coll’ Imperator Carlo V. , di cui dopo il 
Generalato fu Teologo nel Concilio di Trento, co- 
me fcrive l’Autore de Secoli Serafici Secolo 4- cip. S. 

L. Pa- 


tìplicarono di molto, particolarmente nell’Italia, e formarono 
varie Cuftodie , foggette ai rifpettivi Provinciali della Religione, 
che a Segnavano i Curtodi . Urbano Vili, nel iòj9. dichiaro Pro. 
vincie quefte Cuftodie-, che erano in tutte venticinque > l’efen- 
tò dai nollri Superiori delle Provincie , dando loro la facoltà di 
eleggerti i Provinciali , ì Collodi , e i Definitori da fe » fogget. 
ti però al Generale di tutto l’Ordine. Nel 1642. colla permii- 
fione dell’ illeflfo Papa ftefero le loro particolari Coilituzioni , e 
variarono in qualche modo Informa dell'Abito, Erigendolo, 
ed abbreviandolo ancora nel Mantello , e prelcrivendofi un pan- 
no più afprodi quello della Comunità dell’Ordine . Qpefti fono 
i Padri della più Eretta Oflervanza , detta la Riforma d’ Italia , 
il di cui principio, in quanto è un Corpo diEinto da noi , deve 
ripeterti dall’ anno 1 639. , perchè prima etli erano Minori Of- 
fervanti , che vivevano fotxo i medetimi Provinciali ne’ Conven- 
ti noiiri di Ritiro, di Ricollezione , e di Noviziato . EIE non_» 
erano un Corpo diftinto da noi , perchè , oltre gl’ iftetE Supe- 
riori noEri , fotto de' quali vivevano, ancora non avevano nè 
Abito, nè Coflituzioni diverfe, che coflituilTero la loro Rifor- 
ma . Segue da ciò , che le cofe tutte , accadute nei detti Con- 
venti prima del 1639. » appartengono a noi , perchè allora gli 
Abitatori di quelli , erano femplicemente Minori OfTervanti , 
come fono in oggi i Frqjj de* noEri Ritiri . Segue ancora , che 
il B. Benedetto da Sanfratello , efiendo morto prima di Urba- 
no Vili. , e dell’ anno fuddetto , è Minore OtTervante , c non 
Riformato , come ora ne’ Decreti , che vanno ufeendo per la 
di lui Canonizzazione , ti fa etprimere contro la verità della 
Storia . 
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L. Padre Fra Giovanni da Calvi Corfo , eletto in 
Mantova nel I 54 1 - Prima d’ efler Generale , cioè 
nel 153 9. 3 iftituì in Roma il Sacro Monte di Pietà , 
e nel Generalato efèrcitò varie Legazioni , e interven- 
ne al Concilio di Trento come Miniftro generale di 
tutto l’ Ordine Francelcano • Morì in Trento , du- 
rante ancora il Concilio , dove difputò fòpra la Giu- 
Rificazione , al dire dell’ ifteflo Autore de’ Secoli Sera- 
fici Secolo e capit. citati ; onde in una Congregazio- 
ne , tenuta alla Porziuncola , fu eletto Vicario gene- 
rale il P. Fr. Clemente Dolera . 

LI. Padre Fra Andrea Alvarez da Lisbona , detto 
Ifòlano , eletto alla Porziuncola nel 1 S47. Nell’Albe- 
ro de* Santi dell’ Ordine , dove ancora è la Cronolo- 

g ia de’ Generali , fatta ila un Padre Riformato , ma- 
imente li dice Ricolletto per aver abitato ne’ Con- 
veriti di Ricollezione 3 perchè quelli Conventi , come 
abbiamo detto nell’ ultima Annotazione , prima del 
i 639 - erano abitati dai Minori Oflèrvanri . 

LII. Padre Fra Clemente Dolera da Moneglia 
nel Genoveiàto , eletto in Salamanca nel 1553. Fece 
egli un Corpo di Leggi , continente le antiche dell* 
Ordine , poi fu fatto Cardinale , e Velcovo di Foli- 
gno , e finalmente morì in Roma , e fu fèpolto nella 
noltra Chielà d’ Araceli X") • 

__ B b a L 1 II. Pa- 

(») 1 / anno ifleflo , in cui fu eletto il P. Dolera , venne 

a Roma S. Pietro d’ Alcantara , il quale eflfendo flato poco .bene 
accolto da’ noflri per l’Abito fuo alquanto diverto , con Ia_* 
permiflìone di Giulio III. li foggettò al Maeflro generale de* 
Conventuali, lotto di cui flette fino al 1562., nel qual’anno tornò 
co' Tuoi Scalzi folto 1 ’ obbedienza del Miniflro generale di tutto 
I’ Ordine . 
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. LUI. Padre Fra Francefco da Zamora Spagnolo, 
eletto nell’Aquila l’anno i ss 9 - Prima d’ efler’ eletto 
intervenne al Concilio di Trento , dove recitò una 
dotta Orazione e fpedì gravi negozj , e dalla S. Sede 
fu inviato al Re di Spagna . Fu Uomo dottiffimo , e 
tra 1 * altre colè ripurgò gli Opufcoli di San Bona- 
ventura . 

LIV. Padre Fra Luigi Pozzo da Borgonuovo nel 
Piacentino , eletto in Valladolid nel 156$. Nel fuo 
Generalato S. Pio V. e (linfe nelle Spagne tutto il Con- 
ventuhlefìmo , fece dar principio alla fabbrica della 
Porziuncola , e fu data ai noftri la Penitenzieria di 
S. Giovanni in Laterano . 

LV. Padre Fra Criftofano da Gapodefonti Fran- 
cefè , eletto in Roma nel 1571, Fu Uomo zelantifli- 
mo della Regolare Offervanza, e fatto poi Arcivefcovo 
di Cefàrea , morì in Roma nel noftro Convento di 
S. Pietro in Montorio , che ancora non era della Ri- 
forma , come è prefentemente . 

LVI. Vener. Padre Fra Francefco Gonzaga de’ 
Duchi di Mantova , eletto in Parigi nel 1575. Vifitò 
varie Provincie con molta efèmplarità ; fcrifse la 
Storia dell’ Ordine ; da Filippo II. fu fpedito al Re di 
Portogallo , e fece altre molte cofe degne di memo- 
ria . Finito il Generalato fi ritirò nei Convento di San 
Martino nel Dominio del fuo Fratello , dove fi efer- 
citò in ogni virtù . Rinunziò F Arcivefcovato di Mila- 
no , e il Cardinalato , benché doveflè accettare il Ves- 
covato di Cefalii in Sicilia , e rinunziato ancora l’ Arci- 
vefcovato di Palermo , da Cefal'u fu trasferito al Vef 
covato di Pavia , a cui non giunfè , dichiarato intanto 

Vel- 
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Vefcovo di Mantova , dove nel 1620. , dopo edere 
dato Nunzio Apoftolico , morì fintamente , e &i fè- 
polto nella fua Cattedrale . Ha il titolo di Venerabile 
per edere dati formati i Procedi della fua Beatifica- 
zione , e Canonizzazione ( 0 ) . 

LVII. Padre Fra Francefco da Tolofa , eletto in 
Roma nel 1 s 8 7. In tempo di quello zelante Generale 
Sifto V. colia fua Bolla , Etfi Menciicantium , confermò 
tutte le Dichiarazioni de’ fuoi Antecelfori fatte a fa- 
vor noftro , e donò ai noftri Generali quella parte 
del Palazzo Apoftolico > già fabbricata da Paolo III. 
nell’ Orto d’ Araceli . 

LVIII. Padre Fra Bonaventura Secuft da Calata- 

f irone in Sicilia,, eletto in Valladolid nel i$5>3- Fu 
,egato di Clemente Vili. , che f accolfe in Ferrara 
con grand’ onore , e lo fece Patriarca di Coftantino- 
poli , e Canonico di S. Pietro . Fu poi Veicovo di 
Cefalit , indi Arcivelcovo di Melfina , e finalmente 
Vefcovo di Catania , dove morì . 

LXIX. Padre Fra Francefco Soulà da Toledo , 
eletto in Roma nel 1600. Da Filippo III. Re di Spa- 
gna fu nominato Veicovo delle Canarie . 

LX. Padre Fra Arcangelo Gualtieri da Medina , 
eletto in Toledo nel 1606. , al qual Capitolo inter- 
t / ven- 

( 0 ) Nel Generalato del Vcn. P. Gonzaga , i Conventua- 
li , e i Cappuccini, i quali fino a quello tempo avevano avuto 
con noi T iflelso Cardinal Protettore , fé ne eleffero ognun di 
loro uno patticolare ; onde da quello tempo in poi 1* Ordine j- 
che aveva avuto un Protettore folo , cominciò ad averne tre , 
rellando (òtto il Protettore noftro , oltre le Congregazioni fog- 
gette al Generale di tutto P Ordine , ancora il Terz' Ordine 
Clauftralc d’ Italia . 


Digitized by Google 



198 «Manuale 

venne , ed affitte alle Funzioni Capitolari l’ ifteflò Mo- 
narca* delle Spagne Filippo III. Il P. Gualtieri fu fatto 
Arcivefcovo di Monreale in Sicilia , dove morì làu- 
tamente . 

LXI. Padre Fra Giovanni da Jerro Spagnolo , 
eletto in Roma nel 1612. Mentre attendeva al Ilio 
debito Paftorale ricevè una lettera di un Religiofò 
Catalano , in cui gli diceva , che farebbe morto nel 
Generalato . Giunto in Catalogna domandò del Reli- 
giolò , e gli fu rilpofto , che uno di quel nome era 
• morto molt’ anni prima . Allora , prevalendoli dell’ 
avvilo , fi preparò alla morte , che l’ anno apprefso 
gli accadde in Siviglia , dove con opinione di làntità 
fu Sepolto nella noftra Chielà . 

LXII. Padre Fra Benigno da Genova , eletto in 
Salamanca nel 1618. Fu veftito nottro Religiolò nel 
Convento di Nicosìa in Sicilia, come conìefsa egli 
* ttefso in una Scrittura Rampata in Roncigiione nel 
^ 1624. , e presentata ai Cardinali d’ una Congregazio- 

ne deputata da. Urbano Vili.,» che però sbagliano 
quelli , r'quali credono che foSse Riformato da Ge- 
nerale ; poiché abbracciò la Riforma nel 1625. Fu tre 
volte Commillàrio generale , nel qual tempo diede ai 
Riformati molti Conventi de’ noltri , e finalmente 
morì in concetto di fantita , e fu fepolto nella noftra 
Chiefa di Sant’ Ifidoro di Roma . - 

LXI IL Padre Fra Bernardino di Siena Portoghe- 
se, eletto in Roma nel 1625. Fu molto favorevole 
alla Riforma , e in tempo dei fuo governo , cioè 
nel 1628., Urbano Vili, colla fua Bolla , Militami s Ec - 
cleju , confermò le Coftituzioni de’ Conventuali , che 

refe- 
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relèro (labile la prelènte loro Religiofiflìma Vita . Nel 
j 6 30. il Padre Generale fu fatto Velcovo di Vilèo in 
Portogallo . 

LXIV. Padre Fra Gio: Battifta da Campagna nel 
Regno di Napoli , eletto in Toledo nel 163 3. Dal Re 
Cattolico fu mandato Ambalciatore a Roma per trat- 
tar la Cauli dell’ Immacolata Concezione , in difelà 
della quale aveva raccolte molte materie . Fu fatto 
Velcovo di Pozzuolo , dove in breve lè ne morì . 

LXV. Padre Fra Giovanni Merinero da Madrid , 
eletto in Roma nel 1642. In quell’anno medefimo 
Urbano Vili, concedè ai Riformati d’ Italia di fard le 
Collituzioni di Riforma , e di eleggerli i Minillri Pro- 
vinciali » rellando uniti con noi per la lòia lubordi- 
nazione al medelimo Generale . Il Padre Merinero fu 
fatto Velcovo di Città Rodrigo nella Spagna , dove 
morì lautamente . 

LXVI. Padre Fra Giovanni Mazzata da Napoli , 
il primo Generale afsunto dai Riformati > eletto in 
Toledo nel 164J. In quello Capitolo l’ Ordine prelè 
per fua Padrona principale la SS. Vergine lotto il 
Millero dell’ Immacolata Concezione . Il P. Mazza- 
ra , dilègnato Arcivefcovo di Valenza , fu prevenuto 
dalla morte in Madrid tre anni e tre mefi dopo la 
fua Elezione. 5. - 

LXVII. Padre Fra Pietro Manero da Carinenne 
^Spagnolo » eletto in Roma nel 165.1 . Fu Uomo per 
Ha dottrina , per lo zelo della Regolar' Olfervanza , e 
per la bontà de’ collumi amabililEmo . Lalciò alcu- 
ne Opere , e fu fatto Velcovo di Tarragona , dove 
morì . 

LXVIILPa- 
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LXVIII. Padre Fra Michelangelo da Sambuca 
Siciliano , il fecondo de’ Riformati , eletto in Toledo 
nel nSs 8 - Unì infieme le leggi dell’Ordine , dette da 
lui Statuti Sambucani , e fu fatto Vefcovo di Cata- 
nia 0) . 

LXIX. Padre Fra Alfonfò Saiizzani Spagnolo, 
eletto in Roma nel 1664 . Fu Vifìtatore Apoflolico 
nelle Provincie di Portogallo , poi fu eletto Vefcovo 
d’ Oviedo , e quindi trasferito alla Chiefa di Cordova, 
dove morì in gran concetto di fantità . 

LXX. Padre Fra Francefco Maria Rhini da Po- 
lizzi in Sicilia , Guardiano di Gerufalemme , eletto in 
Valladolid nel 16 70. Ridufse all’ e latta Olfervanza al- 
cune Provincie della Francia , dichiarando infuffiftenti 
i privilegi > che fi fpacciavano , e fu fatto Vefcovo di 
Siracufa . 

LXXI. Padre Fra Francefco Maria de Nicolis da 
Caftel San Pietro , vicino a Bologna , eletto per Bre- 
ve da Clemente X. prima Vicario , e poi con un’ al- 
tro Breve Miniltro generale nel 1674 . Governò fòla- 
mente un anno e mezzo . 

LXX IL Padre Fra Giufeppe Ximenez Samaniego 
Spagnolo , eletto in Roma nel 16 7 5 . Appena eletto , 
genuflefso ai piedi del Cardinal Protettore , e di molti 
Vocali , fece voto di non accettare , durante il Gene- 
rala- 


ti) Nel governo del P. Sambuca , cioè nel 1 66 2. , da 
Fra Bonaventura da Barcellona , Laico Minore OfTervante , eb- 
bero principio i Conventi di Ritiro de’ Padri Riformati , detti 
della Rifjrmella . L’ Iftitutore mori in quello di S. Bonaventura 
di Roma , che fu il primo dei detti Ritiri , e prefentementc fi 
tratta con calore la fua Caufa di Beatificazione . * 
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ralato, alcuna dignità fuori dell’Ordine , fè non co- 
filetto dall’ Obbedienza , lo che pafsò poi in legge , 
confermata ancora dai Papi . Morì nella Spagna , do- 
po aver vifitati i Conventi della Francia , e delle 
Fiandre . 

LXXIII. Padre Fra Pier Marino Sormanni da Mi- 
lano , Guardiano di Gerufàlemme , eletto in Toledo 
nel 1682. , Uomo infigne per la dottrina , per la no- 
biltà , e per la prudenza . Fece eriggere varj Collegi 
per i Mifllonarj ; ordinò che ne’ Conventi delle Città, 
dove fono le principali Accademie , fi metteffero gli 
ffudj delle lingue Araba , Greca , ed Ebraica ; com- 
pilò l’ antiche leggi dell’ Ordine; e fu fatto Vefcovo 
di Vigevano nel Milanefè . , 

LXXIV. . Padre Fra Marco Zarzofa Spagnolo , e- 
lettoinRoma nel 1688. Mentre s’ affettavano da lui 
gran cole , dopo un’ anno e fette mefi incominciati 
le ne morì nella Spagna . 

LXXV. Padre Fra Giovanni Alvin Spagnolo , e- 
letto prima Vicario , e poi Miniflro generale per Bre- 
ve d’ Aleffandro Vili, nel 16.90. Rinunziò con grand’ 
umiltà , e coftanza il Vefcovato , e volle morire da 
■Frate Minore . 

LXXVI. Padre Fra Bonaventura Poerio da Ta- 
verna nella Calabria , eletto in Vittoria nella Spagna 
nel 169 4. Dopo tre anni rinunziò il Generalato , e poi 
Fu fatto Arcivefcovo di Salerno . 

LXXVII. Padre Fra Matteo' da Medina, eletto 
Vicario , e poi Generale per Breve d’Innocenzo XII. 
nel 1697. Dopo due anni e nove mefi fu fatto Ve£ 
$ovo di Ccfalu . 

C q LXXVIII. IV 


Digitized by Googl 



202 Mandale 

LXXVIII. Padre Fra Ludovico de Torres , o fia 
della Torre , Spagnolo , eletto in Roma nel 1 700. 
Morì 1 * anno apprettò nel Convento di Piacenza nella 
Spagna . 

LXXIX. Padre Fra Alfonfò da Biefma Spagnolo, 
Vicario, e poi Generale eletto nel 170 2 . per Breve 
di Clemente XI. Non potendoli celebrare il Capitolo > 
a cagion delle Guerre , governò 14. anni e nove meli 
incirca , e finalrr^ente morì in Madrid . 

LXXX. Padre Fra Giufeppe Garzìa da Valhdo 
lid , Vicario , e poi Generale per Breve dell’ ideilo Pa- 
pa nel 1 7 1 7. Colle limoline da lui raccolte nella Spa- 
gna fu fatta , e collocata nel Vaticano la Statua di 
marmo del P. S. Francelco . Dopo 6 . anni e 5. meli 
di governo fu fatto Vefcovo di Siguenza . 

LXXXI. Padre Fra Lorenzo Cozza da S. Loren- 
zo nel Patrimonio di S. Pietro , eletto in Roma nei 
1723. alla prelcnza d’ Innocenzo XIII. Da Guardiano 
di Gerufàlemme fu Legato Apoflolico al Monte Li- 
bano , dove fèdo lo Sciima tra quei Criftiani Maro- 
niti . Nei fuo Generalato furono fatti alcuni Statuti 
per 1 * OlTervanza Regolare , e fu polla la Statua del 
Santo Padre in S. Pietro per opera del Padre Fra Giu- 
fèppe Mutria d’Evora Portogliele . Da Benedetto XIII. 
fu creato Cardinale , e celebre per le Opere date alla 
luce , morì , e fu fepolto in Roma nella noftra Chiefà 
di S. Bartolomeo all’ Ilola . 

LXXXII. Padre Fra Matteo Bafile da Pareta nel 
Regno di Napoli , per Breve di Benedetto XIII. elet- 
to (Vicario, e poi dichiarato Generale nel 1727 - Fu 
Uomo molto dotto , c dopo due anni e mezzo di 
* LI fiover- 
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governo fu fatto Arcivefcovo di Palermo , dove co- 
ronò Re delle due Sicilie Carlo Borbone , ora Mo- 
narca feliciffimo delle Spagne , che da Giovanetto li 
era fatto noftro Terziario . 

LXXXIII. Padre Fra Giovanni Soto da Vallado- 
lid , eletto in Milano nel 1729. Fu Uomo molto pio , 
e zelante della regolar difciplina . Non potendoli con- 
vocare il Capitolo per caufa delle Guerre , dopo fei 
anni da Clemente XII. fu confermato nell’ uffizio , 
ma poco dopo morì fàntameute . 

LXXXIV. Padre Fra Giovanni Bermejo Spagno- 
lo , da Vicario dichiarato Generale con Breve di Cle- 
mente XII. nel 1736. Fu Uomo d’infigne virtù, ed 
avendo governato 4. anni incirca , rinunziò l’ uffizio 
nel Capitolo Generale d^ lui convocato in Valladolid , 
dopo di che fe ne morì nel Signore . 

LXXXV. Padre Fra Gaetano Politi da Laurino 
nel Regno di Napoli , eletto in Valladolid nel 1 740. 
In Napoli vedi Terziaria la Regina Maria Amalia 
Valburga di Safsonia , e mentre meditava gran cofe , 
fe ne morì in Roma nel noftro Convento cf Araceli . 

LXXXVI- Padre Fra Raffaele de Roffi da Luga- 
gnano , nella Diocefì di Piacenza , prima Vicario , 
poi dichiarato Generale da Benedetto XIV., Fu il ter- 
zo affimto dalla Rifqrma , e Uomo di gran pruden- 
za , e deftrezza . Morì in S. Calciano de Bagni , ove 
era andato per acquiftar la falute , e fu fepolto nella 
Chiefa del Convento di Cetona . 

LXXXVII. Padre Fra Pietro Giovanni da Moli- 
na , eletto in Roma nel 1750. il primo degli Scalzi 
di Spagna , prefedendo al Capitolo Benedetto XIV. , 
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da cui fu dichiarato Gommiflario , e Votatore Apo-J 
ftalico della Religione . Nel fùo governo fece collo- 
care nel Vaticano la Statua di marmo di San Pietro 
d’ Alcantara.. Nel 1 762. fu eletto Generale per la fe- 
conda volta nel Capitolo di Mantova , e dopo compi- 
to il Settennio fi ritirò nel Convento di Villa Reale 
prefso Valenza , dove morì nel 17 75* 

LXXXVIII. Padre Fra Clemente Guigoni da Pa- 
lermo , Lettore in Teologia , e Definitore generale , 
eletto in Murcia nel 1 75T^- Fu Uomo d’indole molto 
condifcendente, ed eflèndo morto in Roma, dove era 
Efàminatore del Clero , fu fèpolto nella noftra Chie- 
fà di S. Bartolomeo all’ Ifòla . 

LXXXIX. Padre Fra Pafquale da Varefè nel Du- 
cato di Milano , già Commiflàrio generale , eletto in 
Valenza nel 1768. , il quarto de’ Riformati d’ Italia . 
Finito il SefTennio nel 1774. , dal Sommo Pontefice 
Clemente XIV. è flato confermato per altri tre anni 
nell’ uffizio , che ancora efèrcita con moderazione , 
ed il Signore lo confervi . 
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CAPITOLO L . 

Attinenze dell'. Ordine noftro con quello 
di S. Benedetto . 

J L Padre San Francefco , come fi è detto nel Com- 
pendio delia fila Vita , ed altrove , ottenne per 
fie , e per i Tuoi Frati la Chiefa di Santa Maria 
degli Angeli , detta la Porziuncola , dai Padre Abate 
del Monte Subafio dell’Ordine di S. Benedetto. Da 
quelli degniflimi Padri ebbe poi 1 ’ Ordine noftro tant’ 
altri Conventi , e fono forfè de’ piu celebri , che fa- 
rla colà troppo lunga il numerarli tutti . Per quella , 
cd altre ragioni il nollro Santo Padre fi affezionò in 
- maniera al facro Ordine Benedettino , che ne’ Puoi 
viaggi fòvente alloggiava ne’ Monaflerj del medefi- 
mo a e vi era accolto con legni di ftraordinaria dima , K 
ed affetto . Una volta elfendo in viaggio la Vigilia di 
Natile , andò ad uno di quelli Monalterj , ed elfen- 
dovi flato ricevuto con grand’ amore , palsò con quei 
buoni Religiofi il tempo di sì gran Solennità in fanti 
ragionamenti , e fpirituale allegrezza del fuo Cuore , 
come lcrive con molti il Vadingo an.1215. n. 32. (a) . 

. Un* 


(0 11 P. Tornamira Monaco Benedettino Siciliano s’ ini- 
piaginò , e l'crifse , che il Noftro Padre San Francelco entralsa 
nell’ Ordine di San Benedetto , e che i Religiofi di quello lo 
iftruifsero nel comporre la noftra Regola > la quale , come egli 
dice , ralsomiglia perfettamente quella di San Benedetto . Ma 
quanto ciò Zia fallò \‘ ha dimollraco iJ P, Domenico de Guber- 
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Un* altra volta il Padre San Francefco , in com- 
pagnia del Cardinal’ Ugolino , da Bologna andò all’ 
Eremo di Camaldoli nella Tolcana, dove, al dire dell’ 
iftefso Annaffila , fi trattenne con quei Reliniofiffimi 
Padri quali un mefe , occupandoli tutto nella medi- 
tazione delle cole Celefti . Fu tanta la divozione , che 
i Padri Camaldolefi concepirono fin d’ allora verlò il 
Padre San Francelco , che tuttavia in quel facro Ere- 
mo ne conlervano la Cella con gran venerazione . • 

Anzi il Miglio , ed il Mariano , riportati dal Vadin- 
go , Icrivono , che i Padri Camaldolefi ordinarono , 
che ogni anno il giorno della Fella del noftro Santo 
Padre fi cantalse in tutti i loro Monafterj l’ Antifo- 
na , Salve Sanftc rarer , lolita a cantarli nell’ Ordine 
noftro . 

Quando la Vergine Santa Chiara fi conlècrò a 
Dio nella Chielà della Porziuncola , dal Padre San 
Francelco fu condotta al Monaftero di Sant’ Angelo 
del Panzo vicino ad Affili , che era delie Monache 
Benedettine , ed ivi , lècondo icrive Sant’ Antonino 
3. part. tit. 24. cap. 7. , e dipoi il Vadingo , l’ Anoni- 
mo , il Mariano , ed altri , infìeme colla fua Sorella 
Sant’ Agnelè , ed altre Compagne , profefsò la Re- 
gola di S. Benedetto , data loro dal Cardinal’ Ugoli- 
no . Dimorò Santa Chiara in quel Monaftero con le 
fue Compagne finché pafsò a quello di San Damia- 
no , dove profefsò la Regola datale dal Padre San 

Fran- 


cati s ncjl a Orbe Serafico Tom. 1. lib. 4. cap. 8. num. 23. , c fé-, 
guenti ; e 1 ’ ha confermato la facra Congregazione nel 1 682» 
con proibire il Libro del P. Tornamira . 
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Franeelèo , Dal Monallero e Chiedi di S. Damiano > - 
che fu il primo del Second’ Ordine , le Monache di 
Santa Chiara furono appellate Damianite , e non per- 
chè profeliàflèro la Regola fcritta da S. Pier Damia- 
ni , già Monaco Camaldolelè, come alcuni hanno 
fognato . 

Fu tanta la divozione del noftro Santo Padre 
verlb il gran Patriarca San Benedetto , che nel 1222. . 
fi portò da Roma a Subiaco per vili tare il l'acro Spe- 
co , conlècrato dalla dimora , e penitenza del Santo 
Abate . Ivi accadde , che vedendo un’ Orticello , in 
cui San Benedetto erafi voltato fra le fpine per repri- 
mere gli Itimoli della carne , rellò talmente afsorto 
nella meditazione di tanta virtù , che baciando quel 
Roveto , vi fece {opra il Segno della Croce , e in un’ 
iftantc germogliò belliffime Rofe . Per quello prodi- 
gio s’ accrebbe a quel lànto Luogo la venerazione , e 
a quelle Rofe , che ancora fìorilcono , per i meriti 
d’ amendue i Santi Patriarchi dette Iddio la virtù di 
rifanare gl* Infermi . Un tal fatto , riferito dal Vadim 
go Tom. 2 . pag. 3 6 . num. j. , è confettato ancora 
dalla continua tradizione de’ Mònaci abitatori di quel 
Santuario . Anzi nella Cappella de’ Santi Angeli , e 
di San Gregorio Magno, iituata fòpra l’ Orticello, 
vedefi dipinto il Padre San Francelco con in mano 
quelle parole , Pax buie Domui , in legno appunto d’efc 
fervi dato. Il Prodigio poi da un’elegante Poeta fu 
delcritto con quelli Vern : 

Virgineum fepit flarem Btntdittus acutis 
Vepribus , propri ì rore cruorit alit • 

Kioc Dumeto nevai tanto foccunda liquor* 

Fri* 
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Trancifciquc manu cu Ir a tulcrc Rofat . 
falfa quidsm rofeo cecinere e germina Vates J 
Sei latuit falfo crìmine, vera fides * 

Scire cupis rofei firn enea: unde pudorit ? 

Sola Rofat potuit gignere puncìa Venus . 

Da quelle , ed altre colè , e molto piu dall’ efèmpio 
del rtoftro Santo Iftitutore , apprender deve ognun 
di noi l’ amore , e la venerazione , che dobbiamo all’ 
inclito Ordine di San Benedetto 3 obbligandoci a ciò 
la gratitudine , ed il comando eziandio del rioftro 
Santo Padre , il quale parlando ai Tuoi Compagni , 
ed in elfi a noi tutti , ditte : „ Voi dovete inoltrarvi 
„ aflai grati pel bene , che ne fanno i Padri Bene- 
jg de t tini . Eglino hanno conlècrate tutte- le abita- 
zioni , che noi avremo in avvenire con quefta Ca- 
,, là di Dio ( la Porziuncola ) , la quale dev’ eflere il 
e modello della Povertà , che abbiamo ad olTervare 
M in tutte le Catte del noftr’ Ordine , e il preziolo 
„ germoglio della ttantità , che qui dobbiamo acqui- 
itarci s) » 

CAPITOLO IL 

Attinenze delT Ordine noftro con quello 
di S. Domenico . 


Q Uanta eltter dovette l’ unione de’ Cuori dei due 
Santi Patriarchi Francelco , e Domenico , e 
"quanta utilità apportar dovettero) al Mondo , 
ed alla Chielà co’ loro làcri Iftituti , 'volle Iddio che 
su:ettaggito fottse ancora prima della loro nattcita . Il 
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'Profeta Zaccaria , a giudizio di Sant’Antonino 3. par. 
Hiftor. tit. 23. cap. 1. §.1. , parlò di effi , e dei loro 
Iftituti , allorché dille nel Capitolo undecimo , Ajjùmpjt 
inibì d:tas virgas ; unatn appellavi decorem ; alteram fu- 
niculum , & pavi gregem . Il celebre Abate Giovacchi- 
no , come dicono Bellarmino de Scriptor. Ecclefiaft.» 
Polfevino in Apparat. facr. , ed altri , di effi prenun- 
zio : Erunt duo Viri , unus bine , alius inde , qui duo Or - 
dìnes interprctantur , unus Italus , alter Hifpanus .... Oria 
Mìnorum 3 ujquc ad novijjìma tempora duraturus , per mare 
aquilonare tr anfibie ..•.«{ virili ter fe opponat con tra tner- 
tis Angelum . 

In feguito di quelli prelagj permilè Iddio , che 
nel 1 2 16 . , elsendo il Padre San Domenico tornato a 
Roma , mentre un giorno orava nella Chiefà di San 
Pietro vedefTe Gelucrifto {degnato con tre fulmini 
in mano , in atto di vibrarli contro la terra , e la Tua 
Madre Santiffima che.lo placava , inoltrandogli l’iilel- 
lò San Domenico , ed il noltro Padre San Francelco, 
i quali con la dottrina , ed efempio loro , e de’ ricet- 
tivi Figliuoli avrebbero dillrutti i vizj , e fatta rifiorir 
la virtù . Ferdinando del Caltillo lib. 1. cap. 18. , e 
S. Vincenzo Ferreri Serm. 1, de B. Dominico fcrivo- 
no , che ancora S. Francelco ebbe una limile vifione j 
e che però i due Santi , efsendofi veduti in ifpirito , 
appena il giorno appreffo fi videro cogli occhi del- 
Corpo vicino al Laterano , fubito fi riconobbero , fi 
abbracciarono , e llrinlèro infierite una lineerà amici- 
zia , e Fratellanza , dicendo 1 ’ uno all’ altro : Stemut 
Jìmul , & nùllus pravalebit contro nos . 

Per viepiù {tabilire quella fanta alleanza > difpo- 
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le l’iftefio Dio , che i Santi Fondatori s* incontrai 
fero ancora in altri diverfi luoghi , e tempi . S’ in- 
contrarono primieramente in Perugia , dove ragio- 
narono a lungo degli Ordini iftituiti con il Cardinal’ 
Ugolino. Fra Leone , Compagno , e Segretario del 
Padre San Francelco , il quale fu prelente a tutte le 
conferenze , aflerilce , che parlarono molto della pro- 
pagazion della Fede , e della làlute dell’Anime : Che 
S. Domenico propofe a S. Francelco di unire infìeme 
i due Ordini , e di elfi formarne un lòlo , acciò la dif- 
ferenza dell’ Uh tuto non cagionalle divifione trà quel- 
li , che l’amicizia de’ loro Padri aveva uniti ; ma che 
il Padre San Francelco per giufti motivi non vi ac- 
conlèntì : Che prefèro delle miliire per iftabilir lòda- 
mente una perfetta intelligenza trà i due Ordini : E 
che finalmente dopo aver lodate le proprie Congre- 
gazioni , raccomandarono ai loro Compagni , ivi pre- 
mènti , il rilpetto » e l’ amore fcambievole . Tuttociò è 
riferito ancora da Fra Bernardo da Bella Segretario 
di S. Bonaventura , da Colvenerio , Profè fiore di Lo- 
vanio , e da altri molti prelso il Vadingo ann. 1219. 
num. 2. 

Nel 121.9. , conforme fi è notato altrove , il Pa- 
dre San Domenico con fette de’ Puoi Compagni da 
Perugia fi portò ad Affili per trovarfi al noftro Capi- 
tolo generale , detto delle Stuore . Quivi accadde che 
decorrendo San Francefco della povertà , ed incul- 
cando ai fuoi Figli il di fiacco da ogni' colà terrena , 
S. Domenico temette » che ciò fofse un tentare Dio ; 
ma quando vide venire da tutti quei contorni Uomi- 
ni, e Giumenti carichi di procioni., concepì ancor’ 
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egli un vivo defiderio dell’ altilfima Povertà , e 1 * an- 
no appreflo l’effettuò nel Capitolo celebrato in Bolo- 
gna, inducendo i Tuoi Figli alla rinunzia di tutti i 
\ Beni . Il P. del Caltilio , ed il P. Echard , appoggiati 
alla Cronologia della Vita del Padre San Domenico > 
negano quello Tuo intervento all’ accennato Capitolo 
delle Stuore ; ma finché non fi abbattono le forti ra- 
gioni apportate dal Vadingo an.mp. num. f. e feg* 
lèmpre fi terrà per vero , come lo hanno tenuto i 
Bollandoti , il Fleury , ed altri moltiffimi , ancora Do- 
menicani , particolarmente nel Tom. i. Differt. 3. de- 
— gli Scrittori dell’ Ordine de’ Predicatori . 

Nel 1220. i Santi Patriarchi s’incontrarono in 
Bergamo , in Cremona , in Bologna , ed in altri luo- 
ghi . In Bergamo conferirono col Velcovo di quella 
Città , Giovanni Tornielli da Novara , intorno alla 
falute dell’ Anime , e in alcune vifite fatte ai Solitari 
della Valle d’ Aitino , il Padre San Domenico cele- 
brò la Melsa , ed il Padre San Francelco lo fervi da 
Diacono . In Cremona , pregati dai Religiofi a be- 
nedire un Pozzo , acciò l Acqua , che era fangofa , 
e torbida , fi purificala , San Domenico ad iltanza 
di San Francelco, benedì un Vaio di quell’ Acqua, 
che gittata poi nel Pozzo , refe tutta f altra chiara , 
e molto buona da bere . In Bologna il noltro Santo 
Padre alloggiò piu volte nel Convento de’ Padri Do- 
menicani e vi fi trattenne qualche giorno in com- 
pagnia di San Domenico, particolarmente quando ri- 
cusò di entrare nel Convento noltro , perché 16 vide 
troppo magnifico , e contrario alla noltra Povertà . 

Quefta fraterna amicizia , Itabilita dai due Santi 
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Fondatori , fu poi confermata in ogni tempo dai lo» 
ro Figli , e refà ftabile ancora dai Pontefici . Poco do- 
po la loro morte , i due Santi Generali , Umberto de’ 
Predicatori , e Giovanni da Parma de’ Minori , la in- 
culcarono con Lettere Circolari indirizzate ai proprj 
Sudditi , imponendo loro di amare i Profelfori dell* 
altro Illituto . I primi ad ubbidire furono i due Santi 
Dottori , e Lumi della Chiefa , Bonaventura 5 e Tom- 
mafò, i quali ftrinfèro una vera amicizia in Parigi , 
allorché erano Difcepoli del noftro Alellàndro d’Aks, 
come dicono nelle loro Bolle Siilo IV. , e V. > e lcri- 
vono Bellarmino , Pollèvino , Labbè , Spèndano , ed 
altri . Il P. Echard furriferito , e fatale Alelfandro 
negano ciò di S. Tommafò ; ma per tacere moltilfi- 
mi de’ noftri , oltre gli accennati , l’affermano de’Do- 
menicani Ferdinando del Caftillo lib. 3. cap. 3. > ed A- 
bramo Bzovio negli Annali Tom. 13. an. 1250. n.n., 
dove parlando dell’ Alenfè dice chiaramente : Difcipu - 
ht ille babuit duos , Divos Bonaventuram , & Tbomam 
Aquinattm . Quell’ amicizia dei due Santi Dottori li 
mantenne poi Tempre , vifitandofì fpeflò in di veri è 
circoftanze > e conferendo ancora infieme i proprj Pen- 
timenti . v 

San Vincenzo Ferreri fpeffo ne’ Puoi viaggi Apo- 
stolici abitò ne’ Conventi noitri , ed in uno di quelli 
interrogato una volta dal noftro P. Francefco Xime- 
nez , come tra tanti onori , che riceveva dai Popoli , 
andafse la vanagloria , rifpofè : Và , e viene , e nonji 
trattiene . Predicando un giorno in Alelfandria della 
Paglia , interruppe improviPamente il Sermone per 
avvertire l’ Udienza , che tra elfi vi era un Giovane , 
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il quale avrebbe illuftrata la Ghiefa j e la Religione di 
San Francefco , e che però egli partiva dall’ Italia per 
la (ciarla a lui . Quello Giovane fu il noltro S. Ber- 
nardino da Siena , che ancor Secolare flava ad afcol- 
tar la Predica , dopo la quale S.Vincenzo lo volle leco 
alla menfà, e gii diede molti legni di amore, e di llima. 

Clemente IV. nel luo Breve , Qiuris a itobit , di- 
ce efpreflamente , che un Domenicano , il quale non 
ama i Francelcani , è efecrabile ; ed un Francelcano , 
il quale odia i Domenicani , è da condannarli . Rian- 
dando le Storie dei due fieri Illituti , altre molte colè 
dir li potrebbero di quella Fratellanza ; ma perchè fa- 
rebbe troppo lungo , perciò aggiungo lòltanto , che 
in ogni tempo fi è procurato di mantenerla , e di ac* 
crefcerla . Nel nollro Capitolo generale del i5ji. fu 
fatto uno Statuto , in cui lì comanda , che dove i 
Padri Domenicani non hanno il proprio Convento , i 
Guardiani , o altri Superiori invitino ai nollri i detti 
Padri pallàggieri , e li trattino con fraterna carità . Nel 
mede! imo Statuto lì proibilce di deridere nelle dif- 
pute le Sentenze di S. Tommalò , lotto pena della 
privazione degli ufEzj, che uno elèrcita, e di altro 
ad arbitrio de’ Superiori . Si ordina di più , che lè 
qualcuno de’ nollri feriva , o parli contro i Domeni- 
cani in comune , o alcuno di elli in particolare , in- 
corra le mede lime pene di quelli , cne nell’ Ordine 
nollro turbano la pubblica pace , ed infamano i proprj 
Superiori , o mancano loro di rilpetto . 

Per viepiù confermare quell’amore fcambievole, 
è flato ordinato , e tuttavia lì prattica in molti luo- 
ghi , particolarmente in Roma > di uffiziar noi nelle , 
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Chiefe de’ Predicatori per la Feda del P. S. Domeni- 
co , ed e (li nelle nollre per quella del P. S. Francelco, 
degnando tutti infierite jn tali giorni nel rifpettivo co- 
mun Refettorio . Il Sommo Pontefice Benedetto XIII; 
per moftrare quanto gli piacede quella fànta alleanza , 
e per iftabilirla maggiormente , il giorno del nollro 
P. S. Francelco , con ilìraordinaria benignità volle fe- 
dere alla pubblica menlà nel Refettorio d J Araceli trà , 
i due Generali Domenicano , e Francelcano . In un 
giorno determinato dopo l’ elezione del Generale de’ 
Predicatori , i nollri fi portano proceifionalmente al- 
la Chielà di Santa Maria lopra Minerva , ed ivi ba- 
dano la mano al P. Generale eletto ; e P illelfo fanno 
i Padri Domenicani nella Chielà d’Araceli dopo reie- 
zione del Generale nollro , Palsando poi uno dei due 
Superiori per i luoghi , dove fono i rilpettivi Con- 
venti , i nollri co’ Padri Domenicani incontrano il 
Generale loro , ed elfi con noi incontrano Umilmente 
il nollro . Nella morte del Generale Domenicano i 
nollri portano il Feretro , cantano la Mfclfa , e fanno 
tutta la làcra Funzione , nella quale i Padri Domeni- 
cani vengono a man finillra di noi lòtto la nollra 
Croce ; ed efli fanno 1* illeflo per la morte del Gene- 
rale nollro , in cui andiamo noi a finillra lotto la 
Croce loro . 

La Sacra Congregazione coneelfe a noi Francef 
cani di celebrar la Fella del P. S. Domenico col Rito 
di leconda Clalse coll’ Ottava ; e ai Padri Domenicani 
quella del P. S. Francelco colla medefima lòlennità . 
Concelìb ancora , che facendoli fra 1* anno f Uffìzio 
del nollro Santo Padre, vi fi aggiunga fempre la 

Com- 
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Commemorazione di S. Domenico ; e che fi faccia 
l'iftcflb dai Padri Domenicani in quello del loro Santo 
Iftitutore ; nel modo appunto , che nell’ Uffizio di 
S. Pietro Apoftolo fi fa Tempre la Memoria di $. Pao- 
lo , ed in quello di quefto la Commemorazione di 
S. Pietro . Che (è tra quelle due Religioni vi è fiata 
qualche contelà letteraria , non ha pregiudicato pun- 
to nè alla Chiefa , nè alia verità ; anzi ha fèrvito per 
maggiormente illufirar quella » e rifchiarar quella ; 
perché in fatti le dottrine dell’ uno e l’ altro lllituto 
lòno fiate fèmpre làniUlme » e di lòmmo profitto a 
tutto il Mondo . 

CAPITOLO III. 

Attinenze dell' Ordine noflro con quello 
de' PP. Carmelitani . 

N EL 1216 . , allorché i due Santi Patriarchi Fran- 
cefco, e Domenico s’incontrarono in Roma prefi 
io la Chiela di San Giovanni in Laterano , fi trovò 
con elfi ancora Sant’ Angelo Martire Carmelitano . 
Anzi Enoch Patriarca di Gerufalemme , Religiofo 
del medefimo Ordine, e Compagno del Santo, il 
quale fu prefente a tutto „ alferilce , che mentre il 
Santo Martire predicava nella ftelfa Bafilica , fè làpe- 
re dal Pulpito agli Alcoltanti , che in quell’ Udienza 
vi erano due Colonne altilfime della Chiefa , cioè Do- 
menico , e Francefco , quali egli , appena finita la 
Predica , falutò , rallegrandoli con elfi del frutto 
grande , che far ciò ve vano nel Campo del Signore . 

Ag- 
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Aggiunge di piu, che Sant’Angelo predille al noftro 
Padre San Francelco le Stimate , e quello a Sant’An- 
gelo il Martirio , e che ragionando inlìeme degli ar- 
cani delle Scritture , e della Fede , (è ne andarono 
tutti e tre verfb la Chiefà di Santa Sabina lui Monte 
Aventino , dove rilànaronó dalla lebbra un’ Uomo 
Nobile , e palesarono tutto il relfo di quel giorno , e 
la notte fèguente in lami Colloqui , ed Orazioni . 
Tuttociò è riferito da moltilììmi Autori , riportati dal 
Vadingo Tom. i. pag. 2*4. n. 16 . 

Per quella ragione , il Reverendilfimo P. Priore 
Generale di tutto l’Ordine Carmelitano nel 16.94. 
Ipedì Lettere obbligantilfime al nollro Capitolò di 
Vittoria , nelle quali lì degnava di chiedere la cor- 
rifpondenza tra 1 * inlìgne Ordine Hip , ed il nollro , 
allegando appunto l’ amicizia , con cui erano ilati 
congiunti qui in terra il nollro Santo Padre, ed il - 
loro Santo Martire . Furono gradite le Manze , e dai 
Definitorio generale fu ordinato per Tanta obbedien- 
za a tutti i noftri Religiofi, di nutrire una cordiale be- 
nevolenza verlò gli Alunni del lacro Ordine Carme- 
litano , alloggiandoli ancora ne’ Conventi nollri , ove 
eflì non hanno i proprj , e trattandoli con amore . Il 
P. Generale Poerio , allora eletto , ordinò di piu , 
che fi chiedefle per tutto l’Ordine l’ Ufficio delia Beata 
Vergine del Carmine , e del Martire Sant’ Angelo . 

Deve faperlì altresì quanto operò il noltro San 
Pietro d’ Alcantara per ajutare S. Terelà nella Rifor- 
ma dell’ Ordine Carmelitano . Ajutò primieramente 
lo fpirito della Santa Vergine , dirigendolo co’ Tuoi 
configli ne’ dubbj , e confortandolo nelle tribolazio- 
ni. 
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ni . V affitte pretto i Ve (covi , e Signori del Secolo » 
inducendoli a permettere alla Santa la fondazione di 
nuovi Monafterj, e fciogliendo loro le gravi diffi- 
coltà , che fpettò adducevano in contrario . Egli la, 
iftrui intorno al modo , che tener doveva per nufci- 
re nella fua imprefa , perfuadendola a voce , e per let- 
tera j ettèr quella un’ opera di Dio . A tal fine fece 
molti viaggi ad Avila 3 a Toledo , e ad altre Città 
della Spagna , illuminando tutti quelli ? che fi oppo- 
nevano ai difegni della Santa Riformatrice » e renden- 
doli da contrarj a lei favorevoli . L’ animò ancora do- 
po il Tuo patteggio alla Gloria , apparendole più volte . 
ed affiorandola di un’efito felice nell’Opera incomin- 
ciata della fua Riforma . 

Per ultimo , batta riferir quel tanto , che a que- 
llo propofito feri ve finceramente il P. Francefco da 
Santa Maria , Cronologo generale de’ Padri Carme- 
litani Scalzi Tom. i. libi i. cap. 43. num. 4. Parlando 
di S. Pietro d’ Alcantara così dice ai Tuoi Correligiofì : 
Benè juxta ijlui debet nojìra Reformario multavi in fundatio- 
ne fua partem trìbuerc ijìi magno fanlì* paupertatit ama- 
tori , ijìi novo Taulo in penitenti * , ifìi renato Antonio in 
Oratione , & ifìi Eli a in fopcrandis dijficultatibus : Multum 
glorie tur eum babere infignit nofìr * Matti t Coadjutorem , iL 
lum piena voce nominai Patrem propter favorem > quem in 
accajùmibus prateritis , & in i/ìa prafentc dedit Santi * , & 
propter confili a , quibut eam etiam mortuus adjuvabat . De- 
lude femper mea Reformatio recordetur , quod ijì * Sanliut 
Pater torum fecit &c. 

Nei fecondo Concilio generale di Lione > al ri- 
ferire del noftro Vadingo , S. Bonaventura difefè par- 

fi e tico- 
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ticolarmente i Padri Carmelitani , che da alcuni fi 
volevano aboliti ; perchè , effondo venuti allora dal 
Levante , erano poco noti nell’ Occidente . 

CAPITOLO IV. 

Attinenze deir Ordine noflro con quello 
degli Eremitani di S. Agoftino . 

P Reteforo una volta i Padri Agoftiniani , che il 
noftro Padre San Francefco profeffaffo il loro 
iacro Iftituto , affumendone 1’ Abito , e la Correg- 
gia di Cuojo, e che ciò fofse in que’due anni, che 
pacarono dalla Tua Converfionc all’ Iftituzione dell’ 
Ordine noftro , ne* quali fi legge , che menade vita 
eremitica . Il noftro P. Luca Vadingo con una lo- 
da , e dotta Apologia , Ve prtttnfo Manacbatu Augujìi- 
niano S. Francifci , inferita nel fecondo Tomo degli 
Annali , dimoftra ad evidenza effcr quefta opinione 
nuova affatto , ed infuflìftente , ed atterra quei po 
chiffimi deboli fondamenti , co’ quali fi pretende di 
fòftenerla . La verità fi è , come paflà ivi a far vedere 
l’Annalifta , che i Padri Agoftiniani , verfo il principio 
dell’ Ordine noftro , fi ufurparono il colore , e la for- 
ma dell’ Abito Minoritico . Quefta cofa cagionando 
gran confufìone ne’ Secolari , ciré non fàpevano di* 
itinguere un Francefcano da un’ Agoftiniano , fu ne- 
cellario che i Sommi Pontefici vi rimediaflèro colla 
loro autorità . Gregorio. IX. colla fua Bolla, Dudum 
apparati , obbligò i Padri Agoftiniani a lafciare il co- 
lor cenerino , proprio dell’ Ordine noftro , e a fer- 
* • * -v virfi 
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vlrfi o del- bianco , o del nero. Comandò loro in- 
oltre di cingere la Tonaca con una Correggia larga , 
e vifibile , di portare in mano un Battone di cinque 
palmi , e l’ Abito tanto lungo , che i Secolari loro ve- 
der potettero le calze , e le (carpe , per fuggire così 
ogni equivoco . Li coftrinfe ancora ad efpnmere nel 
chiedere la limofina il proprio Iftituto , affinchè i be- 
nefattori fapeflero di qual Ordine folse il Religiofò , 
che la domandava . Tutte quefte ordinazioni furono 
poi rinovate da Innocenzo IV. nella Bolla , Pia defide - 
ria , e da Aleflàndro IV. nella Tua , Recordamur liquido . 
Ognuno fi farebbe creduto > che dopo ib comando 
efpreflo di quelli Papi , i Padri Agoltiniàfl(£yefisero 
dovuto ubbidire; ma non fu così, perchè il' noftro 
San Bonaventura , avutane la commiflìone da Gre- 

S orio X. , come (brivono il Mariano ann. 1255» , ed 
Vadingo Tom. 4. pàg. 358. num. 13.» dovette dar 
fine alla controversa nel modo feguente . I Padri Ere- 
mitani eflendo ricorfi al fecondo Concilio di Lione , 
il Serafico Dottore , ivi prefènte , lugger! a Grego- 
rio X. , che , fenz’ altra Coftituzione , o Decreto > 
badava coftringere i ricorrenti allocuzione delle Bol- 
le accennate , e così fu fatto , Da ciò rilevali , che il 
noftro Santo Padre non Iòta non portò la loro Cor- 
reggia , ma che quella fu data loro pofteriormente 
per diftinguerlì appunto da noi. 

Nel 12$ 3. FraSimone Milanefè , Lettore dell’ 
Ordine noftro , colla facoltà conferitagli da Innocen-* 
zo IV . , al dire dell’ iftelso Vadingo Tom. 3 - pag -3 * 4 - 
num. 35 - > compofè i PP. Agoftiniani , che per aver 
eletti due Generali in una volta , cioè Fra Ugone da 
* E e 2 Man- 
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Mantova , e Fra Marco da Cefena , fi trovavano in 
grandiffima confufione , e difcordia . Fra Simone 3 
afcoltate prima le differenze de’ Partiti , fece alcuni 
Articoli conducenti alla pace comune , indulfe 1 due 
eletti a rinunziare , ed ottenne che fi eleggere il 
Padre Fra Lanfranco Milanefe , il quale , effóndo Uo- 
mo molto probo , (labili nell’ Ordine fuo 1’ unione , 
e la tranquillità . 

Nel Pontificato di Benedetto XIII. i Padri Ago- 
(liniani Scalzi , che prima portavano la Barba , ed il 
Cappuccio limile a quello de’ Cappuccini , per ordnie 
dell’ ideilo- Papa lafciarono la Barba , e prefero la tor- 
ma debCitóuccio podro , che loro fu tagliata la pri- 
ma volta dai nodri Laici d’ Araceli , da dove alcuni 
nodri Sacerdoti andarono ad infegnar loro per qual- 
che tempo ancora il Canto fermo 3 che prima non 
ufàvano . 

I Padri Agodiniani della Congregazione di Lom- 
bardia (eguitarono una volta il nodro Scoto , inte- 
rnando la (ua dottrina , come coda dal loro P. Berti 
JLucchefè nello -Scoto da lui ordinato ad u(ò delle 
proprie Scuole . Intorno a che deve (àperfi , che 
quantunque molti Ordini Regolari feguitino la dottri- 
na di S. Tommafò , alcuni hanno inlègnato , ed in- 
fognano quella di Scoto , col quale tengono tutti la 
Sentenza dell’Immacolata Concezione ; dimodoché 
ancora quelli , che hanno San Tommafò per Mae- 
dro , aggiungono queda particola , Fxcepta quaflionc , 
ubi agitur de Ctnccpthne B, Maria Virginis . 


» > 
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CAPITOLO V, 

Attinenze dell' Ordine tiojlro con quelli . 
di San Francefco da Paola 9 e dei 
Padri Girolamini . 

S A N Francefco da Paola nacque per voto fatto 
da’ Tuoi Genitori Iterili al noftro Santo Patriarca , 
di cui perciò gl’ impofèro il nome . Da Fanciullo ef- 
fóndo in pericolo di perdere la villa , la fua Madre ri- 
corfè di nuovo al Noftro Padre San Francefco , pro- 
mettendogli che , le lo liberava , l’avrebbe veftito dell’ 
Abito Minoritico , e confècrato al divino fervizio in 
uno de’ noftri Conventi . Ottenne la grazia , e adempì 
fedelmente la prometta, vertendo il Fanciullo da Fran- 
cefcano , e dedicandolo a Dio nel noftro Convento • 
di S. Marco in Calabria , come dice ancora Leon X. 
nella fua Bolla , Excelfus Vominus + 

Profpero Stellano , riportato dal Vadingo Tom. 

1 S- pag. 370. num. ip. , fcrive , che S. Francefco da 
Paola nel Convento di S. Marco fece il Noviziato , per 
far dipoi la folenne Profeffione della noftra Regola , 
conforme afferifeono ancora altri , benché da alcuni 
fi neghi . La verità fi è , che il P. Girolamo Roman 
Religiofo Minimo , fcrivendo fòpra il terzo Capitolo 
della fiia Regola , non dubita di aferire , che Habitus 
TAinimorum forma eadem ejl , ac Novi fior um Ordini s Mi no- 
rum , quia ip/è , il fuo Santo Fondatore , fuit bujus 
Ordinis Novitius . Ma quantunque faceffe tra noi il No- 
viziato, non vi fece però la Profeffione, fàpendofi 
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di certo , che , dopo aver dimorato un’anno nel Con- 
vento di S. Marco , fi portò co’ Tuoi Genitori ad Alfifi , 
da dove ritornato dette principio alla fua Religione . 
La prima Chiefa , eh’ ei fabbricò dell’ Ordine Ilio , la 
dedicò a Dio lòtto il titolo del Noftro P. S. Francef 
co , il quale gli apparve , dicendogli che la facelfe piu 
grande . 

Oltre la forma del Cappuccio , che prelè dal 
Capperone, quale fi rilava dai noftri Novizj, diede 
ai fuoi Frati la prima Regola , che , al dire del Vadin- 
go Tom. i s- pag. 373. num. 25. , dove fè ne fa il 
confronto , è fimiliffima alla noltra , ancora nelle pa- 
role ; e f altra , che ora profellàno , è l’ iftelfa nella 
foltanza . Ad imitazione del noftro Santo Padre illi- 
tuì ancor’ egli tre Ordini , e chiamò quei del Prim’ 
Ordine col nome di Romiti di San Francefco d’Aflifi « 
Quelli per molt’ anni , conforme nota l’ iftclfo An- 
nalifta nel Tomo citato pag. 374 - num. 26. , fi lèrvi- 
rono del noftro Calendario 3 celebrando le Felle de’ 
noftri Santi col Rito illelso , con cui fi celebrano da 
noi ; onde è chiaro , che 1 ’ Ordine di S. Francefco da 
Paola è Filiale del noftro . 

La Religione degli Eremiti Girolamini della Con- 
gregazione di Fielole , ebbe origine da tre noftri Ter-, 
ziarj 3 Gualtiero Mario , Carlo , e Redone da Mon- 
tegranello; benché Pollidoro Virgilio , come olferva - 
il Vadingo Tom. 9- pag. 274. num. 20. , dei due ul- 
timi faccia una fola Perlòna a volendo che Redone 
fa Cognome di Carlo . Ancora i Dilcepoli , che ne’ 
Monti di Fiefole fi unirono a quelli per olfervare la 
Regola del Terz’ Ordine , erano Itati, ammaellrati 
... pri- 
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prima dal B. Tommafò da Valmacinaja , detto co- 
munemente il B.Tommafuccio > Uomo di gran làn- 
tità , ancor’ egli noftro Terziario . Uno di quelli Di- 
Icepoli , nativo Portoghefe , portò 1* Iftituto di quelli 
Romiti nelle Spagne , dove dalla Regola del Terz’ 
Ordine di S. Francefco palparono dopo qualche tem- 
po a quella di Sant’ Agoftino , lòtto la protezione di 
S. Girolamo , da cui furon detti Girolamini . 

Il B. Pietro Gambacurta da Pila illituì ancor egli 
una Congregazione di Romiti , detti parimente Giro- 
lamini dalla protezione dell’ ideilo Santo Dottore . Il 
B. Pietro non profefsò la Regola del Terz’ Ordine , 
ma ebbe per Compagno il noltro Terziario Frat’ An- 
gelo da Corfica , da cui fu ammaestrato nella Vita 
Eremitica , ed ottenne cinque Romitorj , già da lui 
fabbricati per i Puoi Terziarj . Ciò lì ha chiaramente 
nella Bolla , Apojìolic* Servìtutit , di Eugenio IV. , ri- 
portata dal Vadingo Tom. io. pag. 204. num. 47. Al- 
cuni vogliono, che tutti i Terziarj Compagni di Frat’ 
Angelo palPailèro alla Congregazione del B. Pietro , 
profetandone la Regola , ma ciò non è certo . 

In Venezia vi è qualche tradizione , che il Beato 
Pietro vivelPe un tempo co’ noftri Religiofì nel Con- 
vento di S. Giobbe , c che ivi le ne moriflè , e fòfse 
lèpolto . Sul fondamento di quella tradizione , pochi 
anni fa il Può Corpo fu molto cercato nel ricinto dell’ 
iftefso Convento -, ma non fi può tè rinvenire a moti- 
vo della fabbrica eretta pofteriormente , ed aggiunta 
all’ antica , e per non faperfi il luogo precilò , in cui 
fu depollo . * 
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CAPITOLO VI. 

Attinenze dei T Ordine noftro colf eftinta 
Compagnia di Gesù . 

S Anf Ignazio Lojola , portatoli a Roma per in- 
tuire la fua Compagnia , ebbe ivi per Direttore il 
Padre Teodofio Romano dell’Ordine noftro , che abi- 
tava nel Convento di San Pietro in Montorio , par- 
lato molt’ anni dopo ai Riformati . Il P. Teodofio 
feguitò a dirigere Sant’ Ignazio ancora dopo fondati 
i Gefuiti , dai quali elfendo ftato eletto Generale , s’ 
indulse ad accettar la carica per comando dell’ ifteflb 
P. Teodofio , come lèrivono il Bidermano nella Vita 
del Santo lib. i. cap. 16 . , ed altri citati dal Vadingo 
Tom. 14. pag. so. num. 8j). Vogliono alcuni, con- 
forme nota il Ferraris nella fua Biblioteca Tom. 6. 
alla parola , Religione! Regulares , art. S- num. 28. , che 
Sant’ Ignazio prima d’ ìitituire i Gefuiti fòlle noftro 
Terziario Proleflò . 

Ebbe il Santo ftretta amicizia ancora col noftro 
P. Giovanni Talfeda Spagnolo , col quale fpelfo con- 
feriva in Roma l’interno luo . Quello Talfeda è quell' 
iftelfo , che predilfe a S. Francelco Borgia , ancora am- 
mogliato , che dopo la morte della Moglie fi farebbe 
fatto Sacerdote , e che poi in Roma lo configliò di 
entrare tra Gefuiti , conforme Icrivono il Ciantuegos 
nella Vita del medefimo Santo , ed altri predò il 
Vadingo Tom. 18. pag. io. , e lèguenti . 

A detto deli’ iileiso Annalilta nel Tomo citato 

P a g- 


Digitized by Google 


de' F F. Minori. 225 

pag. io 6 . num. Z 9 . , e dell* Orlandini in Annalibus J#- 
rìetatii Jefu , Sant’ Ignazio in Barcellona fu lòvvenuto 
dalla Madre Suor Elifabetta Rofella , Monaca di Santa 
Chiara , al di cui Monaftero fi portava co’ Tuoi Com- 
pagni per elfer ajutato dalla di lei carità . 

San Francefco Saverio, al riferir del Vadingo 
nel luogo fuddetto pag. 38. num. a. , allorché fu Ine- 
dito all 1 Indie , fi preiéntò al noftro P. Giovanni Al- 
burquerque , Vefcovo di Goa , ed efibendogli le Bol- 
le di Paolo III. contralTe col medefimo una lineerà 
amicizia , ed ebbe da lui alcuni de’ noftri Religiofi , 
che gl’ infognarono le difaftrofè vie di quei Paefi . Nel- 
la fua morte , accaduta nell’ Ifòla di Sanciano , fu 
affiftito da due Religiofi noftri , ed il fuo Corpo , ve- 
ftito da Francefcano , fu portato a Goa , ed ivi efpo- 
fto , e fépolto nella noftra Chiefà , conforme fcrive 
il medefimo Annahfta Tom.i 3 . pag.ips- num.131. 

S. Francefco Borgia di fòpra nominato fu fémpre 
divotiffimo dell’ Ordine noftro . La fua Madre , che 
flava per morire nel parto , felicemente lo dette alla 
luce appena fi cinfe del Cordone d’ una di lui Zia , 
Monaca di Santa Chiara , la quale comandò , che 
nelBattefimo gli s’ imponeffe il nome di Francefco. 
Il noftro Generale Giovanni da Calvi gli fpedì da 
Mantova la Patente di Figliolanza , con cui i ammi- 
fè , ancor Secolare , alla partecipazione di tutto il be- 
ne, che fi' fa nell’ Ordine. noftro . In Roma voleva 
abbracciare il noftro Iftituto , ma ne fu dilfuafo dal 
prelodato Padre Taflèda , che lo configliò , come fi 
e detto, a fàrfi Gefùita . Tutte quefte colè riferite 
(òno dal Ribandineira , e da Andrea Scotto nella Vita 
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del Santo , e dal Vadingo in diverfi luoghi del To- 
- mo 1 8. , 

Dall’ Ordine noftro prefèro i Gefuiti molte buo- 
ne coftumanze , ed ancora f Infegna della loro So- 
cietà , cioè la Figura del Nome Santiffimo di Gesù > 
inventata dal noftro S. Bernardino da Siena » e quindi 
difefa da lui , e da altri Eroi del noftro làcro Iftituto. 

CAPITOLO VII. 

Attinenze dell* Ordine noftro con diverfi 
altri Ordini Regolari • 

L * Ordine di San Paolo Primo Eremita , {òtto la 
Regola di Sant’Agoftino , fu confermato da Fra 
Gentile da Montefiore dell’ Ordine noftro > allorché 
da Cardinale fu Legato di Clemente V. nell’ Unghe- 
ria » come fcrivono il Panvino , il Ciacconio > ed il 
Villani , riportati dal Vadingo an. 1 308. num. 3* 

Santa Brigida , Fondatrice dell’ Ordine del San- 
tiflimo Salvatore , fu prima noftra Terziaria » e dopo 
fondata la fua Religione , vifse qualche tempo nel 
noftro Monaftero di San Lorenzo in Pane e Perna 
di Roma , dove morì , e fu fepolta , come dice Bo- 
nifazio IX. nella fua Bolla , Cupreniet igitur , e con al- 
tri icrifse dipoi il Vadingo Tom. 6 . pag. 328. n.42. 

Il B. Giovanni Colombino, Fondatore de’ Gefua- 
ti , ottenne da Urbano V. 1 * approvazione deli’ Ordi- 
ne fuo nel noftro Convento di Tofcanella , fecondo 
il Vadingo Tom. 8 . pag. 200. num. x. , o in quello di 
Viterbo , fecondo il Pagi, dove il Papa alloggiò nel 
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1367. ritornando da Marfiglia a Roma. Nel 1437* 
elfendo dati imputati varj delitti all’ Ordine de’ Ge- 
limi , Papa Eugenio IV. ne commi fé 1 * Efame a San 
Lorenzo Giuftiniani , ed al nollro San Giovanni da 
Capiftrano , i quali con una lettera , che comincia , 
Condignum arbiiramur , diretta al Pontefice > e riportata 
dal Vadingo Tom. 2. pag. 13. num. 26. , li dichiara- 
rono Innocenti ; benché poi fodero lòppreffi da Cle- 
mente IX. nel 166 8 . 

San Giovanni di Db , Iftitutore dell’ Ordine de- 
gli Spedalieri , detti Benfratelli , eflendofi portato a 
Gema nella Mauritania per ottenere la Palma del 
Martirio , ebbe ivi per Confeflòre un Religiofo no- 
(Iro , per di cui con figlio , e comando , lalciò l’ Afri- 
ca , e tornò nelle Spagne , dove iftituì T Ordine Tuo. 
Il fuo Genitore , Andrea Ciudad , dopo la morte 
della Moglie velli 1 * Abito noftro nel Convento di 
Lisbona , e dopo parecchj anni di vita elèmplare , vi 
mori fintamente . Tuttociò fi riferifce nella Vita del 
Santo lib. 1. cap. 3. , e io. , tradotta dal Francefe , e 
ftampata in Firenze nel 1747. In un’altro luogo della 
{leda Vita , cioè nel lib. 3. cap. 6., narrandoli il con- . 
trailo nato tra gli Ordini Regolari intorno alla prefe- 
renza , che da ognun di quelli fi pretendeva nell’Elè- 
quie del Santo , così fi legge : ,, I Religiofi di San 
3t Francelco allegavano forti ragioni per lollenere la 
» lor pretenfione , dicendo , che Giovanni di Dio 
a aveva Tempre imitato la povertà , e la penitenza 
„ del loro Santo Padre ; che molti de’ loro erano lìa- 
sì ti luoi Confeflori , e Direttori in varie occorrenze; 
n e che il fuo Genitore s’ era ritirato tra loro, e 
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,, v’ avea finiti i fuoi giorni L’ Arcivefcovo gli 

„ mifè tutti d’ accordo , ordinando , che lo portafi- 
,, lèro a vicenda , e che i Religiofi di San Franceico 
„ cominciaflero i primi „ . 

S. Giufèppe Calafianzio , Fondatore delle Scuole 
Pie , come fi legge nel (Compendio Storico della Tua 
Vita , fcritta da Orbano Tofetti di S. Paolo , e ftam- 
pato in Roma nel 1770., fu divotillimo del Noftro 
Padre San Francefco , e ricevette da lui molti favo- 
ri . Prima d’ illituire la Tua Religione fi aferii se alla 
Confraternita delle fàcre Stimate in Roma, e veftito 
del Sacco di quella fi portò alla noftra Chiefà di Por- 
ziuncola nella congiuntura del Perdono , dove il 
noftro Santo Padre in una apparizione gl’ infègnò la 
maniera d’acquiftar degnamente quell’indulgenza. 
Nella ftefsa maniera , e circoftanza vi ritornò , e que- 
lla volta fu che il medefimo P. S. Francefco , traen- 
dofi dal fieno tre Anelli , e datili al Calafianzio , gli 
ordinò di fpofare la Povertà , la Caftità , e l’ Obbe- 
dienza , ivi apparfie in figura di tre belliffime Vergini . 
Ad imitazione di lui comandò poi ai fiuoi Religiofi il 
Calafianzio di non ufàre le fcarpe . 

Il B. Francefco Caracciolo , Fondatore de’ Che- 
rici Regolari Minori , fu tanto divoto del noftro San- 
to Patriarca , che nell’ iflituire l’ Ordine fiuo , appro- 
vato da Siilo V. , laficiò il nome d’ Afcanio , e prefe 
per divozione quello di Francefco , e come il noftro 
Santo Iftitutore chiamò noi col nome di Frati Minori, 
cosi egli , per imitarlo , volontieri accettò per i fiuoi 
quello di Cherici Regolari Minori , dato loro dall* 
illelso Papa in vece di quello di Cherici Regolari Ma- 
riani, con cui il Beato appellar li voleva . Il 
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Il Venerabile P. Giovanni Leonardi Lucchefe , 
Fondatore de’ Gherici Regolari della Madre di Dio , 
da Giovanetto in Lucca dette lòtto la cura , e dire- 
zione d’ un nodro Religiolò , da cui fucchiò il Latte 
della pietà . Nella fcelta dello dato pensò di entrare 
nell’ Ordine nodro > e domandò di eflèrvi ammefso ; 
ma Iddio , che aveva difpodo altro di lui , permife 
che gli fofse data la negativa > come fi legge nell’ 
Apologia de’ Frati Minori Tom. 3. lèc. S. cap.i. n. 2 . 

L’Ordine delle Relgiofè Concezionifie , lotto 
la Regola de’ Cidercienfì , idituito da Suor Beatrice 
da Silva nel 148.9. , per opera del nodro Cardinal 
Ximenez , Arcivelcovo di Toledo *>*nella qual Citià 
ebbe principio y colla permiffione d’ Aleflàndro VI. » 
e di Giulio II. , pafsò alla Regola di Santa Chiara , 
e fi lòttomifè all’ Ordine nodro . In Polonia fi formò 
ancora una Congregazione di Uomini lotto l’ idefso 
titolo della Concezione , che nel 169 1. {pedi una Sup- 
plica alla nodra Congregazione generale » celebrata in 
Roma , per ellèr’ animella lòtto l’obbedienza, e pro- 
tezione de’ nodri , lo che fu accordato . 

L* Ordine delle Monache dell’ Annunziazione fu 
idituito nella Città di Bourges nell’ Aquitania , l’ an- 
no 1501. , dalla B. Giovanna Valelìa coll’ajuto del 
nodro P.Gilberto Niccolai, fuo ConfelTore, il quale ne 
compofe la. Regola, e portatofi a Roma ne ottenne 
l’ approvazione da Aleflàndro VI. A motivo di queda 
Regola , confermata dipoi da Leon X. con la Bolla » 
Dilette Fili , il Papa gii mutò il nome di Gilberto in 
quello di Fra Gabriele Maria , o Avemaria , lalèiàn- 
do l’ Ordine lòtto la cura , e direzione de’ nodri Re- 
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ligiofi , lotto la quale fu fondato , e tuttavia fi man- 
tiene . 

Le Monache Orfòline furono iflituite dalla Beata 
Angela Merìci da Defènzano , volgarmente detta da 
Breicia , e furono approvate da Gregorio XIII. nel 
1572- La B. Angela fu noftra Terziaria Profefsa , co- 
me fi ha dal Compendio della fua Vita Campato in 
Roma nel 1 7 6 8. cap.3. num.a. , ove lì legge : „ Chie- 
„ fe f Abito del Terz Ordine di San Francefco , che 
„ le fu agevolmente accordato per effer nota già l’in- 
„ nocente , e fànta vita , che da lei fi menava . Non 
„ fi può efprimere il giubilo , con cui lo ricevette , 
3, tutta riponendofi lotto la protezione di sì gran San- 
„ to 3 ed abbracciando altresì la maniera di vivere , e 
„ le virtù , che fono proprie d’ un’ Ordine così efèm- 
33 piare : Le fu accordato di fare i tre Voti confueti , 
», e fin da quell’ ora cominciò a chiamarfi col nome 
j, di Suor Angela . „ Ella diede alle fue Monache una 
Regola particolare ; ma le Coflituzioni , colle quali fi 
governano 3 furono fiele dal noflro Venerabile Padre 
Francefco Gonzaga . 

Il P. Paolo della Croce , Autore della Congre- 
gazione de’Cherici Scalzi della Croce e Paflbne di 
Gefucrifto , detti i Faffionijìi , fu tèmpre addettiflimo 
all’ Ordine noflro , di cui ancor giovane fpelio in A- 
leflkndria della Paglia vifitava le Chiefe, ed i Con- 
venti . Portatoli a Roma con un fìio Fratello , dal 
Cardinal Cianfuegos , Titolare della noftra Chiefa di 
S. Bartolomeo all’ Ifola , fu raccomandato alla cura 
del P. Domenico Maria da Roma , che dai Domeni- 
cani era p allato tra noi 3 e dimorava nell* iileffo Con- 
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vento di S. Bartolomeo . Quello 1 * iftruì particolar- 
mente per eli Ordini Sacri , quali tutti , fino al Sa- 
cerdozio incTufive a gli furono conferiti dal Sommo 
Pontefice Benedetto XIII. Per le buone relazioni del 
• P. Domenico Maria al Cardinal Cianfuegos , e di que- 
llo al Papa , il P. Paolo ottenne a voce di menar vita 
Eremitica , e di farli de’ Compagni ; per il che le ne 
andò al Montargentaro predo Orbitello > ed ivi dette 
principio alla ina Congregazione » che poi verlò il 
1 740. fu approvata da Benedetto XIV. con ilpecial 
rilcritto , e nel 1746- con Breve ; e quindi nel 176.9. 
da Clemente XIV. di nuovo con Breve,. e Bolla , è 
da Pio VI. felicemente regnante nel Settembre del 
177 $■ t nel qual’ anno il Padre Pàolo ai 18. d’ Otto- 
bre con odore di fantità morì in Roma nel Ritiro de 1 
Santi Giovanni e Paolo , luogo da Clemente XIV. fat- 
to lafciare ai Sacerdoti della Milfione per darlo ai Padri 
PalEonilli . - . ■ '* * J:- 

La Congregazione delle Convertite irvFrancia , 
lotto la Regola del nollro Terz’ Ordine , fu iltìtuita 
dal B. Giovanni Teffirano . I due celebri Monallerj 
delle Convertite/in Napoli , cioè di Santa Maria Mad- 
dalena , e di Santa Maria Egiziaca > furono eretti dalla 
Regina Sancia , prima nofira. Terziaria , e poi Mona- 
ca Clarifià col nome di Suor Chiara della Croce . Al- 
tri molti Monallerj limili fondati furono in diverte 
Città dai noftri Religiofi 9 particolarmente da S. Ber- 
nardino da Siena , eia S. Giacomo della Mar ; ca > e dal 
B. Bernardino da Feltre . Ancora la Congregazione 
delle Dimelfe fu istituita in Vicenza dal noflro Padre 
Antonio Pagano, il quale fondò anche quella della 
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Santa Croce , comporta di Uomini . I due Monafterj 

{ >er le Fanciulle periclitanti furono eretti uno in To* 
edo , e l’ altro in Alcali di Henares dal noftro Car- 
dinal Ximenez , e fe ne potrebbero nominar degli » . 
altri , fondati parimente dai Religiofi noftri in diverfì • 
luoghi , e tempi , ma per brevità fi tralafciano . Ag- 
giungo foltanto , che il noftro Fra Pietro di Tralte- 
v vere , in vigor del Breve , Summi Faftoris , di Urbano V; 
riformò tutte le Monache della Città di Roma; ed il 
furriferito Ximenez quali tutti i Regolari della Spagna. 

CAPITOLO Vili. 

• 1 * * 

Attinenze dell ’ Ordine noftro con alcuni 
Ordini Militari „ 

L * Ordine de’ Cavalieri del Santo Sepolcro , ben- 
ché antichiffimo , e molto anteriore all’ iftefso 
Padre San Francelco , dipende nondimeno dalla no- 
ftra Religione , inquantochè il lòlo P. Guardiano di 
Gerufalemme , come Vicario Apoftolico in quelle par- 
ti , per concelfione d’ Alellàndro VI. , contèrmatagli 
poi da Leon X., da Clemente VII., e da Urbano Vili; 
può crearne i Cavallari , e metter loro la Croce . 

L’ Ordine de’ Cavalieri della Milizia di Geliicri- 
fto , fu iftituito da Dioniiìo Re di Portogallo , Marito 
della noftra Santa Elifabetta y e fu iftituito ad mfinua- 
zione dell’ Arcivelcovo di Lisbona P. Fr. Stefano Por- 
togliele , R'eligiolò noftro , Confelfore , e Conlìglie- 
re ìntimo dell’ iftellò Re . Perlualè quelto al Re JJio* * 
miio la fondazione di quell’ Ordine , per applicargli i 
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beni , e le Commende , che erano date dell’ Ordine 
de’ Cavalieri Templarj , allora lòppreffi . Il tutto fu 
fatto per la Coftituzione di Giovanni XXII . t Cum horum 
honorum > in vigor della quale fu approvato l’ Ordine 
delia Milizia colla Tua Regola . 

L’Ordine de’ Cavalieri deli’ Affieninone di Ge- 
fucrifto fu parimente iilituito in Portogallo per ope- 
ra de’ noftri Religiolì , come riferiffie il P. Lucio Fer- 
raris nella fua Biblioteca Tom v 6 . , Religione! Regulares, 
art. $. num. 4 9 . 

L’ Ordine de’ Cavallieri dell’ Immacolata Con- 
cezione fu iftituito nel 1623 . da Ferdinando Duca di 
Mantova , da Carlo Duca di Nevers, da Adolfo Conte 
Altam , e da Gianbattilla Pertignano Sforza . Quelli 

S rimi Cavallieri , che lì appellarono della Milizia Cri- 
iana dell’ Immacolata Concezione di Maria , lòtto 
l’ invocazione di San Michelarcangelo , e del nollro 
Padre San Francdco , fecero il Noviziato nel nollro 
Convento d’ Araceli di Roma . Finito il Noviziato , 
lòtto la Regola dell’ ideilo nollro Santo Illitutore 
fecero la loro lòlenne Profeffione nelle mani del Som- 
mo Pontefice Urbano Vili. , che volle elfere , finché 
vifse. Protettore di quello nuovo Ordine , confermato 
da lui con la fua Coftituzione , Imperfcruiabilis . Nella 
forinola della Profeffione quelli Cavallieri facevano a 
Dio la loro prometta in quelli termini : Semper tuebor 
Conceptioncm Matris Dei Imma culata , & in bue re , Ó in 
omnibus ejus promovebo glori am juxta mentem San fin Ro- 
mana Ecclejta . 
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CAPITOLO IX. 

Confraternite dì Secolari ijìituite da Ffati 

Minori * 

L A Confraternita de Difciplinanti fu iftituita pri- 
ma da Sant’ Antonio di Padova » e fu riftabilita 
in diverfi luoghi da San Bernardino da Siena , e dal 
B. Ramiro da Perugia in Foligno , in Spoleti , e nella 
fua Patria , come fcrivono il Vadingo in più luoghi , 
ed il P. Pietrantonio da Venezia nel Giardino Serafico 
Tom. i. par. i. cap. 1 j?. 

La Confraternita del Confalone > lòtto 1 ‘ invoca- 
zione dell’ Alsunta , fu fondata in Roma nella noftra 
Chielà d’ Araceli dal Serafico Dottore S. Bonaventu- 
ra , che ne compolè le Regole , nel 1270. Alcuni vo- 
gliono , che il Santo la iftituilTe nella Città d’ Albano, 
di cui fu Vefcovo , ed altri più probabilmente nella 
Terra di Marino . Quella eflendo la prima Società 
de’ Secolari , perchè quella de’ Difciplinanti fu iftituita 
in altra forma , S. Bonaventura può dirli Autore di 
tutte l’ altre iftituite dipoi , perchè quella del Confa- 
tane n’ è Hata il modello . 

•La Società de’ Viandanti per Gelucrifto fu ifti- 
tuita da Papa Innocenzo IV. ad iftanza de’ Frati Mi- 
nori , e Predicatori . Fu comporta di Religiofì dotti, 
e pii d’amendue gl’ Iftituti , i quali con alcune Regole 
ftabilite , e da ollervarfi in comune , Icorlèro quali 
tutto l’ Oriente , ed il Settentrione , predicando dap- 
pertutto la Santa Fede Cattolica . Il numero di quelli 
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Operaj in breve tempo fi accrebbe tanto , che vi fi 
alcriflero ancora molti Arcivefcovi , e Vefcovi ze- 
lanti ; per il che la loro Società fu arricchita di moi- 
tilfimi privilegi dall’ iftefso Innocenzo IV. , da Gio- 
vanni XXII. , da Gregorio XI. , da Urbano VI. , e da 
Bonifazio IX. , conforme fcrive il Vadingo Tom. 3. 
pag. 288. num. 22. Sotto il Pontificato di quell’ ulti- 
mo , efsendofi raffreddata la carità , tornò ad accen- 
derli ne’ noftri Religiofì , particolarmente nella Ruf- 
fa , ed in altre parti ; onde fu dato loro un Vicario , 
fubordinato al Generale deli’ Ordine , conforme rife- 
rifce T iftefso Annalifta Tom. 9 . pag. 149. num. 1. 

La Confraternita del Santilfimo Sacramento fii 
iftituita dal B. Cherubino da Spoleti , acciò, portandoli 
il Viatico agl’ Infermi , i Fratelli l’ accompagnaffero 
con lumi , veftiti del Sacco della Compagnia . Ad 
onore del Santilfimo Sacramento , di cui era divotif- 
fimo , iftituì ancora altre cole , che fi riferiranno al- 
trove . La medefima Confraternita fu eretta da Fra 
Francelco da Capranica nella Cattedrale di Foligno , 
da dove fi dilatò per tutta la Chielà, al riferir del Va- 
dingo Tom. 14. pag. 371. num.ii>. , e Tom.is. anno 
14.97. num. 12. 

La Confraternita del Santilfimo Nome di Gesù , 
fecondo Icrive l’ iftefso Vadingo nell’ ultimo luogo 
citato , fu eretta nella medefima Cattedrale da Fra 
Leonardo da Foligno . 

Quella di San Giulèppe fu iftituita dal B. Ber- 
nardino da Feltre in Perugia , dove fi venera l’Anel- 
lo , con cui il Santo Patriarca Iposò la Santilfima Ver- 
gine . Fra 1 * altre Regole date ai Fratelli dall’ Iliituto* 
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re , una fu quella di affiftere come Cuftodi alla cura 
di quella (aera Reliquia , conforme ci dice l’ iftelso 
Vadingo Tom. 14. pag. 431. num. 20. > e 21. 

Quella della Santa Pietà , che ha per iftituto di 
iollevare i Poveri > ed è una fpecie di Monte di Pietà, 
fecondo fcrive P Annalifta medefìrao Tom. 14. anno 
■14.pi- num. sì?., e Tom. 15. ann. 14.92. num. 39 . , fu 
eretta in Verona , in Brelcia > in Genova , in Cre- 
mona , e in altri luoghi della Lombardia > da Fra Mi- 
chele d’ Aqui . 

La Confraternita di San Girolamo infieme colla 
nuova Chieià intitolata dal Santo Dottore, a detto 
lèmpre del noftro Annalifta Tom. 18. ann. 1544. 
num. is- j fu eretta in Foligno da Fra Pietro dalla 
Matrice . 

La Confraternita dell’ Immacolata Concezione 
fu iftituita in Toledo dai noftro Cardinal Ximenez , 
da dove fi è ftefa poi in molti ftìme parti , e fino nell’ 
America-. L’ iftelso Cardinal Ximenez iftituì nella 
medefima Città la Compagnia dell’ Opere di Mileri- 
cordia , la quale ha per fine il (occorrere le Vedove , 
i Pupilli , ed i Malati poveri , maffime vergognofi , 
conforme fcrive il medefimo Annalifta Tom. ij.pag. 
354- n. 32 . , e pag. 277. n. 7. 

La Confraternita della Morte , che affifte ai Giu- 
stiziati , fu eretta in Mantova dal fòpran nominato 
B. Ramiro da Perugia , a detto dell’ Autore del Giar- 
dino Serafico Tom. 1. par. 1. cap. 15). 

Due celebri Confraternite in onore della Santifi 
Urna Vergine furono iftituite dai noftri Religiofi , ed 
approvate da Leon X. nel 1 s 1 7* ai 6- di Luglio . Una 
. di 
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dì quelle obbligava i Fratelli , e le Sorelle alla recita 
quotidiana di dieci Avemaria in onore delle dieci virtù 
principali della Vergine , efprelse nel Vangelo , qplT 
obbligo di piU di un Paternoller per il Sommo Pon- 
tefice » e della recita d‘ un’ Avemaria ogni volta che 
udivano il legno dell’ora . L’ altra obbligava alla recita 
di cinque Pater & Ave al giorno , in memoria delle 
cinque Piaghe di Gefucrifto , e de’ cinque principali 
dolori della lua Madre Santillima . Obbligava altresì 
i Fratelli a far da Pacieri ne’ luoghi di loro dimora » 
a udir la Melsa , potendo- , ogni giorno ; a tener pu- 
liti i Paramenti (acri ; ad accompagnare il Viatico* 
agl’ Infermi , e nelle Procelfioni ; e a recitare un’ Ave- 
maria pel Sacerdote eh’ era per celebrar la Meda , al- 
lorché ne udivano il légno della Campana . Così il 
Vadingo Tom. 16. pag.61. num. 37- , il quale riporta 
la Bolla di Leon X. , che comincia , Dileés Fili . 

La celebre Confraternita delle Stimate del Pa- 
dre San Francefco fu iftituita in Roma l’anno 15.94- » 
nella Chiela di S. Pietro in Montorio- , pafsata dipoi 
ai noltri Padri Riformati . Fino dalla Tua Fondazione» 
dice il P. Onorato da Calabalciana nelle Memorie 
manolcritte , che 11 conlérvano nella Libreria d’ Arar- 
celi , la Religione lérviva quella di ConfelTore , di 
Compagno, e di Cappellano per le MelTe balse , per 
i Mortori , e per tutte ^ l'acre Funzioni ; dimodoché 
il Confellore , ed il Compagno lì eleggevano nel Ca- 
pitolo della Provincia , a lòmiglianza di quelli delle 
Monache . L’ ultimo di quetti , così eletto , è flato 
il P. Serafino da Campagnano , dopo la morte del 
quale » accaduta nel 1623. > o l’ anno apprefsa , preg- 
ierà 
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{èro i Fratelli per Confeffore , e Cappellano un Prete 
fecolare . Ora non fi fervono di noi, fe non per 
1 * Uffiziatura , e Proceffione pubblica , che fanno il 
giorno di San Matteo Apoftolo , nel qual giorno noi 
cantiamo i Vefperi nella loro Chiefa , e portiamo in 
Proceffione la Reliquia del Sangue del Noftro Padre 
San Francefco . 

La Confraternita de’ Sacconi , così detta comu- 
nemente per la Verte di Canavaccio , che cingono con 
una fune. Ri iftituita in Viterbo, nella Chiefà cu S.Maria 
delle Rofe , dalla noftra B. Giacinta Marefcotti , la 
quale , come fi legge nella fua Vita cap. 14. , le dette 
le Regole , e la incominciò per mezzo di Francefco 
Paóni Piftojefè , da lei convertito a penitenza . 

La Compagnia del Buon Pallore, già iftituita 
prima nella Spagna dal noftro P. Giacomo Quintana , 
ed eretta ancora in Vienna nella Corte dell’ Imperato- 
re , fu ftabilka nella noftra Chiefà d’ Araceli f anno 
1671., come {cri ve nelle fue Memorie il furriferito 
P. Onorato . Nella Chiefà d’ Araceli fu iftituita ancora 
la Confraternita dello Stellario , cioè dell’ Immacolata 
Concezione , ravvifàta in quella Donna , veduta da 
S. Giovanni nell’ Apocalifse , coronata di dodici Stel- 
le . Si ftelè quella ad altre Città , e F ultimo giorno 
d’Agofto celebrava!! da’ Confratelli la Fefta lòtto que- 
llo titolo , Vifio Sancii Joannis Corona Stellarum Immacu - 
lau Virginis Concepì * . Il P. Calìmiro Romano nella 
Prefazione alle Memorie Iftoriche della Chiefà e Con- 
vento d’ Araceli ci afficura , che i Conièrvatori del 
Popolo Romano , elfendo lòliti di offerire agli 8. di 
Settembre il Calice , e le Torcie alla lleffa Chiefa , 
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ad iftanza de’ noftri Religiofì trasferirono quell’ of- 
ferta al giorno dello Stellarlo . 

La Società della Viacrucis fu eretta nel ricinto 
del Collofseo di Roma » nel Pontificato di Benedet- 
to XIV. a dal Ven. P. Leonardo di Porto Maurizio , il 
quale la intitolò degli Amanti di Gesti . Un’ altra limile » 
col titolo de' Divoti di Gesti al Calvario , e di Mjria Ad- 
dolorata , è fiata eretta parimente in Roma nella no- 
fira Chieia di S» Bartolomeo all’ Ifola di cui ne fono 
fiate approvate le Regole lòtto il Regnante Sommo 
Pontefice Pio VI. T anno primo del fuo Pontificato . 

Altre Confraternite , particolarmente lòtto l’ in- 
vocazione del P. S. Francefoo y di S. Antonio di Pa- 
dova x e di altri Santi , fono fiate fondate in diverll 
luoghi , e tempi dai noftri Religiofì . 

CAPITOLO X. 

Luoghi pii eretti , e promoffi da FF. Minori 
in filli evo de * Poveri * 

I Monti di Pietà furono inventati > ed. eretti quali 
in tutta l’ Italia dai noftri Religiofì , per follevare 
i Poveri dall’ ufore colle quali erano oppreflì dagli 
Ebrei . Furono, i primi Inventori Fra Barnaba da Ter- 
ni y infigne Predicatore , e Fra Fortunato da Peru- 
gia i quali in Perugia appunto dettero principio ad 
opera sì lànta , intuendovi il facro Monte colle li- 
mofìne raccolte dal Popolo . Quella Iftituzione fu 
approvata prima dall’ Uni verfità di Perugia , a cui Fra 
Barnaba ricorlè per fua ficurezza ; e nel is*S. fu ap- 

pro- 


Digitized by Google 



240 M A N Ù A L E 

provata , e confermata dall’ ultimo Concilio Latera- 
nenlè , il quale {comunicò tutti quelli , i quali ardiflè- 
ro di tacciarla da illecita , conforme fcrive il Vadingo 
Tom. 14. pag. 91' num. 1 x. , e feguenti . 

In breve tempo fi fecero molte di quelle ere- 
zioni per opera de’ noftri Religiofi , e particolarmente 
di Fra Marco da Bologna , di Fra Michele da Carca- 
no , di S. Giacomo delia Marca , del B. Cherubino da 
Spoleti , di Fra Antonio da Vercelli , del B. Angelo 
da Chivalk) , e del B. Bernardino da Feltre , che piu 
degli altri lì diflinfè in promuovere , e ftabihre quelt’ 
opera sì pia . 

In Roma fu eretto il {acro Monte nel 1 s 3 9- per 
opera del nollro Padre Fra Giovanni Calvo , o da 
Calvi , che tu poi Generale , e ne confermò l’erezione 
Paolo III. colla fua Bolla , Ad facram B. Ferri , il quale 
con tutti i Miniftri lo mife fotto la protezione , e 
cura del Cardinal Protettore dell’ Ordine nollro , or- 
dinando che tutti i Protettori della Religione prò tem- 
pore fofsero infieme Protettori del Monte di Pietà (<*). 

li 


Il Compilatore degli Statuti del Monte di Roma nel 
Proemio fcrive cosi : „ Fin dall’ anno 15:39. fu efpofto alla fir- 
*» lice memoria di Paolo ili. dal P. Giovanni Calvo» Com- 
,> miflario generale dell’Ordine Minore de’ Conventuali di San 
j» Francefco,,. E nel Capitolo primo degli ftelfi Statuti aggiun- 
ga , che Paolo III. coftitul Protettore del Monte il Cardinal 
Francel'co Santacroce » allora Protettore generale dell’ Ordine 
de* Minori Conventuali di San Francel'co , con dichiarazione , 
che i Succeflori fuoi nella Protezione di detto Ordine folTero an- 
cora Protettori del Monte, e cosi fu olTervato lungamente-.» » 
cioè fino a Gregorio XIII. Vuole adunque l’Autore di quelli 

Sta- 
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Il furriferito B. Bernardino da Feltre iftituì in 
Vicenza due Collegi , uno del Nome di Gesii , e 
l’ altro di San Giuleppe , i quali per mezzo di alcune 
Perlòne pie avellerò cura di {occorrere i Mendichi 
per le pubbliche vie , ed i Nobili poveri nelle proprie 
Cafe , come fcrive il Vadingo Tom. 1 j. pag. 1 3. n.tp. 
A quelle illituzioni poffono aggiungerfi ancora quelle 

H h deh 


Statuti, che Fra Giovanni Calvo foire Conventuale; ma Io 
fmentifee 1’ ifteffa Bolla di Paolo III. , riportata da lui medefi- 
mo fenza nè men riflettere a ciò che fi fcrivefle . Superioribut 
menfibiu , cosi la Bolla , Cum dilcllus Filila F. Joanncs Cahus 
Qrdinis Fratrum Minorimi de Qbfervantia nnnenpufrum Tro/ejfor , 
in Fortuna Curia , juxta morem diili Qrdinis , Commijfariia , nobis 
rxpofuiJJ'et <&c. T^os confiderautes , quod plures per Minifieriuvu 
Fratrum diili Ordini s adverfus ufurariam pravi luta» /aiuti fette 
ordinationes /aline fncrant , & propterea fperantes , quod , inter- 
veniente in hoc opera , <2r induflria dilli joannis , idem fuccede- 
ret , ipfis yiris , non folum auiloritatern , /ed &• auxilium no - 
fi rum , fi opus ejfet , per organimi dilli *}oannis obiulimus , Cuttu 
autem firn idem Joattnes nobis nuper rettdit &■(. Beco dunque , 
che Fra Giovanni Calvo , Illitutore del Monte di Roma , era 
Francefcano Oflervante , e non Conventuale , e che 1’ Autore 
degli Statuti parla contro felle flo , adducendo la Bolla di Pao- 
lo III., ed inferendola nel fuo libro, la quale non ammette 
replica . Forfè avrà equivocato nel Cardinal Protettore ; ma 
doveva riflettere , che in quel tempo gli Oflervanti , c i Con- 
ventuali avevano il medefimo Protettore. Doveva Papere al- 
tresì , che 1* invenzione , ed iflituzione de* Monti di Pietà è 
opera tutta de' Minori Oflervanti, in cui non hanno mai avuta 
alcuna parte i Conventuali . Nè meno doveva ignorare , che 
il Cardinal Francefco Santacroce , efprefso nella Bolla di Pao- 
lo III. , nominato Protettore dell’Ordine , ed infieme del facro 
Monte , è il Cardinal Francefco Qyignones Minore Oflervante , 
detto il Cardinal Santacroce , perchè era del Titolo di Santa 
Croce io Gcrufalemmc . 
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della Tanta Pietà , e dell’ Opere della Mifèricordia , ri- 
ferite nel Capitolo precedente . 

Il Cardinal Ximenez accrebbe in maniera le ren- 
dite dello Spedale di S. Lazzaro in Siviglia , deftinato 
per curare i lebbrofi , che avendole fatte afcendere al- 
la fbmma di trecentomila feudi annui , può dirli col 
Vadingo Fondatore del medefimo . 

Il P. Pietro d’ Affifì iftituì in Venezia lo Spedale 
de’ Progetti lòtto il titolo della Pietà , in oggi tanto 
celebre , benché non ha piu nel (ito , in cui lo fondò 
il P. Pietro . Il B.Ramiro , altre volte nominato , fon- 
dò quello degl’ Infermi in Bologna : S. Giovanni da 
Capiltrano quello di Verona : Ed il Laico Fra Ago- 
ftino da Milano , fecondo riferifee il Vadingo an.1425. 
num. 6 . , riedificò il famofo Spedale della Tua Patria, 
già quafi tutto rovinato per le Guerre . 

Silfo IV. atterrò in Roma lo Spedale di Santo 
Spirito , che minacciava rovina , ed in maggior gran- 
dezza lo fece rifabbricare da fondamenti , affegnan- 
dovi ancora il luogo per i Projetti , conforme l'crive 
il Vadingo Tom. 14. ann. 1484. num. 6 . In legno di 
ciò nelle Pareti dello Beffo Speciale fi vede Boriata la 
di lui vita , ed in quella parte , che lo rapprefènta da 
Frate Minore , fi vede efpreflò colla medefìma noftra 
forma di veftire . 

La Beata Giacinta Marefcotti iftituì in Viterbo la 
Congregazione degli Oblati di Maria Vergine , che 
ha per ìlfituto , come fi legge nella di lei Vita cap.14., 
di a (filiere negli Spedali , e di mantenere i poveri 
Vecchj , ed Invalidi . Quella pia Congregazione di 
Uomini , a cui T iftefsa Beata afsegnò le Tue Regole , 

per- 
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perchè fu eretta nella Chiefà di San Carlo , è chia- 
mata ancora prefentemente de’ poveri Vecehj di San 
Cariuccio . 

CAPITOLO XI. 

Pie iflituzioni fatte da' Frati Minori 
per promuovere la Divozione . 

I L Prefèpio , in cui fi rapprefènta con figure il 
Miftero della Natività di Gefucrifto , fu illituito 
dal Noflro Padre S. Francefco nei Convento di Gre- 
cio , dove lo inventò , ed efpreffe la prima volta nel 
1223. Per mezzo di Giovanni Velita Signore di Gre- 
ciò , e fuo grande amico , fece formare nel bofco del 
Convento una capanna , in cui (òpra la paglia fu po- 
llo il Bambino , e la notte Beffa del Santo Natale vi 
furono condotti un Bue , ed un’ Afino . Il bofco era 
illuminato da una quantità di fanali , e rifuonava di 
piu voci, che vi cantavano le divine lodi . Sopra il Pre- 
ièpio fu eretto un’ Aitare , dove alla mezza notte fu 
celebrata la Meflà , facendo il Santo Patriarca 1 ’ uffizio 
di Diacono . Dopo cantato il Vangelo fece al nume- 
rofò Popolo un Difcorfò (òpra la Nafcita del Re fatto 
povero , e Giovanni Velita atteftò d’ aver veduto in \ 
quell’ occafione un vaghiffimo Bambino , che dormi- 
va nel Prefèpio , e che il Padre San Francefco abbrac- 
ciava teneramente , come per Svegliarlo . Quello fat- 
to è riferito da San Bonaventura , dal Vadingo , e da 
altri molti Scrittori , i quali aggiungono , che la pa- 
glia di quel Prefèpio ebbe la virtù di rilànare gli Ani- 

Hh 2 . _ mali 


Digitized by Google 



244 - Manuale 

mali da differenti malori , e che dopo la morte de! 
Santo Padre fu eretto in quel luogo un’ Altare . 

Il Beato Giovanni da Parma iffituì 1 * Uffizio della 
Vergine Santiffima , che dall’ Antifona , Bcncdicìa tu , 
da cui incomincia , chiamar volle della Benedetta , e 
ordinò , al dire del Vadingo Tom. 3. pag. j 73. n. 
che ne’ giorni feriali fi recita fse in tutta la Regione ; 
come fi e recitato per molto tempo dopo Compieta . 

San Bonaventura nel Capitolo del 126.9. celebra* 
to in Affili , ordinò , che all’ ore 24. fi fonalfe tre 
volte la Campana , e fi efòrtaffero i Popoli ad ingi- 
nocchiarli per làlutare la Vergine con tre Avemaria * 
annunziata 3 fecondo lui , in quell’ ora , come ci fa là* 
pere il Vadingo Tom. 4. pag. 2.96. num. 4. , il quale 
pag. 137. num. 46. ferive ancora , che il B. Cherubino 
da Spoieti vi ottenne poi da Silfo IV. l’ Indulgenza 
di yo. giorni ( a ) . 

San Bernardino da Siena , udendo ftrapazzare il 
Nome Santiffiino di Gesù , in Firenze predicò al Po- 
polo la riverenza dovuta a quello Nome adorabile , e , 
per conciliargli maggior venerazione , lo fece elpri- 
mere in figura a caratteri d’ oro co raggi intorno . 
Seguitando il Santo a far l’ iltellò in altre Città , da 
alcuni invidio!! fu acculato ‘di dottrina non lana , e di 
fuperffizione , per il che da Viterbo fu chiamato a 


(4) Calillo III. ordinò , che fi da(Tc un tal fegno ancora 
a mezzodì , e concefTe di più tre anni , e tre quarantene d’ In- 
dulgenza a chi diceva tre Pater & Ave , pregando per i Cri- 
fliani , che combattevano contro i Turchi fotto Belgrado 
L* ideilo comandò dipoi ancora A leandro VI. , e concede le' 
medefime Indulgenze . . 
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Roma , dove fu riprefò afpramente da Martino V. * 
il quale gli proibì di predicare , e di efporre la detta 
figura . In leguito di ciò fi tenne nel Vaticano una 
pubblica difputa , nella quale San Bernardino con San 
Giovanni da Capiftrano avendo fciolte tutte le diffi- 
coltà , obbiettate dagli Avverfarj , fli dichiarato inno- 
cente , e riebbe la facoltà di predicare , e di pubblica- 
re la figura del Santiffimo Nome di Gesù , la quale 
fu affiffa nelle Chiefè , ed in altri luoghi pubblici . Per 
maggior gloria del Santo , e della verità , intimò il 
Papa una lòlenne Proceffione di tutto il Clero di Ro- 
ma , in cui , come narra il Vadingo Tom. 10. pag. iij. 
num. 1. j e feguenti s fu portato in trionfo lo Stendar- 
do , che ora fi confèrva nella noftra Chiefà d 'Araceli, 
su cui era efpreflà la detta figura . 

Un Giovane , entrato nell’ Ordine noftro , pensò 
di ufcirne , perchè nel tempo del Noviziato non po- 
teva formare , come era finito nel Secolo s una Co- 
rona di fiori all’ Immagine della Santilfima Vergine . 
Nell’ atto di andarfène fi licenziò dalla medelìma , la 
quale gli difse , che farebbele fiata piu grata una Coro- 
na di 72. Avemaria , in memoria delle fue fette Alle- 
grezze , coll’aggiunta d’ un Paternofter per ogni die- 
cina . Ubbidì il Novizio , flette forte nel Tanto propo- 
fito , e fèguitando ad onorar la Vergine con tal Co- 
rona , quella 3 dice il Vadingo Tom . 16 . pag. 6 1 . n. 8., 
e feguenti , pafsò poi in ufo nell’ Ordine , e dai Pon- 
tefici fu arricchita di molte Indulgenze . 

I noftri Religioni inventarono ancora le tre Co- 
rone di Gefucrifto , e le tre di Maria Vergine , appro- 
vate da Leon X. nel 1517;. con la fua Bolla , Exponi 

nobis y 
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nobù , riportata dal nodro Annalida Tom.itf.pag.fo. 
num. 38. La prima Corona di Gefucrido coda di cin- 
que Pater & Ave in onore delle Tue cinque Piaghe : 
La feconda di trentatrè in memoria de’ Puoi trenta- 
tré anni : La terza di cinque Salmi , de’ quali le let- 
tere iniziali compongono la parola Jefus , con in fine 
l’ Antifona , il Verfetto „ e 1 ’ Orazione del Nome di 
Gesù . La prima Corona della Madonna coda di io. 
Avemaria per le dieci principali virtù della medefìma: 
La feconda di 72. per gli anni della di lei Vita : La 
terza di cinque Salmi , le prime lettere de’ quali com- 
pongono la parola Maria , con in fine f Antifona Sub 
tuum prt/tdium , il Verfetto Vignare me , e 1 ’ Orazione 
famu lorum tuorum . 

Il Beato Cherubino da Spoleti , oltre l’ idituzione 
della Confraternita del Sacramento , introdufse l’ ufo 
di dare il fogno del Viatico colla Campana , acciò il 
Popolo polsa concorrere ad accompagnarlo . Fu Au- 
tore altresì , che ogni prima Dominica del mefe in- 
torno alla Chiefà fi faceffe del Santiffimo Sacramento 
la Proceffione , come fi coduma in molti luoghi » 
benché non più la prima , ma la terza Domenica ; e 
che fi conlèrvaffe in Tabernacoli indorati > e preziofi > 
come dice il Vadingo Tom. 14. pag. 371. n. 15. 

Il Beato Bernardino Caìmo , dopo il fuo ritorno 
da Gerufolemme , fondò il nodro Convento di Va- 
rallo , e nel 1485., ajutato dalla pietà de’ Fedeli , e col- 
la permiffione d’ Innocenzo Vili. , dette principio alla 
fabbrica delle Cappelle, che ora fi veggono fparfo 
pel facro Monte , da lui giudicato fimilillìmo ai Mon- 
te Calvario , per relazione fempre del Vadingo Tom. 

15. 
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1$. pag. 4P. num. 42. In quelle Cappelle fi rapprefèn- 
ta al naturale parte con figure di rilievo , e parte in 
pittura la Paflìone del noftro Redentore . 

Il legno della Campana , che fi dà la fera a un 
ora di notte per eccitare i Fedeli a fuffragare le Ani- 
me del Purgatorio, fu inventato, come lì legge ne* 
Secoli Serafici cap. p. lec. 4. , dal Padre Evangelista 
Marcellino , o da S. Marcello , luogo nella Diocefi di 
Piftoja . 

L’Orazione delle Quarantore , che già fi prattica 
in tutte le principali Città coll’ efpofizione del Santifi- 
fimo, fu iltituita nel Duomo di Milano nei ijrj5. , 
per teftimonio del Vadingo Tom. ip. pag. 54. n. 1 1. , 
da Fra Giufeppe da Fermo , pnma Reiigiofb noftro , 
e poi pallàto ai Cappuccini . 

Il Rendimento di Grazie , che fi fa 1 * ultimo gior- 
no dell’anno coll’ efpofizione del Venerabile , al dire 
del P.Onorato da Calàbafciana nelle lue Memorie ma- 
nolcritte , altre volte citate , fu iftituito nella noftra 
Chielà d’ Araceli nel 16 1 s., o 1616 ., dal P. Luca da 
Roma , col numero di tante candele accelè , quanti 
lono i giorni dell’ anno . 

L’ Efpofizione del Santiftìmo , che fi fa in molti 
luoghi nel Giovedì grafso , e negli ultimi giorni di 
Carnevale , fu introdotta dalla B. Giacinta Marefcotti, 
conforme fi legge nella di lei Vita . 

L’ Elèrcìzio della Viacrucis , benché fia tanto an- 
tico > che fe ne attribuire il principio alia Santiftìma 
Vergine, come ella fteftà manifeltò a Santa Brigida 
nelle Rivelazioni lib. 6 . cap. 61. , dicendole: Omni tem- 
pore foft Afcenfionem Vilii mei vifitavi loca , in quibus ipfe 
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fajjus ejì , & mirabilia fua ojìcndit ; nondimeno dai no- . 
Uri Religiofi deve ripeterti l’ odierna prattica . Effi , 
come Cultodi de’ Luoghi Santi della Paleltina, fono 
Itati quelli , che hanno inventato , e Itefo pel Criltia- 
nefimo il modo di rapprelentare la Paffione di Gefu- 
crilto in 1 4. Stazioni , e di meditarla camminando da 
una Stazione all’ altra , coll’ acquilto di moltiffime In- 
dulgenze . 

Altri divoti Eforcizj fono Itati inventati dai no- 
Itri Religiofi , ma perchè molti di quelli fono andati 
affetto in difiifo , perciò li tralascio , e poflòno vederti 
prefiò i noftri Scrittori . Aggiungerò fidamente le 
Corone , e Croci di Gerufialemme , delle quali confer- 
mò le Indulgenze il Sommo Pontefice Innocenzo XI. 
ai 30. d’ Aprile del 16 86 . -'■o 

CAPITOLO XII. 

fefte iJHtuite nella Chi e fa per opera , 0 per 
motivo de ’ Frati Minori • 

L A Fella della Trasfigurazione del Signore fu i fa- 
tuità , dice il Vadingo Tom.ia. pag. 37 8 - n. 7 °o 
e feguenti > da Califfo III. l’anno 1455. Alcuni vo- 
gliono , confutati però dal medelìmo Annalilta , che 
Califto III. non faceflè altro , fo non redimire nella . 
Chiefe una tal Fella coll’ innovazione dell’ Uffizio Ec- 
.clefialtico . La caufà di quella illituzione fu pe’ rin- 
graziare il Signore della celebre Vittoria riportata de’ 
Turchi lòtto Belgrado dal noltro S. Giovanni da Ca- 
pitano . Si ottenne quella ai 22. di Luglio dell’anno 
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luddetto ; ma fìccome ne giunte la notizia al Papa 
ai 6 . d’ Agodo , così a (segnò la Feda della Trasfigu- 
razione a quello giorno , concedendo a quelli che 
ne recitano , o afcoltano l’ Uffizio , le medefime In- 
dulgenze , concefse già da Urbano IV. a quelli che 
recitano , o alcoltano l’ Uffizio nella Feda del Corpus 
Domini . 

La Feda dell’ Immacolata Concezione fu iflituita 
in tutta la Chielà nel 1466. dal Pontefice Siilo IV., il 
quale nella lua Bolla , Trtcxcclfa , l’arricchì delle dette 
Indulgenze , concedè , come lì è detto , per le Felle 
del Corpus Domini , e della Trasfigurazione ; ma 
prima era data iltituita nell’ Ordine noltro da San Bo- 
naventura fino dall’anno 126 3. Fino a S. Pio V. te ne 
recitò in tutta la Chielà l’ Uffizio proprio , compodo 
a tempo di Sido IV. da Leonardo Nogarola Verone- 
te , Protonotario Apodolico . San Pio levandolo alla 
Chielà univerlàle , lo laiciò (blamente all’ Ordine no- 
dro , che tuttavia lo recita , come lo recitano prelèn- 
temente ancora tutti gli Ecclefiadici della Monarchia 
di Spagna , diverfi altri Ordini Regolari , ed il Clero 
di molte Città , e Diocefì . Clemente XI. colla dia 
Bolla , CommiJJì nobis , la dichiarò Fella di precetto in 
tutta la Chielà nei 1708. L’Ordine nollro elefse per 
lua Padrona Principale la Santiffima Vergine lòtto il 
Miiiero della Concezione Immacolata nel Capitolo 
generale di Toledo, celebrato nel 164$., ordinando 
che lè ne celebri la Feda in tutta la Relgione col rito 
de’ Santi Padroni Principali. Nel 171.P. , che vale a 
dire 74- anni dopo , ad etempio nodro fu eletta anco- 
ra dai Padri Conventuali nel loro Capitolo generale 
' li cele- 
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celebrato in Roma . Di tuttociò polfono vederli il 
Vadingo Tòm. 14. ann. 1477. num. 2. » e l’Autore 
de’ Secoli Serafici lèc. 6 . cap. 1. 

La Fella della Vifitazione di Maria Vergine a 
Santa Elifabetta fu iftituita dal medefimo San Bona- 
ventura l’anno furriferito 1263. , e poi nel 138.9. fu 
ordinata in tutta la Chiefa da Urbano VI., il quale 
peraltro non ne Ipedì le Lettere Apoftoliche , perchè 
prevenuto dalla morte ; onde fpedite furono dal fuo 
Succellòre 9 Bonifazio IX., nei 13.90. Conferma tutto- 
ciò Benedetto XIV. Delle Fejìe di Nofìro Signore , e della 
Beati ffima Vergine part. 2. , parlando appunto di quella 
Fefta al §. 66 . , ove dice : ,, Sino dall’anno 1263. cele- 
» bravali nella Religione de’ Frati Minori , come dai 
a loro Annali raccoglie il Ga vanto Sopra le Rubriche 
a del Breviario Romano Sez. 7. cap. 3. num. 2. „ che Icri- 
Ve COSÌ : Apud Ordinem Minorum celebratum fuit ab anno 
1263. In fatti il Vadingo a quell’ anno num. 15. ce ne 
afficura con quelle parole : Hoc anno habita funt Conci- 
lia 20. Maìì in Fejìo Pente cufles in Ci vi taf e Pi forum , pra- 
fidente Minijìro Generali Sanalo Bonaventura . In eifdem 
plurima fuerunt prudenter injìituta .... JuJJum itera ut no- 
va ha fejìivitares admitterentur in Ordine , videlicct Conccp- 
tionis Beata Maria , Vilitat'tonis ejufdem , Beata Anna il - 
bus Genitrici s , & Martha Virginis . 

La Fefta del Santiffimo Nome di Gesù fu con- 
ceda all’ Ordine noftro da Clemente VII. l’anno 1530. 
colla fua Bolla , Salvatone , e fu alfegnata al giorno 1 4- 
di Gennajo , che è quello , in cui San Bernardino da 
Siena lòtto Martino V. , come fi è già detto , trion- 
fò de’ fuoi oppofitori . L’ Uffizio di quella fu compo- 
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fio dal noflro B. Bernardino de Buftis > benché fia fla- 
to alquanto mutato nella correzione del Breviario , 
fatta da S. Pio V. Clemente Vili, concede a chi re- 
cita , e afcolta gli Uffizj di quella Fella le medellme 
Indulgenze , che fi guadagnano nelle tre furriferite . 
Nella Chiela Universale fi celebra il Nome di Gesù la 
feconda Domenica dopo 1 * Epifania ; ma nella Reli- 
gione Francefcana , eccettuati i Padri Conventuali , 
che ultimamente fi fono accordati co’ Preti , fi lègui- 
ta a celebrare ai 14. di Gennajo , e per l’ addotta ra- 
gione dicefi la Fella del Trionfo del Nome di Gesù . 

L’ Uffizio della Santiffima Trinità fu ordinato da 
S. Bonaventura l’anno 1260 . nel Capitolo generale di 
Narbona , col precetto, dice il Vadingo ann. 1260. 
num. 13., di recitarlo in tutto l’Ordine nell’Ottava 
della Pentecofte , in cui ora fi recita da tutta la Chie- 
fa. Quell’ Uffizio lu comporto dal celebre Fra Gio- 
vanni Pecano ; ma poi San Pio V. nell’ accennata ri- 
forma lo levò , e gli follituì quello , che prelèntemen- 
te fi recita . 

V Uffizio dello Spolàlizio di Maria Vergine con 
S. Giufèppe fu concerto a tutto 1 ’ Ordine noilro da 
Paolo III. nel 1 J37., ad illanza del P. Fra Giovanni 
Calvo . La recita fu afsegnata allora ai 7- di Marzo , 
ma poi fu trasferita ai 23. di Gennajo , nel qual gior- 
no ora fi recita da noi , e da molte Chiefè , che lo 
hanno ottenuto . Così il Vadingo Tom. 16 . an.i S 37 - 
num. 33. 

L’illelTo Vadingo anno 1260. n. 1 3., parlando del 
Capitolo generale celebrato in Narbona lòtto la pre- 
fidenza di San Bonaventura , riferifce moke prudenti 

li a ordi- 
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ordinazioni ivi fatte , tra le quali le tegnenti : t h fieret 
Officium duplex deinceps de SancìiJJtma Trinitate in Orlava 
Tentecofies . Secando , quod de quatuor pr&cipuis Ecclefia Do - 
cìoribus Augurino , Hieronymo , Ambrojì'/ , Gregorio , fieret 
femiduplex , Tertio , de San ciò Bernardo fieret Fejlum die fuo , 
videlicct XIII . Kalend. Septembris .... Quinto , quod Anti- 
pbona confuetA Sancì a Maria Virginis dicerentur pofi Com- 
pletori um , excepto dumtaxat triduo ante Vafcba Refurre- 
flionis .... Septimo , quod nomen Sancii Francifci ceterii 
adderent in Confezione . 

L’ Uffizio di S. Giufeppe Spofò di Maria Vergi- 
ne , non però quello proprio , che ora fi recita da 
tutti > fu comandato già nella Religione noftra , co- 
me feri ve il Vadingo ann.i 355. num. 8. , dal Capitolo 
generale celebrato in Affifi nel 1399- L’ifteflò fu or- 
dinato di quello di S. Gio vacchino, che fino ai tempi di 
Benedetto XIV. fi è recitato ai 20. di Marzo ; e di al- 
tri Santi , conforme di alcuni già abbiamo veduto , 
che dall’Ordine noftro fono paflati poi alla Chiefà 
Univerfàle . 

Sifto IV. nel 1480. , per detto tempre del Va-, 
dingo a queft’ anno ifteflò num. 6. , col Tuo Breve , 
Erfi omni tempore , aggiunte l’Ottava alla Fetta d’Ognifi- 
fanti . Nel 1475., come terive qui l’ iftefso lodato 
Annalifta num. 3. a Sifto IV. ridufle il Giubileo , detto 
comunemente l’Anno Santo , al giro di 25. anni , co- 
me è prefentemente ; benché diverfi 9 tra quali il San- 
dini nella Vita di Paolo IL , attribuendo ciò a quello 
Papa , ci coftringono a dire , che Sifto IV. altro non 
facefse , che eteguire la Coftituzione di Paolo II. , co- 
minciando egli il primo nel 1475. il Ciclo di 2 $. anni. 


Digitized by Google 


2J3 


de’ F F. Minori. 

CAPITOLO XIII. 

Riti facri introdotti da Frati Minori 
nella Chìefa llniverfale . 

I L Padre San Francefco nel Capitolo generale d’Af- 
fifi del 1215. ordinò , che in tutti i Sabbati fi cari- 
false nella Religione l’Antifona , Salve Regina , in ono- 
re di Maria Santilfima ; e che nell’ Uffizio fi facefse la 
Commemorazione de’ Santi Apoftoli Pietro e Paolo, 
quali egli aveva intelo per divina rivelazione elsere » 
Protettori particolari dell’ Ordine luo (a) . Quell’ ufo 

paf- 


0) Fa tanta la divozione, che il Padre San Francefco 
ebbe ai Principi degli Apolidi , che più volte fi portò a Roma 
per vifitarli . - Una volta tri P altre > al dire del Vadingo nell'- 
Apparato agli Annali §. 4. num.t4., elfendo ancor tècolare , ma 
gii convertito al Signore > pregò iilantemente i gloriofi Princi- 
pi ad intercedergli 1’ accrefcimento di quello fpirito , che aveva 
concepito , e prima di partire dal Vaticano lafciò una buona 
fomma di denaro per ornamento del loro Sepolcro , e di quella 
facra Bafilica . Per la medefima divozione , tri P altre Chiefe 
nel 1207. rillaurò ancora quella di S. Pietro , fituata nelle vici- 
nanze d’ Afilli , conforme feri ve 1 * ifielfo Annalilla al luogo ci- 
tato §. 5. , prima di lui S. Bonaventura nella Leggenda cap. e. , 
ed altri . Nel 1 2 1 6. orando con fervore , e con lagrime nel Vati- 
cano , pregava i Santi A portoli , che gPintercedefTero di poter 
feguicare lapoverti, e la vita Apoflolica, diche fu aflicurato. 
da’ medefirai , apparendogli con gran chiarezza, e fplendore ; 
e quell’ apparizione è riferita dal Vadingo negli Annali all’ anno 
accennato num.12. In quella , ed in altra occafionc fu certificato 
il Santo Patriarca della fpecial protezione , che i gloriofi Principi 
avrebbero avuta dell* Ortiine fùo, perchè da lui fondato full* 
efempio della loro povertà , e vita . 
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pafsò dipoi a tutta la Chiefà , che ancora 1 * offerva ne’ 
Suffragj de’ Santi , come quello della Salve Regina , che 
in un altro Capitolo d’ Affidi fu rinovato da S. Bona- 
ventura nel 1 269. ; onde a quefV anno num. 4. fcrive 
di lui il Vadingo : Renovavit in hoc Capitalo conjìitttth- 
nem , alias a fuo Sanalo Inflitutore Francìfco editami , de 
cantando folemniter Jtngulis die us Sabbatinis Sacro in hono- 
rem , & revsrentiam Virginis Deipara . 

Il noftro Generale Aimone per comando di Gre- 
gorio IX. riordinò le Rubriche del Breviario , e del 
Meffiale , ftefe poi da Niccolò III. a tutta la Chiefà . 
Il Vadingo ann. 1 24 p. num. 2. in comprova di ciò 
apporta il teftimonio di Ridolfo Decano di Tongres , 
il quale feri ve : Sciendum tamen , quod Nicolaus Fapa III , 
natione Romanus , de genere Urfinortm > qui coepit anno Do- 
mini 1277. j & Palatium apud Sanftum Fetrum confìruxit , 
fede in Ecclejtis IJrbis amovere Antiphonarios , Gradualia , 
MiJJalia , & alios libros Offìcii antiquos quinquaginta , & 
tnandavit 3 ut de coetero Ecclefìit Urbis uterentur libris y & 
Breviariis Frarrum Minorum , quorum Regulam etiam con - 
firmavit ( vuol dire declaravit ) ; unde hodie in Roma om- 
nes libri funt novi , & Francifcani . 

Il B. Giovanni da Parma da Generale ordinò , 
che nella Metta il Calice fi coprifle con la Palla , di- 
ftinta , e feparata dal Corporale , con cui fi copriva 
di prima , il qual’ ufo pafsò pretto a tutta la Chiefà , 
benché i Padri Certofini ancora fèguitino a coprirlo 
col Corporale . ■£• Joanncs de Parma Ordinis Minorum fep- 
timus Generalis Minijìer , ut ex Annalibus Vadingi refert in 
ejus Vita Henfchenius die ip. Martii , Fratribus fuis pra- 
cepit , ut Fallava divifam a Corporali Calici fuperponerent . 

Co- 
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Così il Cardinal Bona nella fua Opera Liturgica dell’ 
Edizione di Parigi del 1572. lib. *. cap.25. fol.277. §.1 1. 

S. Bonaventura riordinò il Breviario , ed il Mer- 
lale , levandone alcune Rubriche del Generale Aimo- 
ne , ed altre aggiungendone . Qua ex re , fcrive di lui 
il Vadingo ann. 1260. num. 1 S- , perfpici etiam licei * 
Ulum litrerarè tenui/se ritualcm cognitionem , qua ad virum 
fertinet religiofum , borni nemque ad preces divinai attenti f- 
Jtmum , ac diligentijjinum , qualsia cumfuijje ojìendunt etiam 
libri de Sacrofanft a Crucis , ac de Pajjione Domini Officio 
ritè con/cripti , & Rubrica itsm Breviario illius indujlria 
addita . Ottaviano de Martinis nell’ Orazione recitata 
per la Canonizzazione del S. Dottore dice parimente» 
che da lui furono alia Rubrica in Breviario reformata » 
dr alia addita ; e però così corrette Niccolò III. le Ite- 
le a tutta la Chiela . 

Il medefimo San Bonaventura compofè l’ Ora- 
zione , Sacro fannia , & Individua Trinitari &c. , che di- 
cefi in fine dell’Ore Canoniche , per la di cui recita * 
coll’ aggiuta di un Pater & Ave , pregando per il fe- 
lice flato del Sommo Pontefice , e deila Santa Chiefà» 
Leon X. concedè la remiflìone di tutti i difetti » com- 
medì per fragilità nel dir l’ Uffizio a come leggefmdl 
noftro Breviario dopo le Rubriche . 

L’ ideilo Santo Dottore nel Capitolo generale 
celebrato- in Pila nel 1253. ordinò , che dopo l’ Otta- 
va di Natale fi feguitafle a dire in fine degl’inni fino 
all’ Epifania , Gloria tibi Domine , qui natus et de Virgine ; 
e all’ Ora di Prima il Verlètto , Qui natus es de Maria 
Virgine , come fi dice , benché dopo la correzione de- 
gl’ Inni , fatta da Urbano VIIL , fi legga , V e f u Mi 
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fìt gloria , qui &c. Così il Vadingo ann. 1482. n. 3. 

L’ ufo di ritenere il Cereo Pafquale fino al gior- 
no dell’ Afoenfione , e di accenderlo nella Mefisa , fu 
introdotto Umilmente dai Serafico Dottore nell’ ac- 
cennato Capitolo di Pila» celebrato nel 1263., aldi- 
re del Vadingo a queft’ anno ifieiìò num. 15., fori- 
vendo , che tra l’ altre colè ivi prudentemente ordi- 
nate , fu Inabilito eziandio , Ut Cenus Pafchalis remane - 
ree ufque ad diem Afcenfìonis , acccndereturque in MiJJa fal- 
tem in diebus feflivis . Conferma tuttocfo il Gavanto 
Sopra le Rubriche del Mejfale , e Breviario Romano Part. 4. 
Tir. io. de Sabbato Sancìo num. 47., ove dice : In Annali - 
bus Minor um Luca Vadingi decretum fuit amo 1263., quod 
in Ordine Minorum Cereus Pafchalis rcmancrct ufque ad A- 
fcenfìonem Domini , & acccnderetur in MiJJìs , faltem àiebus 
feflivis . Sacra Rituum Congregario 19. Maii 16 07. c enfui r, 
regularitcr accendi dibere ad Mijfas , & Vefperas folemnes 
in triduo Pafchalis , in Sabbato in Albis , & Dominili s uf- 
que ad Afcenfionem . 

La Mefsa della Paffione , oltre gli Uffìzj accen- 
nati nel precedente Capitolo , fu comporta da un no- 
fìro Religfofo , come forive il medelimo Annalilta 
ann. 1536. num. 1. 

L’ ordine delle Perfone , delle quali il Sacerdote 
vuol pregare fpecialmente nel Memento , come dicelì , 
della Melfa , e che leggefi nelle Tabelle della Prepa- 
razione , Pro opportunitate Sacerdoti s , è preiò dalla Que- 
ftione 20. Quolibetale del noltro lòtulilfimo Scoto, 
che ivi ne di la Regola . 

Il VerlèttO Dignare me , laudare re &c. , che dicefi 
dopo la Salve Regina , cd altrove , è del medefimo 

Sco- 
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Scoto , il quale lo proferì davanti ad una Immagine 
della Santiffima Vergine , allorché nel 1 304. fi portò 
a Parigi per dilputare la prima volta fòpra l’ Imma- 
colata Concezione . Si dice , che l’ Immagine alla 
preghiera del Dottor Sottile inchinaffe il Capo , e 
il Vadingo ann. 1 304. nun> 34- > e 35. afferma , che 
a tempo fuo ftava ancora così inchinata . 

L’ Antifona Stella Coeli extirpavit con la fua Ora- 
zione , che fi dicono contro il contagio , a detto dell’ 
Annaffia ann. 1317* num. 6 7. , fu data da un Pelle- 
grino incognito alla Badeffa del noftro Monaftero di 
Sant’ Elifabetta di Coimbra in Portogallo , mentre 
penfava di ufcirfène con le lue Religiofe per faivarfi 
da una fiera pefte , che affliggeva quella Città . 

La Seguenza de’ Morti , Dies Irte , Diet illa , fu 
comporta da Fra Tommafò da Celano , benché altri 
1 ’ attribuirono , come ofTerva il Vadingo ann. 1 3 99. 
num. 41-» a Fra Matteo d’ Acquafparta , parimente 
dell’ Ordine noftro , che fu poi Cardinale . 

L’ Inno , o fia Ritmo , Stabat Mater dolorofa , fu 
comporto dal noftro B. Giacomo da Todi , detto co- 
munemente il B. Giacopone ; benché il P. Berti nel 
fuo Breviario della Storia Ecclefiaftica Secolo 1 3. cap.tf. 
avverta , che alcuni 1 ’ attribuirono al noftro Beato , 
ed altri a Papa Innocenzo III. Oltinuerunt hoc SacuIo , 
Icrive egli > Hymnus Stabat Mater &c. Quidam Hymnum 
illum , fèu Rbytbmum , compojì.um a B. Jacopotio , quidam 
vero ab Itinocentio 111 . cditum ajjìrmarunt . 

L’ ultime parole della Salutazione Angelica , co- 
irne riferifce Don Giufeppe Catalano , riportato dal 
Padre Lucio Ferraris alla parola, Salutalo Angelica, nell’ 

K. k Edi- 
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Edizione del 176 8., Nunc , & in bora mortìs nofira , 
furono aggiunte dai noitri Religiofi (b ) . 

Il Cardinale Fra Francefco Quignones , che fu 
Generale dell’Ordine , per comando di Clemente VII. 
riformò il Breviario Romano , riducendo il Mattuti- 
no di tutto l’ anno a tre (òli Salmi , e a tre fòle Le- 
zioni , come a tre fòli Salmi , da mutarli ogni gior- 
no , come quelli del Mattutino , riduffè ancora tutte 
le altre Ore Canoniche . In fòmma fece egli una nuo- 
va Liturgìa , dilponendo il Breviario con un’ ordine 
affatto diverfo da quello , che ufìamo , che è quello, 
come fi è detto , datogli da S. Bonaventura . Il Bre- 
viario del Quignones , benché fofse approvato da Pao- 
lo III. , e llampato in Anverfa nel 1 50 j. da Cnltofano 
Plantini , per alcuni rifleifi non fu mellò in prattica . 

Il Cardinale Fra Francefco Ximenez , da Arci- 
vescovo di Toledo , reffituì in quella Chiefà il Rito 
Mozzarabico , o fia la Liturgìa ilfituita da S. Ifidoro , 
o da S. Leandro , come vogliono altri . Quello Rito 
elfendo ivi andato in difufò , il Ximenez lo redimì , 
facendone nftampare i Mefiàli , i Breviarj , ed altri 
libri liturgici. Acciò poi non fi perdeffe di nuovo. 


(b) T^otandum quod in Salutatone Angelica , fcrive il Fer- 
raris al luogo citato , %Additionem illam , Sanéfa Maria Scc. itti 
nulla Trecum formula ante annum 1508. reperiti inquit Gratico- 
lai in Breviarium B^om-tnum cap. 25. Sed tane temporis tifar pari 
capijfc : Sanéla Maria Matcr Dei ora prò nobis Fcccatoribus . 
Amen . Fratrifque Minora addidijfe poftea Inerba illa: Nunc , & 
in hora mortis nollra: , Vt legitur in eornm Breviario edito an.iS l 5 ‘ 
Sic ad litteram eruditijJiniHs D. Jofeph Catalantts in Tontifical. >V'- 
man, Tom. 2. Tit t ij. §.2, nnm. 2 • 
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afsegnò tredici Sacerdoti , e tre Miniftri coll’ emolu- 
mento , e volle , che in una Cappella di quella Cat- 
tedrale quelli uffizialfero quotidianamente , e dicef- 
fero la Melsa con un tal Rito . Così il Vadingo an- 
no 1507. num. 3. , e fèguenti . 

Pofsono qui aggiungerli ancora tutti gli UfEzj 
de’ noftri Santi , che fi recitano nella Chiefa Univer- 
fale > a motivo , come ognun vede , d’ averli 1 * Ordi- 
ne noftro dati al Cielo , e quello delle Stimate . 

CAPITOLO XIV. 

Santi , e Beali del Brina Ordine venerati con 
Culto "pubblico approvato dalla Chiefa . 

I L Patriarca San Francelco Confeflòre , fàntificato 
da Gregorio IX. nel 1328. , cioè due anni dopo 
la di lui morte (a) . 

Santi Martiri Berardo , Pietro, Accurfio , Adiu- 
to , e Ottone , martirizzati in Marocco nel 1220. , e 
detti i Protomartiri della Religione Francelcana , per- 
chè furono i primi di quella , che Ipargeffero il San- 

K k 2 gue 

(4) li noltro ^adre Lucio Ferraris nella Tua Biblioteca 
Tom. 6 . alla parola , Tapa , art. i. num. 73. riferifee , che nella 
Confecrazisne del Papa , dopo I’ Orazione dello Spiritofanto , e 
della Santiffima Vergine , fi dice quella del N. P. S. Francefco. 
Beco le fue parole : In Coronazione Tapit tenia Colicela tanitur 
de S. T. Francifco : Canitur enim prima de Spiriti t S anelo , ut 
illuminet ; pecunia de B. V. Maria , ut protegat ; t erti a de S.T. 7 \ [. 
Francifco , ut ,/ìcut reparauit Ecclefìam , eamdem fuflcntct . Ita__» 
Kazcmberger in Supplemcnt. Theolog. Sporer in Pwogativis 
Ordinis noilri Scraphici num. io. Sin qui il Ferraris . 
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gue per la Santa Fede . I loro Corpi furono portati 
m Portogallo 3 e collocati in Coimbra nella Chiefà di 
Santa Croce de’ Padri Rocchettini , dove e (Tendo Ca- 
nonico Regolare Sant’Antonio di Padova , pel defide- 
rio del Martirio pafsò all’ Ordine noftro . Furono ca- 
nonizzati da Sifto IV. nel 1 48 1. 

I Santi Sette Martiri 3 Daniele Provinciale di 
Calabria * Samuele , Angelo 3 Donno 3 Leone , Ugo- 
lino 3 e Niccolò 3 i quali furono martirizzati in Ceuta 
nella Mauritania Tanno 1221.; e perciò sbaglia il no- 
ftro Breviario 3 che nelle Lezioni li dice inviati nell* 
Africa da Fra Elia Generale , perchè ciò non potreb- 
be e (sere accaduto prima del 1 227. I loro Corpi por- 
tati in Portogallo 3 furono (epolti vicino alla Città di 
Braca , il di cui Clero recitandone da gran tempo 
T Uffizio a Leon X. nel 1 5 16. lo ftefe a tutto T Ord ne 
Francefcano * 

Sant’ Antonio da Lisbona , Confeflòre , detto di 
Padova per efser’ ivi morto , il quale , dopo molte tri- 
bolazioni (offerte per (ottenere T Olfervanza Regola- 
re 3 nel 123 1. volò al Paradifo in età di 36- anni , e , 
non ancora finito Tanno dalla Tua morte 3 fu ramificato 
da Gregorio IX. 

San Bonaventura Fidanza da Bagnorea * Confef 
(ore 3 prima Generale dell’ Ordine 3 poi Cardinale di 
Santa Chiefà 3 e Vefcovo d’ Albano , in età di anni 53. 
morì in Lion di Francia nel 1275. , e fu (epolto nella 
noftra Chiefà . Siilo IV. lo fantificò nel 1482. , anno- 
verando la Tua Fetta trà quelle del Palazzo Apoftoli- 
co , e Sifto V. lo dichiarò Dottore della Chiefà nel 
1587. Il Tuo Corpo nel 1 5^2. fu bruciato da Calvinilli, 

mi 
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ma ne retto illefà la Tetta , perchè fu nafcofta . 

San Benvenuto Scottivoli d’ Ancona 3 Velcovo 
d’ Ofimo 3 e Confefiore , che morì nel 1 283. , e Tan- 
no fèguente fu canonizzato da Martino IV. 

San Ludovico , o Luigi d’Angiò , Figlio di Car- 
lo II. Re di Napoli , Vefcovo di Tolofà a e Confett- 
are , il quale nel 1296. fu veftito Religiolò in Roma 
nella noftra Chiefà d’ Araceli . Appena veftito , come 
fi legge negli Arti de’ Santi a’ 19. d’ Agofto , Indutus 
vili tunica , & fune pracincìus ad prafcrip tutti ReguU 
Sancii Francifci , a Capi/olio ad ufque Palatium S- Petri 
per luta illa romana nudis pedibus confpcftus ejì incejjtfse : 
Nel 1299. in età di 23. anni e 6 . meli morì in Brin- 
cola , vicino a Marfìglia , dove trasferito il fuo Cor- 
po , fu deporto nella noftra Chiefà 3 e da Giovan- 
ni XXII. fu canonizzato nel 1316* 

San Bernardino da Siena , Confettore , il quale 3 
dopo aver illuftrata T Italia , e fòftenuta , e propagata 
contro gli abufi nafcenti la Regolare Ottervanza , patt- 
so agli eterni ripofi nella Città delTAquila Tanno 1444; 
e dopo 6. anni , cioè nel 1450. da Niccolò V. fu ai- 
crino nel numero de’ Santi (b) : 

San 


( b ) Tutti i Santi , e Beati , da San Bernardino inclufive 
in poi , fono fioriti nell* Ordine dopo aggiuntogli il nome di 
OiTcrvante , poiché de’ Conventuali è flato il primo San Giu- 
feppe da Copertino , fantificato in quefl’ ultimi tempi . Se 
fofle vera la pretenfione di certuni , fegu irebbe , che l’Ordine 
primitivo di San Francefco , Tarcbbe fiato trecento e più anni 
fenza dare un Santo , o un Beato alla Chiefà . La ragione 
adunque , e il decoro dell’ Ordine ci obbligano a dire , che la 
Religione primitiva di San Francefco fieno gli Oflervanti , tri 

qua- 
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San Giovanni da Cauiftrano , Confeflore, che; vo- 
tò ai Cielo inVillaco nell’ Ungheria T anno* 456. > e 
fu làntifìcato da AlefTandro Vili, nel 1690 . 

San Pietro Regalato , Confefsore , che manten- 
ne , e propagò nelle Spagne T Oflèrvanza Regolare , 
nativo di Valladolid , dove morì nel 1 4 S^.j e nel 1 74 - 6 . 
fu annoverato tra Santi da Benedetto XIV. 

San Diego , Confeflore , nato in San Niccolò del 
Porto , detto d’ Alcali per eflère ivi morto nel 1463. 
Fu làntifìcato da Siilo V. nel 158 S. 

San Giacomo da Mon tettandone nella Marca , 
il quale morì in Napoli nel 1 476'. , e fu canonizzato da 
Benedetto XIII. nel 1 725. 

San Pietro d’ Alcantara , Confeflore , che pafsò 
a godere il premio della fua penitenza ammirabile in 
Arena nel 1562 . , e fu alcritto al Catalogo de’ Santi 
da Clemente IX. nel 1 669 . 

San Pafquale Baylon , Confeflore , nato in Tor- 
re- 


quali nel detto giro di anni^fono fioriti tutti i Servi di Dio , che 
veneriamo fu gli Altari . In fatti la Chiefa ne! Martirologio 
Romano annunzia i Santi pofleriori a San Bernardino con que- 
lle (empiici parole , Ordinis Minorum , come quelli de’ primi 
tempi della Religione , quando tutti profetavano la Regola.,» 
fenza difpenfe . Con ciò dichiara , che 1’ Ordine ora detto 
Oilervante è quell’ ifleflò, che prima femplicemente diceva!! 
l’Ordine de’ Minori ; che i Santi fioriti in efio dopo aggiunto- 
gli il nome di Oilervante fono dell’ Ordine ifteflò di quelli , 
che vi fiorirono prima di tale aggiunta ; e che per confeguenza 
quelli poitbno dirfi o Minori dell’ Offervanza , o Minori alfolu- 
taraente al par di quelli , come polliamo denominarci ancora 
noi , fecondo che ci piace , giuda la dichiarazione di Leon X. 
gii altrove apportata . 
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refofmolà nella Diocefì di Valenza , il quale morì 
nel 1592 . , e , illuilre per molti miracoli , fu fàntifi- 
cato da Alellkndro Vili, nel 1690 . 

San Francelco Solano , nativo di Montilla nella 
Spagna , che palsò da quella vita all’ eterna in Lima , 
Capitale del Perii , nel 1610. , e da Benedetto XIII. 
fu pollo nel numero de’ Santi 1 * anno 1 726 . 

Beati Giovanni da Peaigia , e Pietro da Sallò- 
ferrato Martiri , uccili da’ Mori in Valenza nella Spa- 
gna 3 l’ anno 1231. 

Beato Tommalò da Tolentino > martirizzato 
nell’Armenia verlòil 1321. infìeme con tre altri Rc- 
ligiofi fuoi Compagni . Il Clero Secolare , e Regolare 
della Diocefì di Tolentino celebra del B. Tommalò la 
Fella colia recita dell’ Uffìzio la terza Domenica di 
Luglio , come d’ uno de’ Protettori della fua Patria , 
ove in tal dì lì porta in procelfione il fuo Cranio . 

Beati Martiri di Gorcum , Niccolò Pichj Guar- 
diano , ed altri dieci Compagni fuoi Correligiolì , 
trucidati da’ Calvinilti in Briel nell’Olanda nel 1572. 

Beati Martiri del Giappone > Pietro Battifta con 
cinque Compagni del Prim’ Ordine , e quindici del 
Terzo , martirizzati in Meaco > Capitale di quel Re- 
gno, nel 1 $97- 

Beato Giovanni da Prado » coronato del Marti- 
rio in Marocco nel 16 3 1. 

Beati Confelìòri : Andrea Caccicli da Spello , Andrea 
Conti d’ Anagni , Angelo da Chivallò , Antonio da 
Stroncone , Benedetto da Sanfratello , Benvenuto da 
Gubbio , Bernardino da Feltre , Gabriele Ferretti da 
Ancona , Giacomo da Bitetto , Giovanni da Dukla , 

Gui- 
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Guido da Cortona , Ladislao da Gielnov u , Matteo 
Cittadino, e Vefcovo di Gergenti , Odorico da Por- 
denone , di cui recitano 1’ Uffizio i Conventuali , che 
ingiufiamente lo fanno fuo , Pacifico da' Cerano , 
Pietro da Mogliano , Roggiero da Todi, Salvatore da 
Orta , Sante da Montefabbri , Simone da Lipnica , e 
Tommafo da Firenze , di cui parimente fi recita l’Uf- 
fizio da’ Conventuali , che , quantunque Olfervante 
della Famiglia , come abbiamo detto altrove , perchè 
in Rieti ne polfedono il Corpo , a tempo di Papa 
Ganganelli , che ne approvò il culto , lo hanno dichia- 
rato Conventuale . 

Polliamo numerar tra quelli ancora il B. Gio- 
vanni da Parma , i Venerabili Sebaftiano Apparifio , 
Tommalò da Cori , ed altri , de’ quali fi attende in 
breve o la Beatificazione , o l’ approvazione del culto 
immemorabile . Debbono qui aver luogo ancora San 
Giulèppe da Copertino , e il Beato Bonaventura da 
Potenza , Conventuali : I Santi Fedele da Sigmaringa 
Martire , Felice da Cantalice , Giulèppe da Leonella, 
e Serafino d’ Alcoli col Beato Bernardo da Corleone , 
Confellòri, Cappuccini. 

CAPITOLO XV. 

Sante , e Beate del Second * Ordine , delle 
quali fi recita V Uffizio Ecclefiafiico . 

S Anta Chiara d’ Affili , Vergine , Primiceria delle 
Monache da lei dette Clarilse , per effere fiata la 
prima , che profefsò la Regola del Second’ Ordine , 

ap- 
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appellato delle Signore Povere , e i {limito dal Padre 
San Francefco , cne ne compofe la Regola . Volò al 
Paradifò nel 1253. , e fu canonizzata due anni dopo, 
cioè nel 1255. da Papa AielTandro IV. 

Sant’Agnefe d’ Affili , Vergine , forella di Santa 
Chiara , la quale morì poco dopo il tranfito della fua 
Santa Germana . L’ Uffizio di Sant’ Agnefe fu con- 
ceflò da Benedetto XIV. , che ne approvò il culto 
immemorabile . 

Santa Caterina Vigri da Bologna , Vergine , che 
pafsò agli eterni ripolì ne}. 1463. > e fu fàntificata da 
Clemente XI. nel 1712. 

Beata Elena Enfelmini da Padova , Vergine , la 
quale dopo una vita ammirabile , provata con infer- 
mità {Iraordinarie , pafsò a goderne il premio verfo 
il 1242.3 ed il luo culto fu approvato da Benedet- 
to XIV. nel 1 7SJ. 

Beata Ifabella Vergine , Sorella di S. Luigi IX. 
Re di Francia , la quale , forezzate le Nozze del Prin- 
cipe Corrado , Figlio di Federigo II. Imperatore , en- 
tro nel Monaftero , in cui ville , e morì fintamente , 
e fu beatificata da Leone X. 

Beata Salomea Vergine , Figlia di Leffio Duca 
di Polonia , Moglie di Colomanno Figlio del Re di 
Ungheria , e poi Religiola Clarifsa . Volò al Celefte 
Spolo nel 1268., e Clemente X. ne approvò il culto . 

Beata Cunegunda Vergine > Figlia di Bela Re dj 
Ungheria , e Moglie di Boleslao Duca di Polonia . 
Dopo la morte del Marito , con una lua Sorella per 
nome J olenti , fi fece Monaca , ed elfendo morta 
nel 125)3., il di lei culto fu approvato da Alelsan- 
dro -Vili. L 1 Bea- 
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Beata Mattia Nazzarei da Matelica , Vergine , la 
quale eflèndo promeflà in Ifpofà ad un Giovane No- 
bile fuo pari 3 fuggì al Monaftero di Santa Chiara , 
dove con gran preghiere ottenne di edere ammeflà , 
e dove morì fintamente verfò il 1 407. Il di lei Cor- 
po a che ivi fi confèrva intatto , nel Pontificato di 
Clemente XIII. , pel corfò di tre anni continui , tra- 
mandò viviffimo {angue a guifà di {udore , con am- 
mirazione di tutto il Mondo , e deli* ideilo Pontefi- 
ce , il quale approvò il di lei culto , e ne accordò 
T Uffizio alle Monache del Monaftero , in cui ella 
ripofà . 

Beata Coleta da Corbìa , Vergine 3 la quale ten- 
ne forte molti Conventi dell’ Ordine , acciò non am- 
mettelfero le Rendite , che a fuo tempo fi andavano 
introducendo , ed altri , che le avevano ammelfe , 
ne induflè a lafciarle . Morì nel 1447. 

Tra quefte fi può annoverare ancora la B. Gio- 
vanna Valefia , Vedova » Figlia di Luigi XI. Re di 
Francia > e Spola di Luigi Duca d’ Orleans . Quefta , 
quantunque non profeftafte la Regola di S. Chiara , 
però iftituì f Ordine delle Monache della Nunziata 
lòtto la direzione 3 e cura de’ Francefcani . Il noftro 
P. Gilberto Niccolai , fuo Confeffore a compofè le 
Regole ,e ne ottenne la conferma da Alelfandro VI. 
Morì la B. Giovanna nel j 505. 3 ed il filo culto fu ap- 
provato da Benedetto XIV. nel 1 742. 

■*_ . • *r. 

' . y < - 

*** *** 
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CAPITOLO XVI. 

Santi > e Beati dtì Terz Ordine , de quali 
fi celebra la Fefia per autorità 
Apofiolica . 

S An Ludovico , o Luigi IX. Re di Francia , il qua- 
le diceva , che le il Tuo Corpo li folfe potuto di- 
videre in due parti , n’ avrebbe data una ai Frances- 
cani , e l’altra ai Domenicani . Voleva entrare in uno 
di queft’Ordini , ma impeditone dalla Regina fua Mo- 
glie, come dice il Vadingo ann. 12S4. num. 31., fi 
fece noftro Terziario . Pafsb al Regno eterno nel 1270; 
e fu canonizzato da Bonifazio Vili, nel 12.97. 

Sant’ Ivone Confellore , che morì nel j 303., e 
da Clemente VI. fu lantificato nel 134?. 

Sant’Llzeario Confeflòre , il quale morì nel 1323; 
e da Gregorio XI. fu aferitto nel Catalogo de’ Santi 
nel 1 3 7 °- 

San Rocco Confeflòre , che eflendo morto nel 
1 327., fu acclamato per Santo dal Popolo di Montpel- 
lier , fua Patria . Il liio culto fu refi) piu celebre nel 
Concilio generale di Colìanza , per aver liberata 
quella Città dalla pelle in tempo dell’ ifteflò Conci- 
lio , cioè nel 1414. 

San Corrado da Piacenza , Confeflòre , che volò 
al Cielo nel 1 35 1. , e ne fu approvato il culto da Leo- 
ne X. nel 151$. 

Santa Llifabetta Figlia di Andrea Re d’ Unghe- 

Li 2 ria % 
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ria, Vedova, la quale volò al Paradifò nel 1231., e 
fu canonizzata da Gregorio IX. nel 1 23 j. 

Santa Rofà da Viterbo , Vergine , che morì nel 
1 252. Innocenzo IV. l’anno fteflb ne fece efàminare i 
miratoli , ed avendoli trovati veri , e numerofiflìmi , 
perniile che le ne celebralfe la Fella ( a ) . 

Santa Margherita da Aiviano , detta da Corto- 
na , Penitente , che pafsò alla gloria nel 12,97. , e fu 
canonizzata da Benedetto XIII. nel 1 728. 

Santa Elilàbetta Regina di Portogallo , Vedova , 
che morì nel 1336. , e ru làntifìcata da Urbano Vili, 
nel 162$. 

I quindici Beati Martiri Giapponefi , uccilì , co- 
me fi è ridetto, col Beato Pietro Battilla nel 1597. 

Beato Lucio , o Lucchefio da Poggibonzi , Con- 
fellòre , che fu vellito dell’ Abito del Terz’ Órdine 
daH’illefso Padre San Francefco nel 1221., e morì 
verlò il 1 242. 

La Beata Verdiana da Caftel Fiorentino , Vergi- 
ne : 


(4) Nel Pontificato di Clemente XIV. il Corpo di Santa 
Rofa fu fpogliato dell’ Abito fuo cenerino , che aveva portato 
per 500. e più anni., e per fuggeflione de’ PP. Conventuali fu 
vefiito d* un’ altro di color nero; quantunque rinovar dovendoli 
ancora 1 ’ Abito a! Beato Andrea Conti , il medefimo Papa ordi- 
nane , che quello folTe bigio , come tempre era fiato , e così 
fofle fatto . L’ ifieflo Papa , avendo veduto nella Cappella del 
Padre San Franccfco , elìdente nella Chiefa di San Giovanni in 
Laterano , il Qyadro dell’ Altare y che rapprefentava il Santo 
in Abito da Cappuccino , ordinò che fofle cafiato , e fi efpri- 
mtlfe colla forma , e colore da Oflcrvante , come ora fi vede 
da ognuno . Domanderei : perchè fece quello , e perchè non Io 
fé rapprefentare da Conventuale-. 3 
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ne : La B. Umiliana da Firenze , Vedova : La B. An- 
gela da Foligno , Vedova : La B. Lucia da Calatagi- 
rone , Vergine , detta da Salerno , dove è morta : 
La B. Michelina da Pelàrò 3 Vedova : La B. Delfina 
Vergine : La B. Ludovica Albertoni Vedova : La 
B. Giacinta Marelcotti Vergine : La B. Elifabetta Bo- 
na Vergine , nata in Valdfee nella Diocefi di Coftanza, 
la quale mori nel 1420. Ultimamente n’ è fiato accor- 
dato 1 ’ Uffizio ai Padri Conventuali , che nelle Lezio- 
ni da elfi compofte , al lòlito , l’ avevano dichiarata 
Conventuale^ , ma furono obbligati a correggerle . 

A quelli polliamo aggiungere Sant’ Ignazio Lo- 
jola , di cui il Bordoni , Generale del Terz’ Ordine , 
come nota il Ferraris nella Biblioteca Tom. 6 . , Reli- 
gioni; Rtgularcs , art. $. num. 28. cosi Icrive : Nonnulli 
ctiam afserunt , 5 . Ignatium , Fundatorem /àpientijjtma So - 
cietatis *}efu , fuijje Tertiì Ordinis S. Frane ifei ex prima in~ 
Jìitutione , eo quod in ejus Vita , & Bulla Canoni cationi* 
extenfa ab Urbano VIH. $. 1 3. fcribitur : Afpera talari tu- 
nica indutus , fune pracinflus , nudo capite , baculum mani* 
gejìans óc. Non lo però le tutto quello balli per pro- 
varlo noftro Terziario . 

Santa Brigida Vedova fi afcrillb al Terz’ Ordine 
prima d’ iftituire il Tuo del Santilfimo Salvatore . La 
B. Chiara da Montefalco era già noftra Terziaria al- 
lorché pafsò alle Monache Agoftiniane , che appunto 
l’ accollerò per la gran fama di lantità , che fi era ac- 
quetata vivendo nella propria cala colT Abito del Terz’ 
Ordine . La B. Angela Merlci , come altrove fi è ri- 
detto 3 era Terziaria Profelsa prima d’ iftituire le Mo-, 
nache Orlòline ► 

Alcu* 
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Alcuni vogliono , ma non lo con qual fonda* 
mento , che ancora S. Ferdinando Re di Cartiglia > e 
Santa Francefca Romana , abbracciaflero una volta il 
Terz’ Ordine ; prima però di aderirlo , e d’ inferire 
quelli due Santi nella Cronologia de’ noftri * bifogna- 
va provarlo . * 

Oltre a quelli ve ne fono altri moltillìmi di tutti 
è tre gli Ordini , Martiri , Confeflòri , Vergini , e Ve- 
dove j che o lì venerano in diverfi luoghi dai Popoli 
rilpettivi , o morti con fama di lantità , fi Ipera che 
un dì faranno dichiarati degni di culto . L’Autore del 
Giardino Serafico fino all’ età fua numera dell’ Ordi- 
ne nollro 1 700. Martiri 3 e 4S00. Beati tra Confelfori, 
Vergini 3 e Vedove , ai quali dobbiamo ora aggiun- 
gerne altri moltiffimi , volati al Paradilo negli anni 
polleriori (£) . 




CA- 


( 4 ) Nel Secondo» e Terz’ Ordine Francelcano non el- 
fendovi fiate le vicende accadute nel Primo » è co fa affatto ri- 
dicola il voler diftinguere i loro Santi > e Sante in Conventua- 
li , e non Conventuali, come fanno alcuni » quafichè il Con- 
ventualefimo abbia avuto luogo ancora tri le Monache , ed i 
Terziarj , lo che è falfo , e perciò la Cniela , c gli Scrittori , 
parlando degli Alunni dell’uno, o dell altro Illituto , li el^ 
primono tempre lenza un minimo fegno di tal chimerica diftin- 
21'one , chiamando le Monache del Second’ Ordine l'emplice- 
mente ClarilTe , o con altro nome equivalente , e i Profcflbri 
del Terzo puramente Terziari , o del Terz’ Ordine di San_* 
Franeefco . 
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CAPITOLO XVII. 

Papi -, e Cardinali afìuntì dall* Ordine 

noftro . 

V Icedomino de Vicedominis Piacentino , Nipote 
di Gregorio X. , da cui era flato creato Cardi- 
nale , fu eletto Papa in Viterbo , ed ivi , fènz’ effere 
coronato , morì l’ iflefso giorno della Tua eiezione . 

Niccolò IV. , prima Fra Girolamo d’ Alcoli , fu 
eletto Papa nel 1 288. , e dopo quattr anni , un mele $ 
e quattordici giorni morì con gran fama di fàntità . 

Alefsandro V. , prima Fra Pietro Filargo , o Fi- 
lareto da Candia , benché altri lo vogliono di altro 
paefè 3 fu eletto Sommo Pontefice nel 140.9. , e dopò 
undici meli , e fette giorni fè ne morì in Bologna . 

Sifto IV. , prima Fra Francefco della Rovere da 
Savona , fu eletto nel J471. , e 'morì dopo tredici an- 
ni a e cinque giorni di Pontificato (<*) . 

Giulio II. , prima Giuliano della Rovere , Ni- - 
* potè 


(<j) Siilo IV. , a petizione del B. Angelo da Chivafso, 
concclTe a’ Frati , ed alle Monache dell’Ordine noftro, che 
recitando cinque Pater & Ave con le braccia aperte davanti al 
Santiflimo Sacramento , e pregando per la Santa Chiefa , gua- 
dagnino tutte le Indulgenze , che fi acquiftano in quel giorno 
da chi vifita le Chicle di Roma . Così il Vadingo ali’ anno 
148 I. num. 38. Il giorno di San Marco , finita la Procefiìone , 
i nollri , dopo cantata 1 ’ Antifona di San Pietro , "Petrus >Apo. 
flolus &c. in memoria d’ averla introdotta nella Chiefa il Padre 
San Francelco j p affano a fare P Efequie fplenni al Sepolcro di 
Sifto IV. dentro r ifteffa Bafilica Vaticana . 
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potè di Sifto IV. , fu eletto Papa nel 1503. a ed era 
ilato creato Cardinale in Perugia , e (fendo ivi ancora 
Novizio nel nollro Convento . 

San Bonaventura , da Generale dell’ Ordine fu 
creato Cardinale da Gregorio X. nel 1273. 

Fra Vicedomino , di (opra accennato , fu fatto 
Cardinale infieme con S. Bonaventura dal medefìmo 
Papa s il quale vogliono alcuni , che faceffe ancora 
Fra Alberto Gonzaga . 

Fra Girolamo d’ Alcoli , dopo varie Legazioni , 
eflèndo Generale fu creato Cardinale da Niccolò III. 3 
che creò ancora Fra Bentivenga d’ Acqualparta . 

Fra Matteo d’ Acqualparta , già Miniltro Gene- 
rale , e Lettore del làcro Palazzo , fu creato da Nic- 
colò IV. 

Da Bonifazio Vili, furono creati Cardinali Fra 
Giacomo Tommafi d’Anagni, Figlio d’una fua So- 
rella : Fra Gentile da Montefiore , Lettore del facro 
Palazzo : Fra Leonardo Patrafso d’ Alatri : B. Andrea 
Conti d’ Anagni : Fra Giovanni Minio da Morroval- 
le , ancor egL Lettore del facro Palazzo : E Fra Re- 
ginaldo Arcivefcovo di Roven . 

Fra Vitale de Fumo Francefe, fu fatto Cardi- 
nale da Clemente V. 

Fra Bertrando da Monfavenzio : Fra Pietro da 
Prato in Francia: Fra Bertrando dalla Torre: Fra 
Pietro Aureolo da Verberia , tutti e quattro creati 
Cardinali da Giovanni XXII. 

Fra Pallore dalla Serra Francefe , e Fra Ella Na« 
binalli creati da Clemente VI. 

Fra Guglielmo Farineri Francefe , e Fra Forta- 

nerio 
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nerio Vaffalli Inglefe , amendue Generali dell’ Ordi- 
ne 3 furono fatti Cardinali da Innocenzo VI. 

Fra Marco da Viterbo , già Miniftro Generale , 
e benemerito della Chiefà per molte Legazioni , fu 
creato Cardinale da Urbano V. . 

Fra Bertrando , o Bernardo Logerio Francefe , 
fu creato da Gregorio XI. 

Fra Tommafo da Farignano Modenefe , e Fra 
Leonardo Rodi da Giffòne Napolitano , tutti e due 
prima Generali , e poi Cardinali da Urbano VI. , il 
quale creò ancora Fra Bartolomeo da Coturno Ge- -, 
novefè , e Fra Ludovico Donati Patrizio Veneziano , 
già ancor’ egli Miniftro Generale . 

Fra Bartolomeo Uliari da Padova , fu creato 
Cardinale da Benifazio IX. . < 

Fra Pietro Filareto da Candia a fu* fatto Cardi- 
nale da Innocenzo VII. 

Fra Pietro de Fuxo Francefe , creato Cardinale 
prima dall’ Antipapa Benedetto XIII. , e poi legitti- 
mamente da Aleliandro V. » che creò ancora Fra 
Ugone da Borgogna . 

Fra Antonio d’ Avignone , creato da Martino V. 

Fra Ludovico Albret Francefe , creato da Pio II. 

Fra Francefco da Savona , già Minillro Genera- 
le , creato da Paolo II. - 

Fra Pietro Riario da Savona : Fra Pietro de Fu- 
xo , detto il Giovane per diftinguerlo dall’ altro : Fra 
Elia Bourdeille Francefe : e f ra Gabriele Rangoni 
da Modena , creati da Silfo IV* 

Fra Clemente G rolli della Rovere : Fra Marco 
Vigerlo da Savona : Fra Francefco Ximenez de Cil- 

M m ne- 
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neros , tutti e tre creati da Giulio II. 

Fra Criflofàno Numai da Forlì , già Miniftro Ge- 
nerale , creato da Leon X. 

Fra Francefoo Quignones , Spagnolo , ancor’egli 
Generale , e poi Cardinale , creato da Clemente VII. 

Fra Clemente Dolera da Moneglia , già Gene- 
rale : e Fra Guglielmo Peti Ingleie , creati amendue 
da Paolo IV. 

Fra Lorenzo Cozza da San Lorenzo nel Patri- 
monio di San Pietro , da Miniftro Generale creato 
Cardinale da Benedetto XIII. 

A quelli devefi aggiungere Ardicino della Porta 
da Novara, il quale fatto Cardinale da Innocenzo Vili., 
e già Vefcovo Alerienfe , rinunziò il Velcovato , e la - 
la Porpora , e fi fece nollro Religiolò . 

h’ giufto di far qui menzione ancora di due Pa- 
pi , e di cinque Porporati alfunti da’ Conventuali ; e 
di tre di quell’ ultimi , alfunti da’ Cappuccini . I due 
Papi , già Conventuali , fono Siilo V. , prima Fra 
Felice Peretti da Montalto nella Marca , e Clemen- 
te XIV. , prima Fra Lorenzo Ganganelli da Sant’ An- 
gelo in Vado nel Ducato d’ Urbino . I cinque Cardi- 
nali di elfi fono f iftelfo Fra Felice Peretti , creato da 
San Pio V. , Fra Coftanzo Boccafoco da Siilo V. , Fra 
Felice Centini da Paolo V. , Fra Lorenzo Brancacci de 
Laurìa da Innocenzo XI. , ed il furriferito Fra Lo- 
renzo Ganganelli, da Clemente XIII. I tre Cardi- 
nali , già Cappuccini , fono Fra Anlelmo Marzano da 
Monopoli nel Regno di Napoli , creato da Clemen- 
te Vili. , Fra; Antonio Barberini , da Urbano Vili. , e 
F.Francefco Maria Calmi da Arezzo, da Clemente XI. 

. •* Me- 
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Meritano ancora d’ efler quV nominati due Pon- 
tefici , cioè , Gregorio IX. , e Martino IV. , come al- 
tresì alcuni Cardinali del Terz’ Ordine . 

Gregorio IX. , che da Cardinale fu il primo Pro- 
tettore dell’ Ordine, e confidente del Padre S. Fran- 
cefilo , eletto Sommo Pontefice fu tanto divoto dell’ 
Ordine Minoritico , che , come Icrivor.o il Piiàno , il 
Vadingo, ed altri , in alcuni giorni dell’anno fi ve- 
ltiva dell’ Abito noftro , con cui vifitava le Chiefe di 
Roma , faceva alcune funzioni nella Settimana Santa, 
e volle poi morire , ed efler fepolto . 

Martino IV. fu ancor’ egli tanto divoto dell’Or- 
dine noftro , che , come fcrive l’ iftellò Vadingo an- 
no 1285. num. 1. , volle parimente morire , ed elfer 
fepolto veftito da Francelcano . 

De’ moltiflìmi Cardinali del Terz’ Ordine feco- 
lare , nomineremo {blamente i feguenti , cioè , Ama- 
deo Vili, di Savoja , che fatto Antipapa col nome di 
Felice V. rinunziò lo Scifma , e fi alcriilè al Terz* 
Ordine , in cui vilse , e morì fintamente : Gabriele 
dui Trejo ^ Ferdinando Auftriaco: Pafquale d’ Ara- 
gona : Ludovico Emanuele Fernandez Portocarrero : 
Ranuccio Pallavicirti da Parma : Niccolò Oddi da Pe- 
rugia : e Gio: Battifta Rezzonica, che Iddio felice- 
mente confervi per anni molti , il quale coll’ amore- 
vole fua prelènza fi degna di onorare i noftri Con- 
venti , e le noftre Chicle . . 

Sarebbe poi un non finir mai , le ad uno ad uno 
. nominar fi volelfero tutti i Patriarchi , Arcivefcovi * 
e Vefcovi aliunti dall’ Ordine noftro . Balta dire , che 
non vi è ftata Chiela del Mondo Cattolico , in cui 
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non abbia fèduto qualche Francefcano , ed in molte 
ancora più d’ uno di elfi , lènza eccettuare nè meno 
le Patriarcali , ed alcune dell’ Elettorali . . 

Quattro in fatti de’noftri Religiofi fono (lati 
Arcivelcovi di Magonza , ed Elettori del Romano 
Impero , cioè , Fra Gerardo d’ Eppeltein , eletto da 
quei Capitolo : Fra Arrigo Algovo Knoderer , eletto 
da Onorio IV., come d’ amendue feri ve il Vadingo 
ann.1251.num. 34. a e 1274. num. 3 S-: Ed altri due 
accennati nel Teatro Francefcano lènza dirci i nomi . 

Quattro Patriarchi di Coftantinopoli , cioè , Fra 
Guglielmo Francelco Velcovo d’ Urbino : Fra Pietro 
Riario : Fra Giovanni da San Martino : e Fra Bona- 
ventura Secull da Calatagirone . » . » 

Quattro Patriarchi d’ Antiochia , cioè , Fra Ge- 
rardo Oddoni : Fra Antonio da Lucca : Fra Bartolo- 
meo della Rovere : e Fta Pietro Calderoni . 

Cinque di Gerulàlemme , e lono Fra Giovanni 
da San Martino : Fra Ballilo da Genova : Fra Pietro 
ila Cafsana: Fra Giacomo Spinelli: e Fra Elia Na- 
binalli . 

Uno d’ Aleflkndria , cioè , Fra Francelco Xime- 
«ez , di ver lo dall’ altro >. che fu Cardinale , e Arci- 
vescovo di Toledo . ■ " : 

Sette di Grado , cioè , Fra Tommalò da Bolo- 
gna : Fra Francelco Querini : Fra Roggiero Bacone : 
Fra Tommalò da Farignano : Fra Giovanni da Man- 
tova : Fra Pietro Filare to : e Fra Fortanerio Va (falli , 
che da alcuni lì vuole Patriarca d’Aquileja . 

Un Patriarca d’Etiopia, e fu Fra Ludovico da 
Bologna . Uno di Babilonia, cioè , Fra Tommalò da 
. . . a. No- 
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Novara . Uno de* Maroniti , e fu Fra Grifone Fiam-i 
mingo , che aveva iftruiti que’ Popoli ne’ Riti , ed ufo 
de’ Sacramenti . 

Altri onorati di tal dignità s’incontrano nelle 
noflre Storie , e 1 * Autore del Teatro furriferito ne 
numera fino a trenta ; ed aggiunge , che a fuo tem- 
po gli Arcivefcovi afsunti dall’ Ordine erano 162. t ed 
i Vefcovi uhi., benché ora fieno afsai di più . 

CAPITOLO XVIIL 

Frati Minori Nunzj , e Legati Apoftoìici * 

D A che fu iflituito l’ Ordine Francefcano , i Re- 
ligiofi di efso dai Sommi Pontefici fono flati fèm- 
pre impiegati in benefizio , e vantaggio della Ghiefà ^ 
fervendoli di loro per trattare affari importantiffimi 
predò i Monarchi del Mondo . Appena trovali una 
Provincia 3 dove effi non fieno flati diretti dalla Santa 
Sede 3 e dove non abbiano operate colè utili 3 e van- 
taggiofe . EfTendo il loro numero troppo grande 3 ci 
contenteremo di nominar fòltanto quelli , che fònofi 
più diflinti in tali onorevoli impieghi . 

Il Beato Giovanni da Parma tre volte da tre Papi 
!ù inviato Nunzio . Una da Gregorio IX. in Francia 3 
prima d’ eflére Generale 3 per predicarvi la Crociata : 
L’ altra da Innocenzo IV. in Grecia per trattarvi l’ u- 
jiione di quella Chiefà colla Latina 3 lo che fece con 
tanto buon’ efìto 0 che tornò a Roma infieme co’ Le- 
gati dell’ Imperatore 3 e del Patriarca di Gollan tino- 
poli ; L’ ultima j effendo già molto vecchio 3 da Nic- 
colò 
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colò IV. di nuovo in Grecia per l’ ideilo fine , benché 
morifse per viaggio nella Città di Cammerino . 

Fra Girolamo d’ Alcoli , Fra Raimondo da Be- 
fengario , Fra Bonagrazia Dalmatino , e Fra Bona- 
ventura da Mugello , Nunzj di Gregorio X. all’ Im- 
perator Michele Paleologo , per invitarlo co’ Tuoi Gre- 
ci al fecondo Concilio generale di Lione , a cui con- 
dolerò i Legati dell’ ideilo Imperatore , ed altri di 
quella Nazione , che fi unirono co’ Latini per opera 
particolarmente di San Bonaventura , il quale fu Di- 
rettore, e Regolatore di quel Concilio . L’idelfoFra ^ 
Girolamo d’ Afcoli da Niccolò III. fu inviato con Fra 
Benvenuto a Filippo il Bello Re di Francia , e ad Al- 
fonlò Re di Calhglia ; e poi , fatto già Cardinale , a 
Carlo Re di Sicilia . 

Fra Giovanni da Montecorvino Nunzio di Nic- 
colo IV. a Cabila Gran Cam , ad Argone Re , e a 
Caidone Principe de’ Tartari : Indi con altri de nodri 
al Re d Armenia , all Imperatore , e Popoli d’ Etio- 
pia , al Re de’ Giorgiani , a Davide Re d’ Irlanda , ai 
Nedonam , e a tutto l’Oriente . 

Fra Gentile da Montefiore Nunzio di Niccolò IV. 
a Genova per gli afferi di Terra Santa , e di Bonifa- 
zio Vili, a Ridolfo Imperatore : poi da Cardinale in- 
viato nell Ungheria da Clemente V. , dove dabilì la 
pace , vi fece proclamar Re Carlo Martello , e com- 
pole le Leggi di quel Regno . 

Fra Gerardo Oddoni Nunzio di Giovanni XXII. 
ai Re d Inghilterra , e di Sicilia ; dipoi nella Bofnia , 
e nella Croazia , da dove difcacciò gli Eretici e foedì 
de nodri Religiofi Milfionarj nell’ Armenia : e un’ al- 
tra 
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tra volta ai Re cT' Inghilterra , e di Scozia per pa- 
cificarli infieme . 

Fra Guglielmo Vefcovo di Sifòpoli , e Fra Pie- 
tro Veicovo di Patti , Nunzj d’ Innocenzo VI. ali’ 
Imperatore Giovanni Paleologo , per afficurarlo dell’ 
alfitlenza del Papa , e de’ Principi Criftiani nella guer- 
ra contro i Turchi , purché prolclikife a voce la Fede, 
che aveva profetata nelle lettere fcritte ali’ ideilo Pa- 
pa , come in fatti la profelsò nelle mani dei due Nun- 
zj , alla prefènza del Patriarca de’ Greci , nella Chiefì 
di Santa Sofia . 

Fra Marco da Viterbo fpedito prima a diverft 
Principi per pacificarli *, indi ai Fiorentini , e Pifani , 
al Marchefè di Monferrato , a Galeazzo Vifconti , e 
ad altri per indurli a prender l’ armi contro una trup- 
pa d’Inglefi vagabondi, che devaitavano l’Italia, la 
Francia , la Spagna , e la Germania . Riulciva tanto 
bene in quelle incombenze , che comunemente era 
chiamato l’ Angelo della Pace . 

Il Beato Alberto da Sartiano con Fra Battifta da 
Levanto , e Fra Bartolomeo da Firenze , Nunzio di 
Eugenio IV. agli Etiopi , e agl’ Indiani . Dichiarato 
poi Commitfano Apoftolico nell’ Indie , nell’ Etiopia , 
nell’ Egitto , e nella Paleftina , Icorfè con gran frutto 
quali tutto 1’ Oriente . Un’ altra volta mandato all’ 
Imperatore di Coftantinopoli , feco lo condullè al 
Concilio generale di Firenze , dal quale rimandato ai 
Giacobiti , e al Re degli Abillini , guidò ancora gli 
Ambalciatori di quelle Nazioni all’ ideilo Concilio , ed 
un tal fatto fu efprelfo a baffi rilievi nella Porta della 
Bafilica Vaticana . In un’ altra circodanza fu inviato 
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con San Giacomo della Marca nel Patriarcato d’ Aqui- 
leja , ger raccogliervi i fuffidj contro i Turchi . 

Fra Giacomo Primadizzi da Bologna diretto pri- 
ma in tutta 1* Italia , e poi tre volte nell’ Oriente , da 
dove condufse all’ anzidetto Concilio di Firenze gli 
Armeni , i quali , come ancora i Greci guidativi dal 
B. Alberto , fi unirono co’ Latini . In quello Conci-* 
lio fi trovarono molti de’ nollri , tra quali vi difen- 
dettero San Giovanni da Capillrano , San Giacomo 
della Marca , l’ illellò B. Alberto , e Fra Bafìlio da 
Genova , il quale fervi d’ Interprete ai Padri del Con- 
cilio , che nel formare i Decreti lì attennero particor 
lar mente alle Dottrine di S. Bonaventura . 

L’ illefso Eugenio IV. per raccogliere i fuffidj 3 e 
per animare i Principi Crilliani alla guerra contro il 
Soldano del Cairo , e alla ricuperazione di Terra San- 
ta , Ipedì Puoi Nunzj dell’ Ilble di Sicilia , e di Malta 
Fra Bartolomeo da Foligno con due Compagni : Nel- 
la Puglia Fra Matteo da Reggio : Nella Terra di La- 
voro Fra Francefeo dà Grappolo : Ed altri ne mandò 
nella Capitanata , nella Calabria , nell’ Efarcato di 
Ravenna , ne’ Patriarcati d’ Aquileja , e di Grado , ne’ 
Regni di Caftiglia a di Leone , di Navarra, d’Arago-, 
na , di Portogallo , d’ Algarbia , e d’ Irlanda . 

San Giovanni da Capiftrano Nunzio del mede fi- 
mo Papa a Filippo Maria Duca di Milano , e a Filippo 
Duca di Borgogna per riunirli col Pontefice , come - 
fece ; indi nella Sicilia , e in tutta 1* Italia per eccitare 
i Principi alla guerra contro il Turco ; e dipoi in Avi- 
gnone , ed in altre Provincie della Francia per atfari 
importantiflìmi della Chielà , e di tutta la Criftianità . 

I] ‘ 
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Il Santo efercitò ancora altre Legazioni , come ve- 
dremo qui lotto . 

• Califto III. per promuovere la guerra Sacra per 
la ricuperazione di Coftantinopoli , prefa da Maomet- 
to II. , inviò in diverfè parti 1* ifteffo Gapiftrano , San 
Giacomo della Marca , Fra Antonio da Bi tonto , Fra 
Marco Fantuzzi da Bologna , Fra Ludovico da Vi- 
cenza , e Fra Giovanni da Prato . Un’altra volta man- 
dò luo Legato Apoftolico nell’ Ungheria 1* anzidetto 
Santo da Capiftrano , il quale ivi fi occupò nelle guer- 
re contro i Turchi fino alla prelà di Belgrado . 

Pe’ raccogliere le Decime , e le Ulure , che pa- 
gar doveanfi dagli Ebrei , inviò un altra volta San 
Giacomo nella Marca d’Ancona» nel Ducato di Spo- 
leti , ed altrove : Fra Lorenzo da Palermo nella Si- 
cilia , ed Ifole Orientali : Fra Matteo da Reggio nel 
Regno di Napoli : Fra Roberto da Lecce nella Cam- 
pagna di Roma » nel Ducato di Milano , nel Monfer- 
rato , ed in altre Provincie : Il mentovato Fra Lu- 
dovico da Vicenza nella Romagna , pel Ivlodenefè , 
nel Mantovano, in Ferrara, ed in altri Paefi : Fra Pie- 
tro da Carcano nella Lombardia : Fra Francefilo da 
Viterbo nel Patrimonio, nell’ Orvietano , nella To- 
fcana , ed in altri luoghi : Frat’ Angelo Siciliano ne’ 
Vefcovati d’ Oftia , e di Velletri : Fra Francefco de 
Carboni Romano nel Genovefato , poi nella Marca 
Anconitana , ed in altre parti : Frat’ Angelo da Bol- 
feno ne’ Vefcovati di Sutri i, di Nepi , di Civitaca- 
fiellana , di Orte , di Orvieto , e nel Patrimonio : 
Fra Antonio da Monfaicone nelle Diocefi di Perugia > 
di Città di Caftelio, d’ Affili, di Eoligno, di Gub- 
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bio , di Todi , e di Spoleti : Fra Bartolomeo da Col- 
le in quelle di Sabina , di Narni , di Terni , d’ Ame- 
lia , di Rieti , di Tivoli , e nella Badia di Farfa : Fra 
Mariano da Siena prima nella Dalmazia , e poi nella 
Bofnia , dove raccolfe per la guerra una gran fomma 
di denaro . Di Fra Mariano fi lervirono ancora Pio IL, 
che l’ inviò a Stefano Re di Bofnia per pacificarlo , e 
Paolo II. , che lo mandò in Sardegna per affari gra- 
vitimi. 

Frat’ Angelo da Bolfeno » nominato qui (òpra , 
Nunzio di Pio II. nella Tofcana per predicarvi la Cro- 
ciata , indi a Francefco Sforza Duca di Milano , e poi 
nell’ Ifiria , nella Croazia , nella Schiavonia , nella Bo£ 
nia i nella Servia , e nella Rullia per far gente contro 
il Turco . 

Fra Ludovico da Bologna inviato a varj Principi 
dell’ Oriente da Niccolò V. , e da Pio IL per eccitarli 
alla guerra contro i Turchi . Condulfe ai piedi di 
queft’ ultimo gli Ambafciatori dell’Imperatore di Tra- 
sfonda , del Re di Pcrfia , de’ Signori della Giorgia , 
dell’ Armenia , e della Melòpotamia con lettere de 1 
riflettivi Principi , nelle quali fi efibivano di efeguire 
quanto voleva il Pontefice, che infieme coH’illefli 
Ambafciatori lo rimandò a trattar l’ affare col Re di 
Francia , e col Duca di Borgogna . Pei medefimo 
motivo da Paolo II. , e da Federigo III. Imperatore 
fu fpedito dipoi ad Ezigère Principe de* Tartari , e a 
Cafimiro Re di Polonia . 

Fra Grifone Fiammingo Nunzio di Siilo IV. agli 
Orientali , particolarmente per iftruire ne’ Riti de’ Sa- 
cramenti i Maroniti , de’ quali fu fatto poi Patriarca , 
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e la cura di eflì fii commefla dall’ ideilo Papa all’ Or- 
dine noflro , con facdltà d’ ìftituire un Frate Minore 
Nunzio , o Commifsario Apoflolico di quella Nazione. 

Leon X. , per ultimare il Concilio Lateranenfe » 
mandò Tuoi Nunzj agl’ illeffi Maroniti Fra Gianfran- 
celco da Potenza , e Fra Francefco da Rieti , i quali 
condufsero a Roma , ed al Concilio gli Oratori di 
quella Gente . 

Fra Francefco Quignones Nunzio di Clemen- 
te VII. a diverfi Principi , co’ quali fi portò in ma fie- 
ra , che {labili la pace in tutte le Corti d’ Europa . 

Ven. Fra Francefco Gonzaga , Vefcovo di Man- 
tova, col Cardinal de Medici Legato di Clemente Vili, 
ai Re di Francia, e di Spagna per trattar la pace , la 
quale non efllndo Hata conchiulà , fu mandato in luo- 
go loro Fra Bonaventura Secufi , che in due fòli meli 
viaggiò dicialsette volte da Parigi a Brufselles , ed e£ - 
fendo riufeito mirabilmente-, tornato a Roma fu ri- 
mandato in Francia per altri affari di gran rilievo . 

Per ultimo ci contenteremo di notare coll’ Au- 
tore del Teatro lurriferito , che fino a tempo lùo 
quelli Nunzj erano circa 270. , ai quali ora bilògna 
aggiungerne alcuni altri a lui pofteriori . 

CAPITOLO XIX. 

Frati Minori , che esercitarono varj onorevoli 
impieghi nella Corte di Roma . „ 

- . T - 

N O N vi {òno fiate cariche nella Corte de’ Ro- 
mani Pontefici , che in diverfi tempi non fieno 
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{fette efercitate dai noftri Religiofi , de* quali ne riferi- 
remo alcuni , cominciando dai Cappellani , e Peniten- 
zieri Pontifici . > . • ; • 

Fra Villelmo Penitenziere di Gregorio IX. Fra 
Defiderio , Fra Lorenzo , Fra Rainardo , e Fra Gi- 
raldo Penitenzieri d’ Innocenzo IV. Fra Ruffino Pe- 
nitenziere , e Cappellano d’ Aleffandro IV. Fra Ra- 
niero da Siena , e Fra Gerardo da Prato Penitenzieri , 
e Fra Manfueto Penitenziere > ,r e Cappellano d’ Urba- 
no IV. Fra Riccardo da Colomberio Penitenziere di 
Martino IV. Fra Guglielmo da Chieri di Niccolò IV. 
Fra Giacomo da Gordiano di Bonifazio Vili. , e Fra 
Bernardo Ortolano di Clemente V. Fra Giovanni Viel, 
Fra Raimondo , Fra Bartolino da Perugia , Fra Pie- 
tro da Corbara , che fu poi Antipapa , e Fra Pietro da 
Viterbo Penitenzieri di Giovanni XXII. Fra Paolino 
da Venezia Penitenziere , e Cappellano , e Fra Arri- 
go Deforions parimente Cappellano deU’ ifteflò Papa . 
Fra Filippo da Montecallero , e Fra Pietro da Salso- 
ferrato Penitenzieri di Benedetto XII. Fra Andrea 
d’ Aurelia , Fra Niccolò da Terni , Fra Giacomo da 
Orvieto , Fra Giovanni da Modena , e Fra Giacomo 
da Civitella , di Clemente VI. Fra Arnaldo da Lu- 
ceggb , Fra Gervafìo Marcerio , Fra Guglielmo Be- 
aufiz , Fra Tommafo da Mazzara , Fra Diodato Ber- 
nardoni , Fra Andrea da Sanfeverino , Fra Seguirano 
da Genova > Fra Roberto Boifello , Fra Ugone da 
Scura , Fra Antonio.; da Pettorano , Fra Guglielmo 
Garifando , Fra Giovanni Galletti, Fra Matteo da 
\ Ragula , e Fra Guglielmo Viverj , tutti Cappellani 
dell’ ifteffo Cleqiente VI t Fra Pietro da Martiniano « 

Cap- 


Digitized by Google 



tot* FF. Minori. qS s 

Cappellano d’ Innocenzo VI. Fra Giuliano Lelli , Fra 
Giovanni Velie , Fra Ubertino da Cariolano , Fra 
Francefco da Meffina > Fra'Valtero Taluno , Fra 
Pietro da Carbonara , Fra Riccardo Sanfojo , Fra 
Giovanni da Caftaigna , Cappellani , e Fra Stefano 
dalla Regola Penitenziere di Gregorio XI. Fra An- 
tonio Manno Penitenziere , e Fra Andrea Cappellano 
d‘ Urbano VI. Fra Niccolò d’Affifi Cappellano , e Pe- 
nitenziere di Bonifazio IX. Fra Michele Penitenziere , 
e Fra Tedaldo Cappellano d’ Aleffandro V. Fra Fi- 
lippo d‘ Antonio , Fra Francefco Ducai , Fra Niccolò, 
Fra Alberto Bonfàn , Fra Giovanni Ferdinandi , Fra 
Ulrico Redrojoz , Fra Niccolò Dunieli , Fra Bernardo 
Mauro , ed altri undici Minoriti , Cappellani di Gio- 
vanni XXIII. ; e Frat’ Alvaro , Fra Giacomo , Fra 
Ludovico r Fra Pietro Petri Romano , e Fra Giaco- 
mo Girardi , Penitenzieri dell’ ifteffo . Fra Pietro da 
Migoda Spagnolo Cappellano , e Fra Lorenzo da Ro- 
ma Confefsore d’Eugenio IV. Fra Domenico Laurenti 
Romano , e Fra Giovanni Pagliaricci , Cappellani di 
Califfo III. Fra Pietro da Caloga di Pio II. Fra Marco 
Olivieri di Sifto IV. Fra Dioniiio dalla Torre ConfeC 
lore di Paolo V. Ancora Sifto V. ebbe per Confelforè 
uno de’ noftri , e diede alla Religione quella parte del 
Palazzo di S. Marco, contigua al Convento d’Ara-, 
celi , dove ora abita il noftro Generale . 

• Il piu volte nominato Autore del Teatro Fran- 
cefcano numera 18. Confeflòri , e so. Cappellani de* 
Papi ; ed , oltre f ignoti , io. Lettori del Palazzo Apo- 
ftolico , tra i quali Fra Guglielmo Falgario , Fra Mat- 
teo d’ Acquafparta , Fra Giovanni Pecano , Fra Gio- 

van- 
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vanni Minio , Fra Gentile da Montefiore , Fra Regi- 
naldo della Provincia dell’ Umbria , e Fra Raffaele 
Spinola Genovefè. Il Vadingo ann. 14 s 8. num. ap. 
parlando di quell’ ultimo , che fu a tempo d’ Euge- 
nio IV. , fcrive di non fàpere quando un tal’ uffizio 
mancafse nel Sacro Palazzo : Nec quando borum Lcfte- 
rum feria deferir adbuc comperio . 

Il furriferito Fra Giovanni Pecano fu Auditore 
delle Caule del Palazzo Apolfolico lotto Niccolò III.» 
e poi Arcivefcovo di Cantorbery , o fia di Cantuaria . 
Fra Filippo Bonaccorfi fu Sagrifla nel Pontificato di 
Niccolò IV. , indi Velcovo di Trento . Fra Giovanni 
Cambareti fu Altarifla, e Cuffode del Palazzo, e della 
Fabbrica di S. Pietro a tempo di Urbano V. Fra Gio- 
vanni Romano fu Limolìniere di Clemente V.; e Fra 
Niccolò de Romanis da Olimo Segretario di Grego- 
rio XI. 

Molti de’ noflri lòno flati àncora Predicatori 
Apollolici , ed il piu volte citato Autore del Teatro 
Francefcano ne numera fino a dieci . V ultimo è fla- 
to Fra Michelangelo Farolfi da Candia , il quale elet- 
to a Vefcovo di Trau , queffi uffizio da Papa Bene- 
detto XIV. fu trasferito ai Padri Cappuccini , che ora 

f efercitano con molta lode . 
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CAPITOLO XX. 

• 

Frati Minori impiegati in altri uffizj 
decorojì nella Città di Roma . 

P Rimieramente i noftri Religiofi fono flati Peni- 
tenzieri in divedi tempi > e lotto diverfi Ponte- 
fici nelle tre principali Bafiliche . 

Nella Vaticana Fra Giovanni Giuliani da Bolo- 
gna nel Pontificato di Bonifazio IX. Fra Lorenzo da 
Sabina * e Fra Onofrio Angeluccio da Todi in quello 
d’ Innocenzo VII. Fra Giacomuccio da Caffia in quel- 
lo d v Aleflàndro V. Fra Teabaldo Perini lòtto Gio- 
vanni XXIIL Fra Giovanni Palmeiro , Fra Giovanni 
Spagnolo , Fra Giovanni Erler , e Fra Niccolò Veg- 
mano lòtto Martino V. Fra Pietro da Migolla , Fra 
Ferdinando d’ Atienfà , e Fra Giovanni Lupi lòtto 
Eugenio IV. Fra Domenico Laurenti a tempo di Ca- 
liffo III. Fra Giovanni Dominici da Prato , e Fra Gio- 
vanni da Malleone , per tacere di altri , a tempo di • 
Aleflàndro VL 

Nella Lateranenfè Fra Antoniello dTfernia » Fra 
Niccolò da Ferentino > Fra Bartolomeo Tommali , 
Fra Lorenzo Pittali Romano, e FraTeopaldo Perini 
nel Pontificato di Martina V. Fra Ludovico Villani in 
quello d’ Eugenio IV. Altri molti furono Penitenzieri 
in quella Bafìlica de noftri Religiofi , e finalmente 
verfio il 9. , eflèndo Pontefice S. Pio V., la Peni- 
tenzieria di effa fu data all’ Ordine nollro , che ancora 
la ritiene . 

In 
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In quella di Santa Maria Maggiore FraUgone de 
Pali , e Fra Guglielmo Livat (òtto Martino V. , ed al- 
tri , che fi tralalciano . Nel Pontificato di Siilo IV. 
Fra Guglielmo da Speloncato Corfò , da Velcovo Sa- 
gonenfe , fu Vicario di quella Bafilica . 

Nel Teatro Francelcano fi numerano quattro 
Vicarj de’ Papi nell’ iftellà Città di Roma ; Tei Peniten- 
zieri maggiori , e cento nelle Bafiliche . 

Fra Bonaventura Secufi , elTendo Patriarca di 
Collantinopoli , da Clemente Vili, fu fatto Canonico 
di S. Pietro . 

Giulio IL 3 e Leon X. per promulgare 1* Indul- 

f enze , e raccogliere il denaro da impiegarli nella 
abbrica di S. Pietro di Roma , degnarono Commif 
fàrj Apollolici Fra Girolamo Torniello , Fra Frances- 
co Zeno , Fra Francefco Licheto da Brefcia , Fra 
Paolo da Soncino 3 Fra Francefco da Milano, Fra 
Alfonlò Lonzano da Madrid , e Fra Timoteo Luc- 
chefè . Il Teatro fuddetto conta quaranta Commi fi- 
fàrj Apollolici , fpediti in diverte parti , e per diverfi 
motivi . 

Ancora l’ uffizio d’ Inquifitore contro F Erefie 
qualche volta è flato etercitato in Roma dai nollri ; 
poiché trovanfi. alcuni di elfi ivi impiegati in tal carica 
a tempo d’ Innocenzo IV. e leggiamo , che nel Pon- 
tificato di Bonifazio IX. era Inquifitore in Roma il no- 
flro Fra Giacomo Sei da Firenze . Ne’ tempi fuccelfi- 
vi poi moltilfimi fono flati Confultori della Suprema 
Inquifizione , e gli ultimi fono flati Fra Giufeppe Ma- 
ria d’ Evora Fortoghete , che fu poi Velcovo di Porto 
in Portogallo , e Fra Giannantonio Bianchi da Lucca, 
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Uomo dottiffimo , verfato in ogni genere di erudi- 
zione , come apparifce dall’ opere lue diverfe , parti- 
colarmente da quella , che per ordine di Benedet- 
to XIV. fcrifse contro Giannone . Morì in Roma nel. 
Convento di S. Bartolomeo , dove fu fepolto con una 
Lapida , che appunto efprime la- lua glan dottrina , 
ed il Tuo raro talento . 

Altri molti hanno avuto luogo , ed alcuni ve lo 
hanno ancora nelle Congregazioni de’ Riti , dell’ In- 
dice , dell’ Indulgenze , e delle Reliquie ; conforme 
altri fono flati , e Ibno tuttavia EPaminatori de’ VeP- 
covi , e del Clero , Lettori nella Sapienza , e nel Col- ■ 
legio di Propaganda Fide . 

CAPITOLO XXI. 

Predicatori t e MiJJìonarj più celebri 
dell" Ordine nojlro . 

I L primo , che fi diftinlè nello zelo della falute dell’ 
Anime , e della promulgazione del Vangelo tra 
gl’ Infedeli , fu il Noftro Padre S. Francefco , il quale 
avendo a tal fine iftituito 1* Ordine fuo , non conten- 
to d’ aver’ inviati i Puoi Dilcepoli nella Grecia , nell’ 
Africa , nella Francia , nell’ Inghilterra , nell’ Alema- 
gna 3 ed in molte parti d’ Italia , egli ftelso fcorle più 
volte alcuni di quelli Regni , e andò fino nell’ Egitto, 
e nella Sona per annunziarvi la Fede di Gcfiicrifto , ed 
ottenervi , come fi è detto altrove , la Palma del 
Martirio . 

Appena volato egli al Paradilò , i Puoi Figli > ani- 
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mati dal luo fpirito , fi fparfero per ogni parte del 
Mondo allora noto per apportarvi la luce della veri- 
tà . Fino dai tempi d’ Innocenzo IV. penetrarono in 
tutti i Regni , e Provincie dell’ Oriente , e giunterò 
ancora nell’ Etiopia , nell’ Indie , e nella Tartari» , do- 
ve teguitarono a portarli pel corlò di due Secoli , cp- 
me apparitee dai Nunzj , lpediti in quelle parti da piu 
Pontefici , battezzandovi Imperatori , Imperatrici , Re, 
Regine , Principi , e Popoli innumerabui , e fondan- 
dovi Chiete , Spedali , Conventi , ed altri Luoghi Pii . 

Nel 1258. molti di loro furono foediti da Alete 
fàndro IV. a piu di ventitré Nazioni infedeli , nomina- 
te nella Bolla , Cum bora , per convertirle alla Fede 
Cattolica . Nel 1313. molti ftavano impiegati in far le 
MilEoni a pili di diciottoNazioni Aquilonari, ed Orien- . 
tali , come rilevali dalla lettera , loro diretta da Cle- 
mente V. , Cum bora undecima , tra le quali fi nomina- 
no ancora le Indiane . 

Poco dopò la morte del P. S. Francelco alcuni 
de’ nofiri battezzarono il Re de’ Cumani , il Signore 
de’ Bulgari , ed il Re de’ Mori , che flava in Valenza, 
con moltilfimi de’ rifpettivi Sudditi . Otto foli Mite 
fionarj nel giro di cinquanta giorni convertirono di 
Bulgari pili di ducentomila . 

Scoperta poi dal Colombo l’ America per coope- 
razione , come fi dirà , di alcuni de’ noftri , non vi fu 
angolo di quel nuovo Mondo, in cui elfi non penetrate 
fero , e non vi IpargelTero ancora il làngue per la San- 
ta Fede , come parimente fi raccoglie da alcuni di 
loro , che per eflerfi diftinti nella Converfione di quei 
Popoli , meritano d’ eltej qui rammentati , ove trat-* * 
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tali de più celebri Miffionarj , e Predicatori dell’ Or- 
dine . 

Vero Erede dello Zelo del P. S. Francelco fu il 
cran Sant’Antonio di Padova , il quale elTendofi im- 
barcato per andare a predicar la Fede nell’ Africa/, 
sbalzato da una tempefta in Sicilia , fcorfe dipoi l’ Ita- 
lia , e la Francia con tanto frutto , che i peccatori 
convertiti alle Tue prediche , come fcrive di lui il Pa- 
dre Chalippe nella Vita del P. San Francelco Tom.i. 
lib. 4. , non trovavano Confeflòri ballanti per alcol- 
tarli . Portatoli a Tolola , e ad altre Città della Fran- 
cia , illuminò innumerabili Eretici , ed ancora molti 
Capi di elfi , uno de’ quali per nome Bonne ville . Ne 
convertì ancora in Rimini con la voce , e co’ miracoli 
altri moltilfimi . 

Fra Giovanni da Montecorvino , verlo il 1 30$. , 
-elfendo fiato Ipedito nella Tartarìa prima dal Gene- 
rale Fra Bonagrazia , e poi da Niccolò IV. , vi con- 
vertì il gran Cam con più di trentamila Infedeli ; vi 
fondò l’ Arcivelcovato di Cambalù , che da alcuni lì 
dice elfere la Città oggi detta Pechino , in cui rifiede 
l’ Imperatór della China ; ed epli ftelk) elfendone fia- 
to fatto Arcivelcovo , vi erede altri nove Velcovati 
fuoi fulfraganei , de’ quali i primi Pallori furono tutti 
dell’ Ordine noftro . 

Fra Bartolomeo Boemo , dichiarato da AlelTan- 
dro IV. Predicatore Apofiolico nella Polonia , nella 
Boemia , nella Moravia , e nell’ Auftria con facoltà 
amplilfime contro i Lituani, ed altri Idolatri, fece 
un frutto maravigliolò in tutte quelle contrade . Gli 
fìelfi Lituani poi nel Pontificato d’ Urbano VI. da al- 
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tri noftri.Miflìonarj , molti de’quali vi morirono Mar-* 
tiri , furono convertiti alla Fede con Uladislao loro 
gran Duca , e a tempo di Lutero furono prefervati 
dall’ Erefie per opera di Fra Uriello Grabovo , Pro- 
vinciale di Polonia , il quale dettino molti noftri Re- 
ligiofi Predicatori ne’ confini di quel gran Ducato . 

Giovanni IL Re di Portogallo mandò molti 
Francefeani al Re del Congo , dove infieme col Re, 
Zio , Regina , Figlio , e molti Grandi , battezzarono 
una buona parte de’ Vattalli . Ancora Emanuele , Re 
parimente di Portogallo , inviò al Congo altri de’ no- 
ttri , che molto contribuirono ai vantaggi della Fede . 

Il B. Odorico da Pordenone nel Friuli , avendo 
feorfà l’ Europa verlò la Tracia , pafsò oltre nell’ Alia, 
ed illuftrò la Media , la Perfia , l’Armenia , l’ Indie di 
qua , e di là dal Gange , e penetrò nella China Setten- 
trionale , ed Orientale , fino a Cambal'u , dove trattò- 
lungamente col gran Cam de’ Tartari . Quello cele- 
bre Milfionario ferilse poi un libro delle colè rare de’ 
Tartari Orientali , ed avendo confumati lèdici anni 
nelle fue Miffioni , e battezzati piu di ventimila In- 
fedeli , tornato in Europa , morì làutamente nella 
Città di Udine . 

Fra Antonio da Napoli , Predicatore Apoftolico 
tli Niccolò V. nella Dalmazia , nella Bofnia , nella . 
Ruffia , nella Croazia , nella Servia , nell’ Albania , e 
nell’ Ungheria, con facoltà di eleggerfi per Compagni 
altri de’ nottri , convertì infieme con alcuni di quelli 
moltiflìmi peccatori alla virtù , e moltiffimi Eretici 
di diverfe fette alla Fede Cattolica . 

San Bernardino da Siena predicò per tutta l’ Ita- 
lia, 
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lia , la quale purgò da molti vizj , ed abufi , e fedan- 
dovi nimicizie , fazioni , e difcordie , la ridufse ad una 
nuova forma di vivere , dimodoché l’ ideili Ghiefa 
canta di lui nel Martirologio Romano : Qui verbo , & 
exemplo ltaltam illujìravit . L’ ifìefso può dirli del Beato 
Bernardino da Feltre , e di altri a lui contemporanei , 
i quali fecero {cacciare da molte Città ancora gli Ebrei, 
{coprendo le loro iniquità , e predicando contro l’ufu- 
re de’medefimi , fondavano i Monti di pietà in iòllie- 
vo de* poveri . A San Bernardino da Siena , appena 
udita la fua morte , furono celebrate fòlennilfime Efe- 
quie in tutte le Città , e Terre , nelle quali aveva 
predicato . 

San Giacomo della Marca fcorfè ancor’ egli tutta 
l’ Italia , l’ Illirico , l’ Ungheria , la Sarmazia , la Boe- 
mia , ed altre Provincie dell’ Alemagna , predicando 
dappertutto con tanto profitto , che , oltre la conver- 
fione d’ innumerabili peccatori , battezzò ducentomi- 
la Infedeli ; nell’Ungheria ridulfe al Grembo della 
Santa Gliela cinquantamila Eretici ; e nell’ Italia eftin- 
fe l’ infame Setta de’ Fraticelli . 

San Giovanni da Capiftrano illuftrò colle fue pre- 
diche l’ Italia , l’ Ungheria , la Valachìa , la Molda- 
via, la Tranfilvania , la Boemia, l’Aufiria, la Po- 
lonia , la Ruffia , ed altri Regni , e Provincie Setten- 
trionali , dove illuminò innumerabili Ebrei , ed Eretici 
di diverfè Sette » e riduflè alla via della lalute infiniti 
peccatori . In Roma convertì un Rabino con quaran- 
ta Ebrei di quel Ghetto . Saputali la fua morte , gli 
furono celebrate T Efèquie per tre giorni continui nell’ 
Italia > nell’ Ungheria , ed in tutti i luoghi della Ger- 
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mania , illuftrati dalla fua predicazione . 

Fra Giacomo Primadizzi da Bologna con altri 
de’ noftri da Eugenio IV. fu mandato a piu di ventilèi 
Nazioni , e tra quelle agli Armeni , ai Tartari , ai Per*' 
Piani , ai Medj , e agl’ Indiani , tra quali fece colle Tue 
prediche un frutto maravigliolò : 

Il Beato Cherubino da Spoleti , dichiarato Predi- 
catore Apoftolico in tutta l’ Italia da Siilo IV. , con- 
vertì tanti peccatori , che nella morte , volando l’ A- 
«ima fua al Cielo , fu incontrata da feffantafeimila 
Anime , le quali li erano làlvate per mezzo delle fue 
prediche. Il fatto è riferito dal Vadingo ann. 1484. 

> num. 22 . , quale fcrive edere flato ciò rivelato ad un 
Anima lànta , come affermò pubblicamente in una 
fua predica il B. Bernardino da Feltre nella Città di 
Firenze . Ancora al B. Cherubino nella fua morte fu- 
rono fatte da molti popoli 1 ’ Elcquie . 

Fra Martino da Valenza con dodici Compagni 
andò nell’ America , dove con molta lòlennità fu in- 
contrato da Ferdinando Cortelè . Nel giro di pochi 
anni vi battezzò piu millioni di Perlòne , e vi fondò 
una Provincia dell’ Ordine , detta da lui, e da’ Puoi 
Compagni de’ dodici Apolidi , la quale ancora efìlle . 

Tre nollri Religiolì Fiamminghi da Tialcala 
furono condotti dallo Hello Cortelè al Regno di Mef 
fico , da lui lòttomellò al Re di Spagna , per annun- 
ziarvi il Vangelo , ed avendovi convertita una molti- 
tudine innumerabile di quegl’ Infedeli , da Carlo V. 
fu nominato primo Velcovo di Medico , Capitale del 
Regno , il noilro Fra Giovanni da Zumarraga . 

Fra Seballiano da San Giufeppe , Spagnolo, con- 
vertì 
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verri moltilfima Gente nell’ Ifole Filippine , e Moluc- 
che , e vi battezzò ancora cinque eli quei Regoli . Di 
là traiportato a Tologonda , abitata allora da’ Mao- 
mettani , per la predicazione della Fede fu da quelli 
martirizzato . 

Sei de’ nolfri Religiofi Portoghefi nell’ Ifòla di 
Ceylan » nell’ Indie Orientali , convertirono il Figlio 
del Re , e moltiilìmo Popolo . In quell’ Indie , come 
ancora nell’ Occidentali , j nollri Francelcani fonda- 
rono molti Seminarj per illruirvi i Fanciulli , e così 
coadiuvare la propagazione della Fede in quelle valle 
• Regioni . Il primo Vefcovo di Goa nell’ Indie Orien- 
tali , e di tutti quei Paefi , fu il nollro Fra Bernardino 
Vafquez , ed il fecondo Fra Giovanni Alburquerque , 
parimente dell’ Ordine nollro , che accollò S. Fran- 
cefilo Saverio allorché andò Milionario in quelle par- 
ti , come fi è avvertito in un’ altro luogo . 

San Francefco Solano , detto l’ Apoltolo dell’ In- 
die Occidentali , come San Francefco Saverio dicefi 
dell’ Orientali , illultrò le valle Provincie del Perii , ed 
, altre dell’ America , dove ridulfe un gran numero di 
peccatori alla via della fàlute , e vi convertì un’ infi- 
nità di quei Barbari J che a truppe correvano al Santo 
per elfere ilìruiti , e battezzati . Inlòmma balta dire , 
che già nel 1539 - > che vale a dire nel giro di pochi 
anni , felfanta Francelcani in circa , come ferì ve il 
Vadingo ann. 1537. num. 3* > avevano’ dato il Batte- 
mmo a fèttemillioni d’ Infedeli nel Melfico 3 ed in al- 
tri Paefi dell’ America , in molti de’ quali ancora con- 
fèrvano le Miflìoni . » 

Nell’ Inghilterra lòtto Arrigo Vili, piu di du- 
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cento de’ noftri furono martirizzati , perchè fi oppo- 
fero allo Scifma, tra quali vi fu Fra Giovanni Fore- 
si , già Confefìbre della Regina Caterina d’ Aragona , 
Moglie dell’ iftefso Arrigo . Altri molti de’ medefimi 
loffrirono il martirio ancora nella Scozia , nell’ Irlan- 
da , nelle Fiandre , nella Francia , e nella Germania 
per efseriì oppofii all’ Erefìe di Lutero , di Calvino , e 
di altri Novatori . Per la ftefsa cagione altri molti di 
loro furono efiliati dall’Inghilterra, e dalla Scozia 
fotto la Regina Eiifabetta . 

Sono finalmente notifsime le continue fatiche 
fatte , e che fi fanno da’ nolfri per mantenere la Fede 
Cattolica ne Criftiani dell’ Egitto , della Paleftina , e 
di altre Provincie dell’ Oriente , particolarmente fino 
dal 1 342. , nel qual’ anno Roberto Re di Napoli, e 
Sancia l'uà Conforte , con una grolsa lòmma di de- 
naro ottennero , come fi è ridetto , dal Soldano di 
Egitto i Luoghi di Terra Santa per 1 noltri Religioli , 
i quali fotto la direzione del P. Guardiano di Geruià- 
lemme fono colà Milfionarj , e Parrochi . Elfi ìltruif- 
cono , e confèrvano la vera Fede in quei Cattolici , 
cufiodilcono il Santo Sepolcro d A noitro Redentore , 
ed altri luoghi fantificati dalla lua Vita , Palfione , 
Morte , e Miracoli . Da ciò intendete , che 1 ’ Ordine 
noftro , per fontina fua gloria , e fortuna , tiene co- 
me in depofito i veri Teiòri del Criltianelimo ; e lap- 
piate ,-cne il P. Guardiano di Gerulaiemme ha 1 ’ uiò 
della Mitra , e del Paftorale nelle làcre Funzioni , e 
la facoltà di conferire a quei Cattolici la Crefima , 
come Minifiro ftraordinano di quello Sacramento , 
concedagli dal Sommo Pontefice Innocenzo AliL nel- 
la 
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la Coftituzione 3 Cum ad ìnfrafcrìptum , e confermata- 
gli da Benedetto XIV. in una fua , che comincia nell’ 
illefso modo , e nell’ altra , Demandaium , per tacere 
di altri moltiffimi privilegi . 

CAPITOLO XXII. 

Frati Minori Inquijìtori della Fede , e Tre* 
dicatori delie Crociate in di ver/è 
Farti . 

* * ; / 

S ino dall’ iftituzione dell’ Ordine Minoritico i Reli- 
giofi di etto furono desinati Inquifltori della Fede 
contro l’ Erede , e Predicatori delle Crociate in diverfi 
luoghi , ma di quelli , per brevità 3 ne riferiremo fo- 
lamente alcuni . 

Gregorio IX. nel 1236. ne mandò alcuni Inquifi- 
tori nel Regno di Navarra 3 e nel Levante ; ed altri 
ne {pedi a predicar la Crociata contro Federigo IL 
Imperatore in Francia 3 in Inghilterra , ed altrove . 

Innocenzo IV. ne dettino degli altri Inquifltori in 
Roma 3 nella Tolcana 3 nel Patrimonio 3 nel Ducato 
di Spoleti , nella Romagna 3 nella Marca Trevirina , 
nella Schiavonìa 3 nella Campagna 3 e nella Puglia . 
Verfc quelli tempi altri efercitarono l’ ifteflo uffizio 
ancora nella Linguadocca 3 poiché nel 1242. in Nar- 
bona 3 che n è la Capitale , due di effi furono mar- 
tirizzati . Volle Innocenzo IV» che quelli Inquifltori 
fi deputafsero dalla Religione 3 con ricolta di depor- 
li 3 occorrendo 3 e di lòttituire ai depofti altri capaci ; 
' . . P P L’iftef 
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V ifteftò a fecondo le occorrenze , determinarono in 
apprefso: ancora altri Pontefici . Quello medefimo 
Papa mandò de’ noftri Fra«ti Predicatori della Crociata 
nella Germania . 

Alefsandro IV. deputò i Frati Minori Inquifitori 
nella Boemia y nell' Umbria a nella Marcii d'Ancona , 
nella Francia , e ne confini della Polonia . Clemen- 
te IV. in tutta V Italia . Onorio IV. nella Siria j nella 
Paleftina , nella Bofiiia , nella Contèa, di Vienna , nel- 
le Provincie d' Orleans , d’ Aix j d’ Anbrun , ed in al- 
tri luoghi del Delfinio x ,e della Francia . Bonifa- 
zio Vili, nello Stato Veneto , nella Provincia Roma- 
na,, nella Valle di Rieti , nella Servia , nelià Dalma- 
zia , nella Croazia > nell’ Iftria , nell’ Abruzzo , ed 
altrove . Clemente V. nella Provenza , ed in altri luo- 
ghi . Giovanni XXII. in tutta la Polonia nella Boe- 
mia , nella Sabina , ne’ Patriarcati d’ Àquìleja , c di 
Grado , nel Pifàno , nel Milanefè , nei Genovefato , 
nella Sicilia , nella Francia , ed in altre molte Parti « 
che per brevità fi tralafciano , e palliamo a riferire 
{blamente alcuni Inquifitori piu celebri 4 
.. - , San Giovanni da Capiftràno , prima con San Gia- 
como della Marca , da Martino V. fu fatto Inquifìto- 
re contro i Fraticelli , e poi lòlo contro tutti gli Ere- 
tici de’ Tuoi tempi . Da Niccolò V. Inquifitor genera- 
le in tutta l’Italia contro gli Ebrei , e Saraceni ; ed un 
altra volta , ad ifianzadi Federigo III. Imperatore , 
contro tutti gli Eretici .della Germania , e dell’ altre 
Provincie circonvicine a vie quali nel giro di fèi anni 
{corfè in qualità d’ Inquifitore y e di Nunzio Apofto- 
lico , a guiià di un fulmine a predicandovi ancora per 
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ordine di Califfo III. la Crociata con tanto vantaggio , 
che mofse tutti i Principi di quei Paefì a prender l’ ar- 
mi contro il Turco , e vi arrolò dafiettantamila Sol- 
dati 3 de’ quali fu egli il Condottiere . 

San Giacomo della Marca Inquifitore , come fi 
è detto , con San Giovanni 3 deftinato da Martino V; 
fblo poi inviato da Eugenio IV. Inquifìtor generale 
nell’ Ungheria , nell’Auftria , e nella Schiavonìa , do- 
ve rimandato da Niccolò V. , ebbe ancora la facoltà di 
eleggerli a fuo arbitrio altri Inquifìtori de’ noftri . Eb- 
be il medefìmo incarico ancora da Califfo III. , da 
Pio II/ 3 da Paolo II. , e da Silfo IV. contro gli Ere- 
tici Manichei > Patafeni , Urtiti , Taboriti , e Frati- 
celli ; onde fcorfe piu volte tutta l’ Italia , l’ Illirico > 
l’Ungheria, la Sarmazia, la Boemia, ed altre Pro-, 
vincie per adempiere al Ilio uffizio r 

Queffi due Santi ifteffi , pon altri quattro de' 
noffri , predicarono la Crociata non dòlo per promuo- 
vere la guerra contro il Turco nell’Ungheria , nel 
qual’ uffizio a San Giovanni già morto fii foffituito 
1 iffefso San Giacomo , ma ancora per la ricupera- 
zione di Coffantinopoli . Altri molti Francefcam Ofi 
fervami ebbero un tal* incarico , particolarmente ne’ 
Pontificati di Martino V. , e de’Succeffori di effo fino 
a Silfo IV. ; dimodoché in queffi tempi di loro fu il 
maggior numero de’ Nunzj e Commiflàrj Apollo- 
lici di fopra riferiti . 

Il B. Angelo da Chi valso fu dichiarato Commifi 
fario Apoffolico , ed Inquifitore da Innocenzo Vili. , 
il quale lo mandò contro gli Eretici Valdefi , che in- 
fòlentivano ne’ confini dell’ Italia ; e Silfo IV. lo de- 
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ftinò Predicatore della Crociata in diverfi luoghi . 

Fra Diego da Silva , Arcivefcovo di Braga in 
Portogallo , fu Inquifitor generale in quel Regno . 
Fra Clemente Dolera fu fatto parimente Inquifitor 
generale da Giulio III. Fra Francefco Ximenez , Arci- 
vefcovo di Toledo , Inquifitore nelle Spagne , dove 
ifìabilì il Tribunale del Sant’Uffìzio . Fra Bernardo da 
Frefneda ancor’ egli Inquifitor generale in tutta la 
Spagna , deftinato da Paolo IV. con ampliflimi facol- 
tà di ricercare i libri Eretici , o fòfpetti d’ Erefia . 

Finalmente , per non infaflidire i Lettori , di- 
remo col tante volte citato Autore del Teatro Fran- 
cefcano, che i Frati Minori Jnquifitori generali con- 
dro 1 * Erefie a fuo tempo erano flati s^o. 

CAPITOLO XXIIL 

* • 

Frati Minori , che fi accinfero ad imprefe 
• . ftraor dinari e . 

F Ra Pietro da Fano , detto Patricello , col per me f 
fri di Clemente VI. unì infieme una buona trup- 
pa di Soldati , co’ quali fi portò di là dal mare a guer- 
reggiar contro i Turchi . . 7 

San Giovanni da Capiflrano , ricevuta la Croce 
inviatagli da Califfo III. > ed arrotati , come fi è ri- 
detto j molti Crociati nella Germania , dove allora fi 
trovava , fi portò fritto Belgrado , Capitale della Ser- 
via , e nel 1456. in compagnia di altri nofìri Religiofi 
1’ efpugnò quafi miracolofà mente , fcacciandone i 
Turchi, che l’afledia vano . 
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Fra Domenico da Ponzolpediano > celebre Pre- 
dicatore , raccolte dai Fedeli una gran fòmma di de- 
naro > con cui allerti una Galèra , ed unitoli alle trup 
pe del Papa , fi portò alla guerra contro i Turchi , 
che tenevano attediata la Città di Otranto nel Regno 
di Napoli . 

Fra San Iòne da Milano , deftinato da Leon X. 
Predicatore della Crociata negli Svizzeri , vi accumulò 
cento ventimila feudi . 

Fra Franceteo Ximenez , da Cardinale , e Arci- 
veteovo di Toledo , fece la guerra a fue fpefe , ed 
efpugnò Orano , Città molto forte nella Barbarla , 
portatoli egli ftelso in perlòna nel 1509 . alla tefta 
dell’Armata , veftito degli abiti Pontificali . Il Vadin- 
go a quell’anno medefimo num. 1 j. aggiunge di piu, 
che in quella occafione il Sole fermò per quattr’ ore 
il luo corlò . 

Fra Giovanni Perez , già Confelfore d’ Ilàbella 
Regina di Spagna , animò Criftofano Colombo Ge- 
novete ad intraprendere la navigazione per la Icoper- 
ta dell’ America . Il Colombo aveva fatto quello pro- 

f etto quali a tutti i Monarchi d’ Europa , e partico- 
irmente a Ferdinando Re di Spagna , che allora ri- 
fèdeva in Granata , chiedendo ajuto ,'e mezzi per una 
imprelà sì ardua , ma da tutti era flato rigettato . Per- 
dutoli d’ animo , capitò in un Convento , dove era 
Guardiano il P. Perez , a cui comunicò il liio dife- 
gno . Conlultando con elfo le Tavole Geografiche , 
1 elòrtò il Perez a tornarlène a Granata per far nuo- 
ve iftanze al Re Cattolico , ed a tal fine l’ accompa- 
gnò con alcune lettere , dirette a Fra Ferdinando da 

Tala- 
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Talavera , parimente noftro Religiofò , die gli era 
{uccellò nell’uffizio di Confelfore della Regina . Prelc 
le lettere , il Colombo lalciò ivi in cura del P. Perez 
il fuo Figlio Diego , e tornatotene a Granata , con- 
tegno le lettere al Padre da Talavera , e per mezzo 
di quello s abbocco prima colla Regina , e quindi col 
Re Ferdinando , il quale s’ indulse a dargli una Nave, 
una buona lomma di denaro , ed alcuni Soldati . Al- 
lora il Colombo fece vela , e P anno 1492 . avendo 
{coperto il Nuovo Mondo , che cinqu’ anni dopo da 
Americo Velpucci Fiorentino fu chiamato America , 
torno a portarne la faufta nuova al Re di Spagna , 
dopo di che navigò un altra volta a quella parte, 
conducendo teco molti de’ noftri Religioni , tra quali 
vi era P iftelso Perez , 

Nel 14.93. giunti ali’ Itela di San Domenico, 
detta ancora la Spagnola , la prima delle Icoperte dal 
Colombo , il P. Perez , appena (cefo in terra > fabbri* 
cò fui lido del Mare una Caluccia con un’ Altare , in 
cui celebrò la Melfa , e collocò il Santiffimo Sacra- 
mento . I noftri adunque edificarono la prima Chiefi 
nell’ America , vi celebrarono la prima Melfi , e vi 
predicarono i primi la Santa Fede > la quale in breve 
talmente vi fi (labili , che il noftro Fra Garzla da Pa T 
dilla poco dopo fu fatto Veteovo della Città di San 
Domenico , Capitale di quell’ Itela , e per conteguen- 
za fu il primo Velcovo del Nuovo Mondo . In com- 
prova di ciò terive Girolamo Plato, riferito dal Va- 
dingo ann. 1492 . num.a. : „ Primos omnium, qui 
„ tantam hanc provinciam aggreffi lunt, Franciteanos 
„ fetide legimus , atque eofdem edam in iis regioni- 

„ bus 
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„ bus inveniendis , cum antea. ne de nomine quidem 
3J auditae efsent , magnopere contulifle . Cum enim, 
„ Chrilìophorus Columbus de ea navigatane infti- 
,, tuenda apud Ferdinandum Hifpanise Regem age- 
„ ret , nec ei , ut in re tam nova , atque incerta , 
„ multimi fidei haberetur , Patres duo Francifcani 
„ valde eum juviffe dicuntur > tum ipfum animan- 
» do, tum etiam Regem impellendo , ut eam oc- 
„ caftonem omnino tentaret * Itaque cum impetrata 
„ Clalse Columbus Mexicana Regna felìciter ape- 
„ ruiflèt , atque in Hilpaniam tamlaetas rei Nuncius 
„ reverfus eflèt , ftatim aliquot ejus Familiae Patres 
v in ea loca navigarunt , annum circiter a Chrilìo 
« nato 1 4P 3. » 

Sono poi tante le colè fatte dai noftri Francelca- 
ni in quell’ Emisfero , che penetrati effondo in ogni 
angolo di quell’ Ilòle , e di quel vado Continente per 
annunziarvi il Vangelo, vi convertirono un numero 
infinito di Anime > vi fondarono Chiefe , Parocchie , 
Conventi , e Provincie dell’ Ordine , e moltillimi di 
loro vi morirono Martiri . Vi fecero tanto , che tutto 
il bene accaduto nell’ America pel corfo di molti anni, 
da effi ripeter fi deve , ilbuon’elìto eziandio di alcune 
guerre , nelle quali prefèro pi'u volte ancora 1 * armi 
per fòggiogare alcune Città, e quei Barbari, quali 
procurarono che trattati follerò con dolcezza . Il Va- 
dingo ann. 1546. num.i37* dopo aver narrate quelle, 
ed altre limili cofe , così concniude : Hac ferì omnia , 
qua in India. Regni r l/ac temperate memorane dégna conti - 
gerunt , ex frobatii Autori bus f ranci fcanorum nel opera , 
vel confilio gefia effe cognovimus , In fatti per conliglio 

de* 
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de’ noftri 1* Imperator Carlo V. ordinò , clic quei no-' 
velli convertiti fodero governati piu lòa veniente . 
L’ iftefso Cario V. comandò ancora , che niun Con- 
ventuale di qualfivoglia Ordine mettdfe piede nell’ A- 
merica , come non ve lo ha mefso mai in alcun tem- 
po ; onde niuno di quelli ha parte alcuna nelle Palme 
mietute con tanta abbondanza nel Nuovo Mondo . 

Ai luddetti polliamo aggiungere Fra Valfiano 
•Rollando , che da Arcivelcovo di Capoa fu Rettore 
di Campagna e Marittima con pieniffima poteftà . Fra 
Franceico Quignones , che da Cardinale elèrcitò la 
ftelsa carica nella medeftma Provincia , per cui di- 
fendo in Verdi, dove ha lalciate molte memorie', 
fé ne morì , e di là portato il fuo Corpo a Roma , 
fu lèpolto nella Chielk di Santa Croce in Gerufàlem- 
me , di cui era Titolare . Fra Pietro da Fano , no- 
minato di lòpra , il quale fu Vicario d’ Innocenzo VI, 
nella Città ai Smirne per tenerla forte , acciò non 
tornaffe lotto il dominio de’ Turchi, contro i quali 
efso Fra Pietro aveva combattuto . Fra Niccolò da 
Tivoli Nunzio , e Collettore della Cammera Apolìo- 
lica in diverfi luoghi ; ed altri , che fi potrebbero ag- 
giungere , ma ci contenteremo di rammentar di nuo- 
vo il lòlo Cardinal Ximenez . Da Ferdinando Re di 
Spagna ebbe quello il governo di tutta quella grai* 
Monarchia in luogo del Giovane Carlo liio erede , 
che fu poi Carlo V. Imperatore . Per anni molti il 
Ximenez elèrcitò T uffizio di Rettore delle Spagne 
con tanta mente , e conlìglio j che è dato , e lkrà 
lèmpre 1* ammirazione degli Uomini grandi . Procu- 
rò la convezione de Mori : Conchiulè la guerra con- 
tro 
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tro gl’ Infedeli : Fondò l’ Univerfità d’ Alcali di He- 
nares , detta da’ Latini la Complutenfe , dove iftituì 
ancora un celebre Collegio pe’ noftri Religiofi : Fece . 
1’ Edizione della Poliglotta , cioè della Bibbia in piit 
lingue , ed un’ altro Volume , intitolato Omnajìicon , 
in cui fi {piega la forza delle voci Ebraiche , e di altre 
lingue Orientali antiche ; la qual’ Edizione importò la 
fomma di cinquecentomila feudi d’ oro . Fece altre 
molte cofe , in parte già notate in piu luoghi di que- 
llo Libro , ed in fine , elTendo morto in Toledo con 
gran fama di lantità > della fua virtuolà vita furono 
formati i Procedi . 

CAPITOLO XXIV. 

Frati Minori impiegati nelle Corti 
de' Principi * Secolari . 

F Ra Antonio da Milano da Guardiano di Gerufà- 
lemme fu Ambalciatore del Soldino d’ Egitto al 
Re di Spagna . 

Fra Daniele da Trevifo Ambalciatore del Re di 
Armenia , per cui lcrilse ancora un’ Apologia a fine 
di purgarlo colla fua Nazione da certi errori > che gli 
venivano imputati . 

Fra Giacomo Provinciale d’ Ungheria , e Fra Ro- 
mano , Oratori della Regina d’ Ungheria ad Innocen- 
zo IV. pe’ ridurre i Bulgari ad unirli colla Chiefà 
Romana . 

Fra Corrado Provinciale dell’Alta Germania, - 
Miniftro Plenipotenziario di Ridolfo Imperatore a 

Nic-, 
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Niccolò III. , e di quello al medefimo Imperatore 
per comporre le differenze , che paffavano tra efso 
Ridolfo , e Carlo Re di Sicilia . 

Fra Giovanni da Montecorvino Ambafeiatore 
dell’ Impera tore Michele Paleologo a Gregorio X. , 
per congratularli della Tua aflunzione al Pontificato , 
e per trattar l’ unione delle due Chiefe . 

Il Guardiano del Convento di Saragozza , e quel- 
lo del Convento di Barcellona , Oratori d’ Alfonfo Re 
d’ Aragona a Niccolò IV . , pe’ rallegrarli della fua e- 
lezione , e per placarlo con quel Regno . 

Fra Giovanni Vefeovo di Varadino , il quale /cac- 
ciò i Valdelì dalla Boemia , e fedo i tumulti degli 
Ulliti , Ambafeiatore del Re d’ Ungheria alla Corte 
di Francia . 

Fra Raniero da Bologna Inviato della fua Patria 
a Bonifazio Vili. , e Nunzio di quello ad alcuni Popoli 
per trattar la pace . 

Fra Antonio da Valenza Ambafeiatore di Roge- 
rio Re di Napoli a Giovanni XXII. , per affari gra- 
vitimi . 

Fra Manente Oratore di Anna Imperatrice di 
Coftantinopoli all’ ifleflò Papa 3 per trattare l’ unione 
de’ Greci co’ Latini . 

Fra Giovanni da Firenze Oratore del gran Cam 
de’ Tartari ad Innocenzo VI. con lettere » nelle quali 
profetava efser buona la Fede Cattolica , fi fòttomet- 
teva con tutto l’ Imperio fuo al Romano Pontefice , 
e lo pregava ad inviare altri Miffionarj per iflruire quei 
Popoli . 

Fraf Alvaro da Salamanci Oratore dell’ Univer- 
sa della fua Patria a Martino V. Fra 


Digitized by Google 



d k' FF. 'Minori • 3 or 

Fra Pietro Varyz Ambafciatore di Giovanni II. 
Re di Navarra a Giovanni Re di Caftiglia , per cercar 
la pace . 

Fra Antonio da Fano Confeflòre d’Alfonfò Re 
d’ Aragona 3 e ino Oratore a Martino V. - . 

Fra Egidio da Tavira Oratore di Odoardo Re di 
Portogallo ad Eugenio IV. , per alcune vertenze delle 
Chiefe di quel Regno . 

Fra Ludovico da Bologna Inviato del Duca di 
Borgogna al Re di Perfìa 3 per divertirlo dalla ftrage a 
che minacciava , del Criftianefimo . 

Due noftri Religiofi Ambalciatori di Ferdinando 
Re di Spagna ad Anna Regina di Francia , ed altri 
due della Regina al Re 3 per trattar la pace tra le due 
Corti 3 e con tutti i Principi Criftiani . ; 

Fra Landulfo Caraccioli , da Arcivefcovo d’ A- 
malti , Oratore di Giovanna Regina di Napoli ai Sici- 
liani per trattar la pace . 

Fra Ferdinando d’ Illeicas Confeffore , e Confi- 
gliere d’ Arrigo Re di Caftiglia 3 e tuo Inviato all* Im- 
peratore , e ad altri Monarchi pe’ riftabilire la pace , e 
l’ unita nella Chiefà , divifà per lo Scifma , che termi- 
nò nel Concilio di Coftanza . 

Il B. Fra Pier Battifta con altri cinque Religiofi , 
e quindici Terziarj , Ambafciatore del Re di Spagna a 
Taicozzama Imperatore del Giappone 3 il quale , do- 
po molti onori 3 per la predicazione del Vangelo li 
fece tutti crocifiggere . 

Fra Antonio dal Trejo 3 da Vefcovo di Cartage- 
na , Oratore del Re di Spagna a Paolo V. per la con- 
troverfia dell’ Immacolata Concezione , 

Q_q a Fra 
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Fra Ludovico Sotelo > Spagnolo , Ambafciatore 
dell’ Imperator del Giappone al Re di Spagna , e dei 
Re di Uoxèi , parimente Giapponefè , a Paolo V. con 
Regia comitiva del Duca Faxacura Rocoymone , e 
di cencìnquant’ altri Nobili Giappone!! , i quali tutti 
furono alloggiati in Roma nel noftro Convento di 
Araceli , ed ivi trattati tempre a ipefe della Camrne- 
ra Apoltolica . Fra Ludovico , ritornato nel Giappo- 
ne i coronò col Martirio le lue Apoftoliche fatiche . 

Fra Giovanni Viel, ConfefTore , e Conigliere del 
Re j e della Regina di Francia . 

Fra Antonio Folch , Arciveteovo di Valenza , 
elsendo palTato dalla Spagna nella Germania , fu as- 
critto tra i Padri del gran Configlio Aulico Imperia- 
le , e dichiarato Principe del fupremo Senato delle 
Spagne . 

Fra Giovanni d’ Ift Cappellano dell’ Imperator 
Villelmo . Fra Francefco d Alcoli Configliere del 
Re di Napoli . Fra NjccoIò da Palermo Limofiniere 
di Federigo III. Re di Sicilia . Fra Diego da Silva 
Configgere , e Confellbre di Giovanni III. Re di Por- 
togallo . Fra Alfonlò da Cairo Configliere di Filip- 
po II. Re di Spagna , e poi ConfelTore , Predicatore , 
e Confìggere di Carlo V. , con cui fece molti viaggi . 
Fra Corrado Seber Cappellano dell’ Imperator Fede- 
rigo III. Fra Antonio da Guevara Predicatore , e 
Storiografo di Carlo V. Fra Medardo Alemanno Con- 
te fsore dell’ Imperator Ferdinando, che lo fece di- 
chiarar Predicatore in tutta la Germania contro i Lu- 
terani , ed altri Eretici . Fra Gifiteppe Maria Fonteca 
d’Evora Portogliele x Mimiro del Ilio Re Giovanni V. 
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alla Corte di Roma ne’ Pontificati di Benedetto XIII; 
e di Clemente XII. , da cui fu fatto Vefcovo di Porto 
in Portogallo . 

Arrigo VI. Re d’ Inghilterra ottenne da Euge- 
nio IV. di ritenere continuamente nel fuo Palazzo 
. quattro Francefcani , per valerfi di loro nell’ occor- 
renze , inviandoli eziandio Puoi Ambalèiatori . L’ iftefi 
fu Papa concedè ancora ad altri Principi d’ Italia di 
ritenere nelle loro Corti uno , o due de’ noftri Re- 
ligiofi , come per molto tempo ve li hanno ritenuti 
particolarmente i gran Duchi di Tofcana , e i Duchi 
di Mantova . 

Nel Teatro Francefcano numera l’Autore fino 
al fuo tempo Ambafciatori de’ Principi no. Confe fi- 
fòri di Monarchi i so. Cappellani de’ medefimi 1 2 . ; e 
fei Viceré, nell’Ungheria, nella Sardegna , nella Si- 
cilia , in Napoli , e nell’ Indie Occidentali , per tacere 
di tanfi altri impiegati in altri Uffizj rifpettabili nelle 
Corp • 

CAPITOLO XXV. 

Frati Minori Nobilitimi per la Nafeita , 

P ietro II. Re d’ Aragona rimafto Vedovo della 
Regina Coftanza , veftì l’Abito noftro in Barcel- 
lona , e profefsò nelle mani di Fra Bernardo Bruni . 

Pietro di lui Figlio , ad imitazione del Padre , li 
fece ancor’ egli nolhro Religiolò , e morì fintamente 
nel Convento di Saragozza . 

Adolfo Conte di Alfazia , rinunziando gli onori 

©ifer- 
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offertigli da Federigo IL Imperatore , veftì l’ Abito 
noitro verlò il 1240. 

Giovanni Brenno Conte di Vienna , Re di Gerii- 
falemme , e poi Imperatore di Coftantinopoli , final- 
mente fi fece Frate Minore , e vifse , e morì fanta- 
mente nella Religione . 

Giacomo Primogenito di Giacomo IL Re di 
Majorica , rinunziati i diritti della primogenitura , 
verlò il 12.9.9. , elTendo in Napoli , entrò nell’ Ordine 
noitro , in cui vifse , e morì con fama di fantita . 

Carlo Duca di Calabria , Primogenito di Rober- 
to Re di Sicilia , prefe l’ Abito noftro , viffe , e morì 
nell’ Ordine molto virtuofameme . 

San Ludovico, o Luigi d’Angiò, Secondoge- 
nito del Re di Sicilia , Nipote di San Luigi Re di 
Francia , e di Santa Elifebetta Regina d’ Ungheria, fi 
fece Frate Minore , e profefsò in Araceli nelle mani 
dei Generale Fra Giovanni Minio da Morrovalle ; 
morì poi Vefcovo di Tololà . 

Aitone Re d’Armenia , rinunziò il Regno a 
Leone fuo Nipote , fi fece noitro Religioiò nel 1 306; 
mutato il nome di Aitone in quello di Fra Giovanni . 

Sancio Lopez da Ajerve , Confenguineo di Pie- 
tro IV. Re d’ Aragona , entrò nell’ Ordine , ed elfen- 
do Configliere , e Confellòre di Alfonlò IV. d’ Ara- 
gona , fu fatto Arcivelcovo di Tarragona nella 
Spagna . 

Guido Conte di Montefeltre , pentito delle 
guerre fette contro i Papi , tornato in grazia della 
Santa Sede, lì fece Frate Minore fui principio del 
quartodecimo Secolo . 

. Pie- 
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Pietro Figlio di Giacomo II. Red’ Aragona, e 
Zio del noftro San Ludovico Vefcovo di Toiofà, già 
Vedovo della Regina Giovanna , per una apparizione 
dell’ iftefso Santo , abbracciò 1* Ordine noftro , e vi 
fece un gran profitto , non lòlo nella virtù , ma ac- 
cora nelle lettere . 

Giovanni Fratello di Alfonfo IV. Re di Porto- 
allo , fi fece Francefcano in Francia nel Convento 
i Challons. Morto il Fratello , fu chiamato a fàlir 
fui Trono , ma non volle ; anzi efsendo andata la 
propria Madre a Challons per pervaderlo , non fòlo 
non lo potè rimuovere > ma ancor’ elsa fi fece Mo- 
naca di Santa Chiara nel Monaftero di quella Città . 

Giovanni della Reai Cala d’ Aragona , abbracciò 
il noftro Iftituto nel Convento d’ Alcalà , e poi fu 
Provinciale di Caftiglia . 

Giacomo Borbone Re di Napoli , dopo la mor- 
te della Regina Giovanna II. fua Conforte , fi fece 
Minorità in Francia nel Convento di Befanzone , e 
menò una vita molto efemplare . 

Roderico da Neronca , Confànguineo del Re 
Aifonfò di Portogallo , entrò nell’ Ordine , e vi me- 
nò una vita fànta . 

Francefco del Reai Sangue d’ Aragona , fattoli 
Frate Minore , riufcl Predicatore sì celebre , che a 
tempo di Sifto IV. predicò in quali tutta f Italia . 

Il B. Ladislao , o Lanceslao , della ftirpe dei Re 
d’ Ungheria , fattoli Francefcano , venne in Italia , e 
fi fermò nel noftro Convento di Scarlino nella Tof- 
ana , dove chiaro per molti miracoli volò al Paradifò. 

Pietro de’ Conti de Fuxo del Sangue dei Re d’A- 

rago- 
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ragona fi fece noftro Religiofo , e da Siilo IV- fu crea- 
to Cardinale . 

Il B. Amadeo Portogliele , Capo della Congre- 
gazione degli Oflèrvanti Amadeiti , Confanguineo del 
Re di Portogallo , da dove fi portò in Italia , e mori 
Fintamente in Milano nel noftro Convento della Pace. 

Giovanni Gray della Rcal Cala di Scozia fi fece 
Francefcano , e dimorando nel Convento di Brufsel- 
les fu martirizzato dai Calvinifti . 

Giovanni Guento del Sangue dei Re d’ Inghil- 
terra veftì T Abito Minoritico , fu Provinciale , e Let- 
tore di Teologia nell’ Uni ver fi t a di Oxford . 

Roberto Stuardo, Cognato di Giacomo V. Re di 
Scozia > fi fece Frate Minore , e menò una vita sì vir- 
tuofa , che predille l’ ora della fùa morte , e le future 
calamità della Scozia . 

Ridolfo Arciduca d’ Auftria , Figlio dell’ Arci-* 
duca Sigil'mondo , fi fece noftro Religiofo nel i so 7. 

Altri moltiffimi di pari Nobiltà , che fi afcriifero 
al Prim’ Ordine di San Francelco , fi tralafciano per 
non tediarvi . Sarebbe poi quafi imponibile il riferire 
tutti i gran Perfònaggi , che in divedi tempi abbrac-. 
ciarono l’ Ordine Secondo , o Terzo . Ballerà aecen-; 
nare il numero , che il tante volte nominato Auto- 
re del Teatro Francefcano ce ne affegna , parlando 
fèmpre lino all’ età fua . Dice egli , che le Pedone 
di Sangue illuftre , le quali fino a quel tempo aveva- 
no profellàta qualcuna delle tre Regole Francelcane , 
erano, moltiftime , cioè , dieci Imperatori : vejiti Inn 
peratrici : dieci de’ loro Figli : venti Re : trentacinque 
Regine : f'ettanta Figli , e Figlie di quelli ; otto Arci- 
duchi ; 
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duchi : dodici Arciducheflè : trenta Duchi : cento ven- 
ticinque DuchefTe : quaranta Marchefì de’ piu illuftri : 
cinquanta Marchefe limili : cento dieci Conti de’ piu 
famofi : cento venti Conteflè della ftefla sfera : cin- 
quanta gran Principi : novanta limili Principelfe ; e 
trecènto novanta Figli di Principi , e di altri illuftri 
titolati , ai quali ora debbonfi aggiungere altri non 
pochi alcrittifi ad uno dei tre Ordini ne’ tempi a lui 
poli eriori . 

CAPITOLO XXVI. 

Frati Minori piu celebri per le lettere • 

S Ant’ Antonio di Padova fu il primo che leggefle 
tra noi la Teologia , onde e il primo Lettore 
dell’ Ordine noftro , iftituito dall’ ideilo Padre San 
Francefco in vigore d’ una lettera a lui diretta , ripor- 
tata in latino dal Vadingo Tom. 1. lib.4. , e dal Chalip- 
pe nella Vita del Santo Patriarca tradotta in italiano , 
del tenore fèguente : Al dilettijftmo Fra Antonio , Fra 
Francefco : Salute in Gefucrijìo . „• Vi dò licenza d' infe- 
„ gnare ai Frati la lacra Teologia; in maniera tale 
a, però j che non s’ ellingua nè in voi , nè negli al- 
3 » tri lo fbirito della fìnta Orazione , fecondo la Re- 
33 gola , della quale facciam profeffione . Addio » . 
Ricevuta quella lettera , cominciò ad elèrcitare f uf- 
fìzio di Lettor Teologo prima in Montpellier nella 
Francia , indi in Bologna , poi in Padova , in Tolofà, 
ed in altri luoghi . Il Santo fi diftinfe particolarmente 
nello fludio della facra Scrittura , la quale lapeva sì 

R r bene. 
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bene , che dirte un giorno , che fé quefta fi folle per- 
duta , egli farebbe tornato a (criverla tutta a memo- 
ria dal principio fino al fine , come le l’ averte avuta 
lcritta dinanzi agli occhj . Egli fu il primo , che ordinò 
le Concordanze morali della Bibbia , e per quefta làcra 
fua erudizione , meritò d’ elfer chiamato da Grego- 
rio IX. Arca del Teflamenio . Fu ancora Predicatore ce- 
leberrimo , di cui abbiamo i Sermoni , ed altri Opus- 
coli . Finalmente fu tanta la fua dottrina , che 1 * ifteflo 
Papa nel canonizzarlo , cantato il Te Deum , Icrive il 
Vadingoann. 1232. num. 14- j intuonò ad onor fuo 
f Antifona , 0 Dottor ottime , proleguita dipoi da tutto 
il Clero . Per la medefìma ragione tutto l’ Ordine 
Francelcano gli legge la Melfa de’ Santi Dottori (a) . 

Fra 

^ * 

(a) I noftri primi Padri , che infegnarono le Scienze ne’ 
Conventi deli’ Ordine , non ebbero altro titolo, che quello di 
Lettori; poiché il titolo di Baccelliere, di Reggente , e dì 
Maellro, lo davano (blamente a quelli, che in regnavano nelle 
Univerfitì fuori dell’Ordine , come pratichiamo ancora noi pre- 
mentemente . Molti documenti in prova di ciò apportar fi po- 
trebbero , ma batti la Cronaca di Fra Salimbene , il quale fiori 
a tempo del B. Giovanni da Parma , di cui fu familiare , e_j 
confidente , e feguitò a vivere nella Religione fino al Genera- 
lato di Fra Bonagrazia . In quella Cronaca , che confervafi 
manoferitta nella Biblioteca dell’ Eccellentiflima Caia Conti , 
parlando 1 * Autore dell’ ideilo B. Giovanni , e di altri Frati 
Minori deftinati a leggere ne’ Conventi , non li efprime- con 
altro nome, che con quello di Lettori . Alla pag. 308. dice di 
Fra Ridolfo da Safsonia , che fa Lettor Tifums , rrugtns Logi- 
(*s , magnai Theologus . Alla pag. 3J9. riferisce , che efsendo 
«gli col B. Giovanni da Parma Generale in Francia nel Con- 
vento di Bellicadro , giunfero colà due Frati del Convento di 
Genova per pregare il Santo Generale , ut provideret Conventni 

7 *- 
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Fra Adamo da Ma ri fco Inglefe , già Compagna 
di Sant’ Antonio , Geometra eccellentiUìmo , fu Let- 
tore nell’ Univerfità di Oxford , dove fondò la fua 
Scuoia , ed ebbe il titolo di Dottore lllujìrato . Fu fatto 
Veicovo Elienfe , e vogliono alcuni , eh’ egli Ha dato 
il primo Frate Minore eletto al Vefcovato . Scrifse 
{òpra molti libri della Scrittura , la Parafrafi {òpra San 
Dionifio Areopagita , ed altro . 

Rr 2 Fra 


fanuenft de uno bono Lettore . Poco dopo , parlando di Fra Jo- 
chino , fcrive , che Magifler in Logica in Saculo fuit , & in Ordi- 
ne Mìnorum magnili Theologusfuit , & magnus difputator . Tari- 
ffi! Scrìpturam legit . In Cowventu Bonomie Lettor fuit , & in» 
T^eapolitano Cowventu multi! annis . Alla pag. 337. dice dell* 
ifieffo B. Giovanni da Parma , e lo ripete due volte ancora nel- 
la pag. 439. Torri cum Frater foannes de Tarma Lettor T{ea- 
politami i exifieret . Alla pag. 3 39. racconta , che il B. Giovan- 
ni nel Convento di Arie* , volendo efaminar due Frati per la 
predicazione , fece fubito chiamare a tal fine il Lettore di 
quel Convento , dicendo: Focate mihi Lettorcm ijlius Domus . 
Alla pag. 341. dice 1 * iftelTò di Fra Nantelmo , cioè « che fuerat 
Lettor . Alla pagina poi 343. ci fa fapere , che erat ture tem- 
porii Lugduni Lettor Confi antinopolitanus Frater Thomas Cracus 
ex Ordine Minorum . Aggiunge di più , che quello avea condot- 
to feco Fra Drudone , il quale magnus Lettor erat in Theologia , 
e che in Lione fi trovava ancora Fra Rainaldo d’ Arezzo » che 
poi fu fatto Vefcovo di Rieti , cum effet Lettor in quella Città . 
Finalmente alla pag. 439. ci dice ancora , che 1 * undecimo Com- 
' pagno del B. Giovanni da Parma fu Frater Drudo Minifìer Bur- 
gunditt , Lettor in Theologia . Fra Saiimbene , il quale viveva 
ne* tempi i più felici dell* Ordine , e quando con S. Bonaven- 
tura vi erano tanti Uomini dottifCmi, non dà mai , come ab- 
biamo udito, il titolo nè di Reggente, nè di Maeilro ai fuoi 
Confratelli . E deve notarli , che Io dà ad alcuni di efli ancora 
Secolari , come a Fra Jochino , ed a Fra Bartolomeo Guifcolo 
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Fra Aleflandro d* Ales Inglelè , Profeflore nell* 
• Univeriìtà di Parigi , dove fu Maeftro de’ SS. Dottori 
Bonaventura , e Tommafò d’ Aquino , ed ebbe i bei 
titoli di Donar de' Dottori , di Fonte, della vita , e di Dot- 
tore Irrefragabile . Per ordine d’ Innocenzo IV. compo- 
fe il primo la Somma della Teologia per ufo degli 
altri Teologi , la quale approvata da Papa Innocenzo, 
dal Succelfore Aleflandro IV. fu comandato , che lì 
leggefle in tutte le Scuole . Scrifle (òpra i quattro li- 
bri delle Sentenze , la Poftilla , ed i Commentar] lopra 
tutti i libri della Scrittura , la Concordia dell’ uno e 
l’ altro Teftamento , ed altre molte Opere . 

San 


da Parma , di cui fcrive alla pag. 439. , che fu Magìfler iru» 
Gr amatici in Sxculo , boneflx , & J'antttc •vita in Ordine . Da ciò 
chiaramente apparifee , che il titolo di Maeftro anziché confe- 
rirti nella Religione Francefcana , quando alcuno veniva a pren- 
derne l’Abito, lo lafciava , fe 1' aveva nel Secolo . In fatti i 
noftri antichi Padri non dovevano ufare il nome di Maeftro , 
avendolo proibito a tutti i Puoi Figli il Padre San Francelco 
nella Collazione 19. , che appunto ha per titolo , £nod Frcitret 
non vocentnr Magìflri . Ciò egli fece, perchè ellendo llato vieta- 
to da Gefucrifto in San Matteo cap, 23. verf. io. , volle ancora 
in quello efsere offervatore del Vangelo, e volle , che tali fof- 
fero ancora i Profe fiori della fua Regola , fondata da lui fopra 
il Vangelo iftefio . 7 ^e appctatis Fratres , dice ivi il Santo Pa- 
triarca , vocari Magijlri , feientes nopten Magìflcrii foli ipft Cbriflo 
convenire , per quem omnia fatta fint opera . Ego vcllem libenter 
Jiire facete omnia , fed nollem effe Magijler , nee Magìflri nomine 
inflgniri , ne 7 .r tali nomine contra ver bum Chrifli in Evangelio 
probibentis falere viderer . Sappiate però , che i noftri Lettori 
Giubilati , quali fon quelli , die pel corto intero di anni dicci 
hanno letta la Teologia nc' Conventi di Studio generale , non 
differifeono dai Maeftri dell’ altre Religioni , ch.c nd-folo mais . 
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San Bonaventura fondò la fua Scuola nell’ Uni- 
verfità di Parigi , dove lette , ed ebbe H titolo di 
Dottore Strafico , accordatogli da tutta la Chiefà , per- 
chè la fua dottrina ammirabile , mentre rifchiara l’ in- 
telletto, accende il cuore, e muove la volontà . L’Ope- 
re fue moltiflìme fono un’argomento della fua dot- 
trina , e pietà infieme , per le quali da Sifto V. , come 
fi è ridetto , fu dichiarato Dottore di Santa Chiefà . 
Tràl* altre molte colè nel Capitolo di Parigi , cele- 
brato nel 1265. , iftituì il primo i Circoli Scolaftici, 
detti comunemente le Conciufìoni , ora tanto comu- 
' ni , e frequenti . Scrifse ancor’ egli fòpra i quattro 
libri delle Sentenze , i Commentari fòpra molti della 
Scrittura , i Sermoni , ed altri Opufcoli fòpra trecen- 
to . In molte Città , particolarmente della Spagna , e 
del Portogallo , ha 1 ’ Ordine varj Collegi lòtto l’ in- 
vocazione del Santo Dottore , alla di cui dottrina dob- 
biamo attenerci quando manca il tetto di Scoto , e 
procurar tèmpre , potendo , di conciliare l’ uno coll’ 
altro . 

Fra Riccardo da Media villa Inglefè , lette in Pa- 
rigi , ed in Oxford ,, ove fondò la fua Cattedra col 
nome di Dottor Solido , e Copiofò . 

Fra Ruggiero Bacone Inglefè , Uomo verfàto in 
quali tutte le facoltà . Fu celebre nella Medicina, nella 
Legale , nella Filofofia , nella Teologia , e nelle lin- 
gue Greca , ed Ebraica . Si diftinfe particolarmente 
nelle Mattematiche ., nelle quali riulcì in maniera , 
che per ignoranza di alcuni fu riputato , e punito per 
Mago , benché ettendofi ben difefo , fu fatto poi Pro- 
fefsor pubblico in Parigi , ed ebbe il titolo di Dottore 
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Ammirabile . Alcuni lo fanno inventore de’ Cannoni , e 
della Polvere ; ed altri vogliono almeno che ne inlè- 
gnaffe il modo , e pretendono che ne folle l’ elècuto- 
xe Fra Bertoldo Teutonio , eccellente Chimico , fò- 
prannominato il Nero , parimente noftro Religiolo . 
I Libri lcritti da Bacone lono moltilfimi in ogni ge- 
nere di letteratura , e di erudizione (b) . 

Fra Guglielmo Varrone Inglelè, Maeftro di Sco- 
to , fondò la lua Scuola in Parigi , e per la lodezza 
della lua dottrina fu detto il Dottor Fondato .. 

Fra Giovanni Duns Scoto , così detto perchè 
nato nella Scozia , febbene certuni lo vogliano Ingle- 
fe , ed altri Irlandelè , fondò la fua Cattedra in Pa- 
rigi , in Oxford , ed in Colonia , e pel iuo grandilfi- 
mo indegno ebbe il titolo di Dettar Sottile , e di Princi- 
pe de Teologi del fuo tempo . Il Pitlèo riferito dal 
Vadingo ann. 1304. num. 28. Icrive , che nel 1300. , 
quando Scoto leggeva in Oxford , l’ordinario numero 

di 


(ti) L’ Abate Ladvocat nel Tuo Dizionario Storico Tonatile , 
tradotto dal Francefe , Tom. 1. alla parola Bacone , trà T altre 
cole dice del noftro Ruggiero . „ Strinfe amicizia con tutti i 
,, Letterati del Tuo tempo ; fcoprl un* errore confiderabile nel 
» Calendario, di cui propoli nel 1267. la correzione a Cle- 
„ mente IV. Bacone defcrifse la Camera Optica , e tutte le 
,, lpeziedi Specchi j propri ad aumentare, ed a diminuire gli 
„ oggetti . Fece un gran numero di Specchi Uftori . Si pretende 
„ ancora , ch’egli conofceflè il Telelcopio , e la Polvere di Can» 
„ none , che furono creduti di più moderna invenzione . Baco- 
„ ne era ben verfato anche nella Medicina , nella Profpettiva , 
,, e nelle Mecaniche . In tutte quefte Scienze fece varie utiliflì- 
,, me lcoperte . Si vede nel fuo Opus Magnum , ftampato in_» 
,, Londra nel 1733. in fol. , il profitto eh’ egli aveva fatto «elle 
a j Arti » y * , 
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di tremila Scolari fi accrebbe fino a trentamila , tirati 
colà dalla fama del Dottor Sottile . Egli fu il primo , 
che difendefse in pubblico la Concezione Immacolata 
di Maria , per la qual dilputa , che fu tenuta in Pa- 
rigi nel 1 304. , dicefi ancora il Dottor Mariano . Colla 
forza delle lue ragioni tirò nel Tuo lentimento tutta 
quella celebre Univerfità , la quale fece un Decreto di 
non dare il Dottorato ad alcuno , fè non giura di fò- 
flenere la Concezione Immacolata . Quello Decreto 
fu fatto dipoi ancora da altre Univerfità , particolar- 
mente da quella di Colonia , dove Scoto morì làuta- 
mente in età di 34- anni incirca , e fu fepolto nella 
noftra Chiefà , la quale oggi è de’ Conventuali , con 
varie ilcrizioni al Tuo Sepolcro . Il Vadingo ann. 1 308. 
num. 4 J. fcrive di lui : Evangelica p aup ertati s rigidum 
p robot ficlatorem , fegmentitia , & vilis lacerna , fub qua 
inceffijjè nudis etiam pedibus , boni fcribunt auftorcs , con- 
cini tqu e Poeta vttufìus trito ilio cannine : 

Quem Veftis vilis , Pes nudus , Chorda coronant. 
’Adde , lègue a dire il Vadingo , mondici more adflipcm hi - 
lari animo , mifsoque omni bonore acccjjtffe : quod in co , duo- 
bufquc confidali bus , Alexandro Alenfi , Ù Rie bardo de Me - 
di avi Ila , gravis auttor non indignò bis verbis commendai r 
m Conftat j quod in itinere , ubi non habebant Coe- 
3 , nobia , amore Dei vi&um , hofpitium , & tranfi- 
33 tum per Oceanum a Britannia in Gallias , & e con- 
33 tra , petebant in grande meritum libi , & aliorum 
„ asdificationem , quod viri fummo Pontificatu dignì 
33 digito demonftrati , ob eminentes fuas virtutes fic 
33 eleemofinas non flint veriti petere . „ Chi faccia 
l’ Alenfe , e Scoto per Conventuali 3 rifletta a quelle 
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colè , e poi decida . Rifletta al Verfò riportato dal 
Vadingo > dove il Poeta , defcritte le virtù di Scoto , 
vuol dire ciò , che di lui fu detto poi in italiano : 

„ Cui fan Corona 
„ La Corda , il nudo Piè , la Verte vàie . „ 
Clemente V. confermò a Scoto il titolo di Dottor 
Sottile , e ordinò che così chiamar 11 doveflè nelle 
Scuole . L’ Ordine l’ adottò per fuo Dottore , e Mae- 
ftro , da cui perciò i noftri lòn chiamati Scotifti , cioè 
fèguaci della dottrina di Scoto , benché lo feguitino 
ancora altri , che non fono Francefcani . La Tua dot- 
trina in fatti s inlègna in tutte le Univerfità pili famo- 
le , e fempre è llata riputata in tutto faniffima , e Cat- 
tolica ; anzi la Chiefà itefsa in molti cali la preferire 
a quella di altri Dottori anche de’ piu infìgni , lalcian- 
do quefti , ed attenendofl a Scoto . Il Vadingo dimo- 
rtra ad evidenza , eflèr favola di certi Moderni quello 
dicert di lui , cioè , che verlò il j 308. morilfe d’ apo- 
pleflia , e che , eflfendo ftato fèpolto troppo preilo , 
rifuicitafle nel Sepolcro , e li nutriife per qualche tem- 
po fucchiando da un dito il proprio làngue . 

Fra Antonio Andrea d’ Aragona , Difcepolo di 
Scoto * fondò la Tua Scuola nella Spagna , ed ebbe il 
titolo di Dot r or DolcìJJìmo . 

Fra Landolfo Caraccioli Napolitano , ancor egli 
Difcepolo di Scoto , fu Lettor pubblico in Parigi , e 
vi fondò la fila Cattedra col nome di Dottor Collettivo . 

Fra Gualtiero Barleo Ingleiè , altro Difcepolo 
di Scoto , e Maellro di Odoardo III. Re d’ Inghilter- 
ra , iniègnò in Parigi , ed in Oxford , e fu appellato 
jl Dottor Piano , e Chiaro , 

Fra 
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Fra Francelco Mairone , nativo di Digna nella 
Provenza 3 parimente Difcepolo di Scoto , fu detto il 
Dottore Illuminato dall’ Uni ver fi tà di Parigi , dove iftituì 
la fua Scuola , e nel 1 3 1 S * inventò f Atto Sorbonico 3 
il quale fi fa in tutti i Venerdì della State da chi vuoi’ 
edere ivi addottorato . Il Laureando flà in Cattedra 
lènza aflìflenza , e fenza mangiare dalla mattina alla 
fera , e rilponde a tutte le obbiezioni , che gli fon 
fatte. Il primo Venerdì comincia l’Atto argomen- 
tando il F rancefcano 3 e 1 * ultimo il Domenicano , 
donde è venuto quel detto : Francifcanus aperte : Domi - 
nicanus Sobornam c laudi t . Tra l’ altre colè lai ciò il Mai- 
rone 1500 . Queftioni Devariis locis facra Scrittura . 

Fra Giovanni Balfoli 3 di Nazione Scozzefè , fu il 
Difcepolo piu caro di Scoto, il quale entrando nella 
Scuola , fe vi era il lòlo Ballòli 3 fubito incominciava 
a dettare 3 dicendo : Adejì BaJJòlius , adfunt omnes . Lefc 
fè quelli in Rems 3 ed in Malines 3 e- fu intitolato il 
Dottore Ordinatijfimo . 

Fra Guglielmo Ocamo 3 fecondo alcuni 3 Ingle- 
fè , e lècondo altri 3 Irlandefè 3 prima ancor egli Di- 
fcepolo di Scoto 3 e poi acerrimo impugnatore della 
dottrina del medelìmo 3 lefse in Parigi 3 ed in Oxford, 
e fu chiamato il Dottor Singolare . Ocamo fu di tempe- 
ramento troppo fervido 3 per cui , elsendo Teologo 
di Ludovico Bavaro Imperatore 3 fi lalciò accendere 
contro Giovanni XXII. , fcrivendo molti Opufcoli , 
che -fono proibiti > e difendendo imprudentemente 
l’ altiffima povertà dell’Ordine nollro ; benché poi 
ravvedutoli , moriflè penitente . Egli è il Principe 
della Scuola fondata da lui , detta de’ Nominali 3 che 

S f ha 
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ha le Cattedre in molte Univerfitk . 

Fra Ugone da Nuovocaftro erede la Tua Cat- 
tedra in Durham , Citta dell’ Inghilterra , ed ebbe il 
nome di Dottore Scolajìica „ 

Fra Gualtiero Brinkel Inglete ledè nell’ Uni ver- 
te! di Oxford > dove fondò la Tua Scuola col titolo di 
Dottar Buona « 

Fra Pietro Aureolo Francete , Profcdor pubbli- 
co nell’ Univerfita di Parigi , in cui (labili la Tua Cat- 
tedra , ed ottenne il cognome di Dottor Facondo . La- 
jfciò molti libri , che fono (lati * e fono il Prontuario 
d’ una gran parte de’ Moderni .A > . \ * 

Fra Bertrando dalla Torre Francete infegnò di 
prima in Parigi , e poi in Avignone , acquetandoli iL 
titolo di Dottor Famojà . * 

Fra Gerardo Oddoni Francete infegnò in Pari- 
gi , dove fu chiamato il Dottor Morale _ 

Fra Pietro dall’ Itela Fiammingo ledè in Parigi , 
aprì la fua Scuola in Olanda, e fu chiamato il Dottor 
Notabile * 

Fra Roberto Cotoni Inglete fece Scuola , e (la- 
bili la tea Cattedra in Parigi , nominata il Dottora 
Ameno . 

' Fra Francete» d’ Ateoli,. Uomo molto penetran- 
te , aprì la tea Scuola per tutta la Germania , e fu ap- 
pellato il Dottor Succinte . 

Fra Niccolò Lirano, di Nazione Inglete , o Nor- 
manno , nativo di Lira , da cui te detto Lirario , lef- 
te in Parigi , e vi fondò la tea Scuola col titolo dì 
Dottor Piano % ed Utile .... Commentò la (aera Scrittura , 
poftillandola tutta ; onde è il Principe degli Elpoteori 

; , del 
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del fenfo letterale della Bibbia . Oltre queff Opera 
grande , fcrifse fòpra le Sentenze , varj Sermoni de 
Tempore, & de Sanili s , ed altri Opufcoli Teologici . 

Fra Francefco da Candia , Profeffore nell’ Uni- 
versa di Parigi s ove alzò la Tua Cattedra col nome 
di Dottore Fertile . 

Fra Giovanni da Ripatranfona nella Marca in- 
fognò in Parigi , e fu chiamato il Dottor Difficile . 

Fra Pietro Aquilano , detto lo Scotello per elfer 
, molto Umile a Scoto nella fòttigliezza , aprì la fua 
Scuola in Francia 3 e fu cognominato il Dottor Suf- 
ficiente . 

Fra Pietro Filareto da Candia , che poi fu Papa 
col nome d’ Aleffandro V . , fondò la fua Scuola , ed 
ebbe il nome di Dottor Refulgido . 

Fra Goffredo de Fonti Inglefe fu Lettore in 
Parigi , e vi aprì la fua Scuola col titolo di Dottor 
Venerando . 

Fra Pietro Tome ProfefTore nell’ Univerfità di - 
Colonia , in cui lafciò la fua Cattedra > e fu nominato 
il Dottore Invincibile . 

Fra Francefco dalla Marca , Lettor Parigino , 
alzò la fua Cattedra in Oxford 3 ed ottenne il nome 
di Dottore lllujìrato . 

Fra Alefsandro Alemanico da Safsohia fondò la 
fua Scuola in Colonia , e fu detto il Dottore Illibato , 

Fra Niccolò Boneti lefse , ed aprì la Scuoia in 
Parigi , dove ebbe il cognome di Dottor Profittevole . 

Fra Giacomo d’ Alcoli infègnò , e ftabilì la fua 
Cattedra in Parigi col titolo di Dottor Profondo . 

Il Beato Raimondo Lullo » nativo della Città di 

Sfa Ma- 

t 
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Majorìca , noftro Terziario , il quale in Barbarla (of- 
frì il Martirio , ed il fuo Corpo , elTendo (lato cre- 
duto morto , fu cavato femivivo di (otto alle pietre 
da alcuni Mercanti Genovefi , per portarlo alla loro 
Patria ; ma portolo in barca , lo trovarono vivo , ed a 
vifta dell’ Ilbla di Majorica fpirò . Fu quivi (epolto 
nel noftro Convento , dove è molto venerato da que- 
gl’ Ifolani , che avendogli eretto un magnifico (èpoì- 
cro nella] Cappella dell’ Immacolata Concezione , di 
cui fu divotiftìmo , vi accendono i lumi , e vi orano 
continuamente . Si tratta da gran tempo la Caufà 
della fua Beatificazione , e Canonizzazione . Dopo la 
morte della Moglie fi alcrifte al Terz’ Ordine , pafsò 
a ftudiare in Parigi , dove apprele ancora la lingua 
Arabica , fece molti viaggi , e fcrifse molti libri . Il 
Vadingo all’anno 1315- > in cui morì il Beato Rai- 
mondo , dimoftra , che molte Opere , le eguali vanno 
(òtto il luo nome , (òno di altri , ed a lui fuppofte , 
Alcuni lo confondono malamente con un’ altro Rai- 
mondo (uo Contemporaneo , detto il Neofito » Au- 
tore di molti errori , de’quali , e de’ libri Tuoi , condan- 
nati da Gregorio XI. , fa menzione Niccolò Eymerico 
Domenicano . 

CAPITOLO XXVII. 

Altri iìlujìri Scrittori deir Ordine noftro . 

I L Vadingo ha comporto un Tomo in foglio , di- 
verto dagli Annali , intitolato , Scriptorct Ordinit Mi- 
norum 3 che può vederli da chi defidera di quelli una 

C ' . . piu 
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più diftinta notizia . Ora però fé ne potria comporre 
un’altro ancora di maggior mole , pe’ riferirvi i molti 
tralafciati dall’Annalifta , ed i molti (limi fioriti dopo la 
di lui morte . Oltre gli apportati nei Capitolo prece- 
dente , ho penfàto di accennarne ancora alcuni pochi 
de’ più rinomati . 

Fra Arlotto da Pila , che fu Generale , compo- 
fe la Concordanza della Bibbia , la quale fi attribuifce 
■ ad Ugone Cardinale . Fra Giovanni Pecano, Difcepolo 
di San Bonaventura , che infegnò in Oxford , in Pa- 
rigi, ed in Lione, e fcrilfe (òpra diverfe materie, 
particolarmente (òpra la Scrittura, e {opra la Pros- 
pettiva . Fra Giovanni della Rupella , Difcepolo d’ A- 
lefsandro d’ Ales , fcrilfe {opra i quattro libri delle 
Sentenze , i Commentar] {òpra alcuni libri della Scrit- 
tura , i Sermoni Domenicali , ed altro . Frat’ Alvaro 
Pelagio , Difcepolo di Scoto , la di cui opera più infi- 
gne è quella Di Tlanclu Eccléjùt . Il celebre Aitefano, 
autore della Somma da lui detta Ajìefana , la quale è 
. un gran Volume , in cui fi tratta de’ Cali di colcien- 
za . Fra Pietro Crabbio da Malines fu il primo , che 
facelfe in due Tomi la Collezione de’ Concili , tanto 
poi accrefciuta da altri . Fra Francefco Aroia com- 
polè le Concordanze maggiori della Scrittura facra . 
San Bernardino da Siena , autore di moltilfimi Sermo- 
ni , e di altri Opufcoli . San Giovanni da Capiftrano, 
fcrittore di molti Trattati di Teologia , e di Jus Ca- 
nonico . San Giacomo della Marca lcrifse molti Ser- 
moni , e Prediche , i Commentar] fopra i quattro li- 
bri delle Sentenze , e diverfi altri Opufcoli , de’ quali 
il più celebre , e rinomato per le oppofizioni , che gli 
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fono fiate Fatte , è quello intitolato Ve Sanguine Cbrì- 
Jli (a) . Il B. Angelo da Ghivafso , autore del Trattato 
De ReJUtuiionibut , della Somma de’ Cafi di cofcien- 
za , detta da lui Somma Angelica , e di altro . Fra Die- 
go 

(a) Nel 13J1. Fra Francefco Bajuli , Guardiano del no- 
flro Convento in Barcellona , dille in un Difcorfo , che il San- 
gue di Gefucrifto fparfo nella fuaPalfione, nei tre giorni , nei 
quali flette morto il Salvatore , era feparato dalla di lui Divi- 
nità . Dall* Inquifitore quella Propofizione fu tenuta per Ereti- 
ca ; onde obbligò il Bajuli a difdirfl alla prefenza del Vefcovo , 
e della fua Curia , e cosi per allora cefsò la controverfia . Dopo 
cento undici anni., cioè nel l 462., San Giacomo della Marca, 
predicando il primo giorno di Pafqua in Brefcia, tornò a dire 
la medeiìma Propofizione , e fubito vi fu chi la tacciò da falla , 
e da erronea . L’ Inquifitore efortò amichevolmente ilSanto a 
dichiararli , ed a riflettere a ciò , che era fucceflò in Barcello- 
na ; ma S. Giacomo, montato la terza Fella in pulpito , prote- 
tto , che non effendo nuova quella Sentenza, perchè infognata 
da San Bonaventura , da Riccardo, dal Mairone , e da altri 
noltri Dottori , de' quali apportò i teftimonj , conchiufe, che 
non poteva dirli nè erronea, nè Eretica, tanto più , che non 
era Hata mai condannata . Allora l' Inquifitore intimò al Santo, 
fotto pena di fcomunica, di rivocare come Eretica la fua Pro- 
pofizione prima di partire da Brefcia ; ma interpoflofi il Vef- 
covo , il quale era del fentimcnto di S. Giacomo , fu Aracciata 
la Citazione , e di nuovo parve finita la lite . Intanto però 
fpargendofi , che il Santo aveva predicate dell' Erefie , fe ne 
afflifse tanto, che ne fcrifse a! Sommo Pontefice Pio IL, lamen- 
tandoli d’ effere flato calunniato d’ aver’ atferita la fcparazione 
della Divinità , non folo dal Sangue fparfo , ma ancora dal 
Corpomorto, Io che certamente farebbe Hata Erefia . Il Papa 
gli rifpofe una lettera uni an itimi a , in cui lo confolò, dicendo , 
che la fua Propofizione non era Eretica . Due anni dopo, cioè 
nel 1464. , feguitando molti a parlar male della Perfona di San 
Giacomo, per dar fine alla controverfia , che tuttavia bolliva 

tri 
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go Stella Portoghefe >, egregio Predicatore , t Con- 
tdfore del Cardinal Granvellano , commentò il Van- 
gelo di San Luca , fcrifte del modo di predicare , la 
Rettorie! Ecclefiaftica , la Vita di San Giovanni Evan- 
gelifta , le Meditazioni dell’ Amor dt Dio , ed altre 
Opere , delle quali la piu infigne è quella Della Vanità 
del Mondo , per cui può dirli il Principe degli Aleatici . 
Fra Mario da Calafio compofè le Concordanze Ebrai* 
‘che della Bibbia in quattro gran Volumi . Fra Alfonlò 
da Caftro Spagnolo > Teologo nel Concilio di Tren- 
to > -Icrille De JuJìa Hjurtticorum punizione , 1* Omilie fò- 
pra alcuni Salmi * e T Opera infigne contro tutte i’E- 
refie 3 dalla quale hanno bevuto, molti moderni ,, par- 
ticolarmente il Cardinal Bellarmino . Fra Andrea Ve- 
ga parimente Spagnolo , Profefior pubblico di Sala- 
manca , e Teologo , conforme dice il Vadingo nel 
Tomo degli Scrittori dell’Ordine , nell’ ifteflo ConcilÌo a 
compofè l’ Opera egregia De yujlificatione . Fra Fran- 

celco. 


tra i noftri r e i Domenicani il Papa intimò una folenne dis- 
puta delle due Religioni , da tenerli nel Palazzo Apoltolico alla 
prefenza fua , de* Cardinali , e di molti Dottori , e Teologi . 
Furono, eletti tre ReligioH per ciafcheduno dei due Ordini, e 
Capo dei tre noftri fu il Padre Francefco da Savona che fu 
poi Siilo IV. La Difputa fatta con gran calore-,. durò tre gior- 
ni » dopai quali Pio II. emanò, una fua Còftituzione, colla qua- 
le inipofe filenzio alla Contefa , e proibì' di afierire , che fia Ere- 
Ila 1* affermare , che il Sangue del Noftro Redentore nel triduo- 
delia fua Morte fofte , o non folfe leparata dalla Divinità , fin- 
ché dalla Santa Sede non folle fiato definito quel che debba, te- 
nerli . Con ciò reftò- rifarcita la fama di San Giacomo il quale 
in difefa delia noftra Sentenza fcrifle il libro quL fopra accenna-, 
to , De Sanguine Cbrifti 
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celco Orantes, in latino Horantius , ancor egli Spa- 

f nolo , e Teologo nel Concilio di Trento , dove al 
ire dell’ illelso Ànnaiifta nel luogo citato , recitò un’ 
Orazione In Fejìo Omnium Sandorum , fu Confeflòre , e 
Configgere di Giovanni Auftriaco Governatore delle 
Fiandre , e Icrilfe Locos Catbolicos , & Librum de JuJìi- 
jìc atione , pracipuà adverfus Hareticum Jobanncm Calvi num, 
della quale eccellente Opera faria molto neceffaria , 
ed utile una nuova edizione. Fra Francelco Feu-ar- - 
dant , Frantele , in latino Fcvardentiut , Uomo dottif 
lìmo, illuftrò l’ Opere di alcuni Padri: commentò 
diverfì libri della Scrittura: IcrilTe molto contro gli 
Eretici ; e lalciò altre bell’ Opere . Non lì deve però 
confondere coll’ altro Francelco Feu-ardant fuo Ni-' 
potè , parimente noftro Religiolò , il quale Icrilfe Fi- 
dei Controverfias cantra Calvi nijìas , ed altre Opere Teo- 
logiche . Fra Francelco Panigarola , famofillìmo Pre- 
dicatore , e Velcovo d’ Afti , fc ride molte Prediche , 
e Sermoni , ed un Libro contro Calvino , il quale 
impugnato dipoi dal Calvinifta Giacomo Picenino , gli 
è ilato ri (pollo dal noftro Padre Antonio da Venezia 
colla bell’ Opera , che ha per titolo , La Chic fa di Gefu- 
crijìo vendicata . Fra Pietro Galatino Puglielè , erudi- 
tillìmo nelle lingue Ebraica , Greca , e Caldaica , Icrifc 
le un’ Opera iniigne di Teologia : un’ altra utililfima , 
De Arcami CarholicA Veritatit : una molto lìngolare , De 
Fccle fa CatbolicA injìitutionc , deformatione , & re format io- 
ne : i Commentar] lopra 1’Apocalilfe, ed altri libri. 
Fra Francelco Quarefmio da Lodi Icrilfe due gran 
Volumi j E lucida tionis Terra Sanila , HiJìoricA , Tb: alo- 
gica , & Moralis . Fra Luca Vadingo Irlandeie , cele- 
bre 
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bre autore degli Annali dell'Ordine noftro , dell’ Ope- 
ra qui fopra accennata , e di altri divedi Opulcoli . 
Fra Giovanni Gartagena Spagnolo > Teologo celeber*. 
rimo, autore dell’ Opera, intitolata HomilU Catbolica , 
divifa in quattro Volumi in foglio , il primo de’ quali 
contiene le Omilie De Saeris Arcana Cbrijìiana Religioni t 
ad Cbrijlum Dominum Jpeflantibus ; e gli altri tre De Saeris 
Arcani s Deipara , & Jofepbi . Fra Francefoo Macedo 
Portoghefe, detto da Sanf Agoftino , IcrilTe molti 
Volumi , benché folte piu felice nel dilputare , che 
nello fcrivere . Aveva una memoria quali infallibile , 
ed era chiamato comunemente l’ Onnìfcio , perchè iij 
Venezia nella noflra Chiefa di S. Francefoo, per ottò 
giorni continui dilputo folennemente De omnì [cibili , 
data ad ognuno la facoltà di argomentargli in qua- 
lunque materia a lùo piacimento . Fra Giovanni de la 
Haje , Predicatore della Regina di Francia , compolè 
i Commentar]’ fopra la Scrittura , contenuti in molti 
graffi Tomi , ed altre Opere diverfè . Fra Claudio 
Fraflèn foriflè varj libri Aloetici, la Filofofia, e la 
Teologia ad ufo delle noftre Scuole , e 1’ Opera fti- 
matiffima , intitolata Difquifìticnei Biblica , di cui ulti- 
mamente fi è fatta dalle Stampe di Lucca una nuova 
edizione colle Note del noftro Padre Lettor Conval- 
le, Fra Anacleto Reinfeftuel , autore dell’ Opera Jus 
Canoni cum Univtrfum , della Teologia Morale , e di 
altro. Fra Lorenzo Cozza compolè diverlè Opere , 
e tra quelle Hiftoria Polemica de Gracorum Scbijmate ; 
Vindicia Areopagitica : Dubia Se le eia &c. Fra Giannan- 
tonio Bianchi Lucchelè , oltre f Opera Della Vorcjfi 
itila Chiefa contro Pietro Giannone , laiciò altri molti lir 
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bri , cioè , De Vizj > e difetti del Moderno Teatro , e del 
modo di correggerli : Ragioni della Sede Apojì'olica colla Corte 
di Torino : Dijfertatio de Quarta Canonica : Lettere fopra le 
Controverfie di Gravina : Notizie lfloriche del Monastero di 
Sant ' Ambrogio : Lettere a Filalete : Tragedie Sacre : Saggio 
di Comica ; Comedie diverfe , ed altre Operette inedite . 
Il Bianchi fu altresì celebre Poeta , ed uno dei Decem- 
viri dell’ Arcadia di Roma , come errimeli in una 
Lapida , pollagli dai medefimi Arcadi nel lòlito luo- 
go delle loro Adunanze nel Bofco Parrafio . Fra Lu- 
cio Ferraris autore della Biblioteca Canonica , Juridì- 
ca , Morali s , Tbeologica &c. , che per la fua grande 
Utilità piu volte è Hata ftampata in diverfi luoghi in 
pochiffimo tempo . Merita che qui fi fàccia menzio- 
ne ancora del Padre Luca Ramirez Spagnolo , il qua- 
le 3 come già il Macedo > in Siviglia r anno 1 747- dif 
putò tre giorni fopra la dottrina di San Tommalò , 
altri fopra quella di Scoto , ed altri fopra quella di 
altri Dottori , coli-arbitrio a chiunque ai obiettargli 
contro , lo che fece con tanta bravura , che rifcolse 
1 ’ applaufò , e 1 * ammirazione, di tutta la Spagna . Fu 
fatto Vefcovo Suffraganeo di Gartagena , e di Murcia, 
dove morì ultimamente . Quantunque i noftri Reli- 
giofi riufciti fieno in ogni genere di Studj , dillin- 
guendofi in tutti i tempi nelle Scienze 5 e nelle Arti , 
dimodoché alcuni legnatati fi fono ancora in quello 
della Botanica , come tra gii altri i Commentatori di 
Mefue , già Speziali d’ Araceli 3 particolarmente però 
fonofi dilbnti nello ftudio della Scrittura facra , efpo- 
nendola eziandio ai Popoli dal Pulpito, conforme 
-tuttavia fi pr attica in molte delle aoftre Ghiefè , lo 
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che fi fa appunto per mantenere un. coftume sV bello , 
dàrivato a noi dai noftri antichi Padri , ed abbracciato 
dipoi ancora da altri . 

Quella è quella (ufficiente notizia , che ho potu- 
to darvi in riftretto delle cole dell’ Ordine Serafico # 
avendone omelse a bella polla altre moltilfime , che 
apprender potrete dagli Scrittori delle cole nollre , e 
che fe qui tutte avelli voluto accennare , non di un 
Manuale , come vi ho detto fui bel principio , ma di 
piu Tomi vi farebbe fiato di bifògno . Da quello poco ' 
potete apprendere quel di più che qui fi tace , e quan- 
ta (lima far dobbiate della Religione di San Francef- 
co , a cui il Signore fi è degnato di chiamarvi . Pro- 
curate di corrilpondere ad una Vocazione si fanta , 
imitando , per quanto vi è poffibile , le virtù , e le 
sella gloriole degli Eroi > che vi hanno preceduto > e 
clie a tal fine ho cercato di mettervi in villa „ Santa- 
mente gloriatevi d’ elser Figlio d’ una Madre sì illu- 
fire , e fate che il concetto grande , che di lei gui- 
damente concepite , non Iblo vi ferva di Ili molo per 
emulare l’ eroiche imprefe de’voftri Padri 3 e Fratel- 
li , ma ancora vi fia di ritegno per non oleurarne la 
gloria . In fatti poco giovano i meriti de’ Maggiori , 
quando da quelli fi opera diverlàmente ; anzi e lem- 
ma vergogna il. celebrare i meriti di quelli , de’ quali 
fi offende il nome con azioni indegne, fervendo in 
tal cafo la loro gloria a chi la decanta , di rimprovero 
a lui medefimo , e di confùfione . Onde vi dirò con 
San Paolo agli Ebrei cap. 13. verf. 7. : Mcmcntotc Pr a- 
fofitorum vejìrorum , qui vobit loculi funt Vcrbum Dei i quo- 
rum intuente 1 exitum converfationis , imitamini Jidem . Tant’ • 
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Uomini illuftri nella fàntitay nelle fcienze , nell’ arti > 
ed in ogni gehere di virtù vi hanno parlato , e vi par- 
lano tuttavia colla voce dclTefempio , che voi tenendo 
Icmpre dinanzi agli occhj- dovete cercar d’imitare, 
acciò i Secolari udendovi a celebrar le glorie de’ vo- 
stri Padri , e Fratelli , e vedendovi operare al contra- 
rio di effi , non abbiano a dirvi , come già dife l’ illefc 
lo Apoftolo nella fua Prima a quei di Corinto cap. y. 
▼erf. 6. : Non efl bona gloriatio vejìra . 

Fine del Manuale . 
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O SIA RISPOSTA 

ALL’AUTORE DEL SAGGIO COMPENDIOSO 

della Dottrina di Giustino Febbronio . 

S Tava già per chiudere quello Manuale , quan- 
do mi capitò il libro , di cui qui fòpra fi è accen- 
nato il titolo, imprefso in Trento nel i 77 °*> 
lènza nome dell’Autore . Scorrendo coll* occhio l’ In- 
dice de’ Capitoli contenuti nella feconda parte , mi 
fermai fui Duodecimo , intitolato Delle Scijma accaduto 
nella Religione di San Francefco . Alla prima , non fà- 
pendo comprendere come un tal* argomento potefse 
aver luogo dove fi parla contro Febbronio , ed altri 
del fuo carattere , reftai forprefò, e maravigliato; 
ma rincontrando il Capitolo , ed intefò dalla lezione 
delle prime righe , che l’Autore era fiato obbligato a 
trattarlo dall’ Avverfario , ceffai di maravigliarmi , e 
con grandifiìma anfietà fèguitai a leggere . Quando 
mi credeva di fèntir l’Ordine vendicato da qualche ca- 
lunnia , o purgato da qualche macchia , mi avvidi el- 
fère l’Autore un Conventuale, che in vece di fare 
alcuna di quelle colè , a dilpetto della Storia , e della 
Verità , lo va denigrando peggio ancora di quello far 
potrebbe il piu giurato nemico . 

Accorda egli all’Avverfàrio la divifione accaduta 
nella Religione Francelcana verfòil 1316. tra i Frati 
della Comunità , ed i Zelanti , che dicèvanfi Spiritua- 
li; e fupponendo i primi già Conventuali, e legitti- 
ma- 
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inamente collidenti , s’ impegna con tutto il calore in 
celebrare le glorie di quelli , ed in malmenare alla 
peggio tutti gli Oflervanti , trovati da lui ancora do- 
ve non erano . Intel! da ciò , che il nollro Autore 
erafi approfittato del tempo per far’ il gallo , dilatare . 
le lacere lue filatterie , e , perduto di villa il Febbro- 
nio coll’Autore della Storia dello Stabilimento de’ Mo- 
naci Mendicanti, che dice di confutare, darli tutto 
in preda alla pallìone del Primato Francelcano , di- 
venuta la predominante di tutto l’ Ordine luo . Noi 
polliamo dir giullamente de’ nollri Fratelli Difpenlà- 
ti , che crcpato Primatum , perchè lo portano Tempre 
in trionfo , e s’ approfittano d’ ogni occafìone per ifc 
pacciarlo a voce , ed in ileritto . Non fi avveggono 
effi però , che appunto con quelli mezzi troppo men- 
dicati danno a divedere il proprio torto , elsendo 
tèmpre vero quel detto : Mifera eji caufa , qua requirit 
mifcricordiam . E’ un cercar mifericordia alia propria 
caufa perduta , quando quella fi mette fuori lenza e£ 
lèrne provocato , e fi agita fuor di luogo , e fuor di 
tempo , come ha fatto T Autore del Saggio , il quale 
volendo rilpondere a Febbronio lenza largii alcun 
male , non ha potuto far’ a meno di non urtare nel 
Primato . Anzi ci dà fondamento di credere , che 
fia fiato quello lo Scopo Tuo unico , e principale , 
imitando così altri luoi Confratelli , i quali non fanno 
comporre un libercolo , fe non v’ inferirono il gran 

{ >unto della Primazia Francefcana , che tanto lor duo- 
e . La maraviglia però fi è , che ignorando coftoro , 
o fingendo di non curare le forti Apologie degli Of* 
fervami , colle quali fono fiati mille volte battuti , e 
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disfatti , fenza entrare nell’impegno di confutarle con 
rilpofte lode , e dirette , dopo qualche anno di filen- 
zio , fé n’ efcono improvifamente di fianco , e con 
fogli , e libelli tornano alle medefime dicerie , come 
fe quelle con ragioni incontrallabili non fofsero Hate 
annichilate affatto , e dimollrate del tutto chimeriche, 
e ideali . Senza badare alle dette ragioni , e lènza do- 
lore di ribatterle , fi torna fèmpre ai medefimi falli 
fuppolli , alle medefime inibiture , e mettendo il 
capo lòtto , lì tira innanzi a dilpetto della verità , qua- 
fichè per lo palTato fofsero fiati eglino i trionfanti . 
Ciò n elprime 1* indole , e 1* arte de’ noftri compe- 
titori , che ora sbucando fuori all’ impenfiata , torna- 
no a fpacciar come tanti alfiomi colè falfilfime , e già 
un million di volte dimollrate inlulfillenti , e capric- 
ciolè . Sempre piu invogliati del trionfo , fi lufingano 
forfè di cantarlo qui per mezzo di uno , il di cui ìana- 
tifmo fi manifefta dalla lua maniera di fcrivere piu 
che quello di tutti gli altri , conforme vedremo elà- 
minando il Capitolo , da lui molto a propofito intito- 
lato dello Scifma , perchè pieno di fallita , di livore , 
di derilioni , e d’ invettive amarilfime , le quali ad al- 
tro non tendono , che ad innafprire gli animi , ed a 
rompere quella pace , che fi finge di avere a cuore . 

Non farei per finir mai , lè tutte minutamente 
riandar volellì le cofe da lui toccate per ottenere il 
fòlbirato intento ; che però a farla breve , reftringerò 
a due fòli Capi tutte le fue ciance , e la mia rìlpofta . 
Suppone egli con tutta franchezza , che 1* Ordine di 
San Francelco , fino dal fuo principio , folfe dilpen- 
iàto in comune dall’ Alti flima Povertà , comandata 
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dal Santo Iftitutore , e che ritenendo lecitamente le 
Rendite, e le Polfellìoni , i Frati Minori del 1316. , 
c di qualche anno prima folsero tutti Privilegiati , e 
Conventuali , come fono oggi l’ Autore , ed i fuoi 
Confratelli . Piantato quello principio come una ve- 
rità incontraftabile , palTa a dire , che tutti i Zelanti 
della Povertà Mendica erano Frati torbidi , e capric- 
ciofi > i quali ripugnando di lottometterfi all’Autorità 
Pontifìcia , che ne aveva difpenfato il rigore , diftur- 
bavano la Comunità nel legittimo , e pacifico pofleffo 
de’ Fondi , e de’ privilegi . Con quella perfuafione in 
capo s’ avanza ad efaltar fino alle ftelle i fuoi chime- 
rici Conventuali , ed a trattare colle maniere piu afe 
pre i Frati Zelanti , caricandoli di mille ingiurie , e di 
titoli i piu obbrobriofi, ed infami . Per far ciò a man 
làlva , e lufingarfi di poterlo fare in buona cofeienza, 
mette tutti i Zelanti in un falcio , e quindi fenza di- 
icernimento nè di tempo , nè di perfone , lènza cari- 
tà , e lènza giufiizia , li tratta tutti indifferentemente 
da Apoflati , da Scarnatici , >da Tcjìardi , da Inquieti , da 
Scomunicati , da Scandalo fi , e lino da Eretici . Redo lòr- 
prelò a villa di quello modo di procedere . 

. Il Padre Maellro tiene per colà certa , e indubi- 
tata, che a tempo di quelli Spirituali tutto l’Ordine 
Francefeano, come abbiamo avvertito , folle Con- 
ventuale , c Poflìdente . Ora non sò capire , come , 
pollo ciò , carichi tanto la penna , e non badi al fuo 
pregiudizio ; poiché quelli Spirituali non potendo efe 
Per’ altri , fecondo il fillema luo , e de’ fuoi Confra- 
telli , che una porzione di Conventuali , viene ad ono- 
rare con sì bei titoli una parte deli’ Ordine fuo . Ma 
. ■ già 
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già ho notato , eh’ egli immerfò tutto nell’ Idolo dei 
Primato , non difeerne il ben dal male , il vero dai 
fallo , nè gli effetti dei fuo difeorfò . In quei tempi , 
vuol dir’ egli travedendo , erano Conventuali i buo- 
ni , e non i cattivi , che appunto udirono da elfi , per- 
chè non erano come eglino fanti , virtuofì , e dabbe- 
ne . Bravo il Padre Maeflro ! Ha trovato veramente 
il modo di appropriarfi tutte ^e glorie de’ primi anni 
dell’ Ordine Francefcano col fuppoflo delle Rendite , 
ed infieme l’ arte di liberarli da ogni macchia , delu- 
dendo dal fuo ceto tutti quelli , che a lui non piacio- 
no . Bella per verità ! Invidio la fua fòrte , di entrare 
nell’ eredità del Padre , fenza indoffarfi alcun pelò , o 
aggravio della medelima . Di qual’ Ordine adunque 
erano quei difgraziati Religiofì ? Qui fèmbra , che 
aprendo un tantino 1* occhio , vada offervando a chi 
poterli appoggiare . E’ rifòluto di non volerli per fùoi , 
perchè Conventuali , torna a dirci , erano folamente 
1 Santi , i Papi > i Cardinali , i Vefcovi 3 i Dottori , i 
Principi , ed altre Perfòne illuffri per qualche titolo , 
e nefsun’ altro . A chi dunque darà egli tutto il rifiu- 
to ? Ha già trovato da giudizio#) a chi farne il dono , 
cioè , agli Offervanti . Quelli Spirituali , vuol’egli dir- 
ci , non erano effi , perchè non li voglio tanto anti- 
chi , ma pure ad dìi appartengono > e perchè zela- 
rono al par di loro l’ Offervanza della pura Regola , e 
perchè poi lòtto Leon X. alcuni de’ medefimi fi uni- 
rono al loro Corpo . Tanto il nolfro Autore con una 
fagacità fòpraffina s’ingegna di far credere , per ap- 
propriarli così tutto il buono a fua feelta , e dare a 
noi tutto lo fcarto , mietendo per fè le rofè » ed a noi 
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la (ciancio le fpine . Va innanzi cosi alla tentone , e 
lènza badare nè alla ferie de* tempi , nè agli Autori , 
{compagina , e rovelcia tutta la Storia . Ora ci vuole 
antichi per fare il fuo negozio , e regalarci , le può , 
ancora 1 Fraticelli ; ed ora , accorgendofi che guada 
il fuo fiftema , che ci vuol nati dal Trinci , e non pri- 
ma , fi confonde , lì contradice , nè sa che lì dica . 
In poche parole, ci vuole anteriori al Trinci, fe ci 
contentiamo di accettar per noi tuttociò eh’ egli re- 
puta la feccia de’ primi anni dell’ Ordine ; vuol poi 
che non palliamo più oltre , le moftriamo qualche 
pretenfione fulle cole di quei tempi , che a lui fan- 
no gola . Eccovi tutto il raggiro del Padre Maellro 
nel Capitolo Duodecimo della feconda parte del fuo 
Saggio . Pretende per i fuoi Conventuali tutto il bene 
de primi anni Serafici , perchè , a parer fuo , quelli 
Ioli allora componevano l’Ordine di San Francelco , 
e volendo a noi donare tutto il redo , perciò a noi di- 
rigge accortamente le fue f'ervorolè invettive , infilt- 
randoci » lècondo il fuo capo , ne’ nodri Antefìgnani . 
Queda è la mira , e 1* impegno fuo nella gran rifpolla 
a Febbronb, ed all’Autore della Storia de’ Monaci 
Mendicanti , e $’ affatica di riufeirne con tedi muti- 
lati , o intefi al contrario , con Autori citati a capric- 
cio , e con un milèrabile drapazzo della verità , e 
della Storia , credendoli forlè , che tutto palìàr gli 
poteffe il buon tempo , di cui ha colta l’ occafione . 
Venghiamo dunque a noi . 

Il nodro Autore invece di vendicare l’ Ordine di 
San Francelco, come era fuo dovere, fi perde nel 
Primato de’ iuoi Conventuali lopra gli altri Francef- 

cani. 


Digitized by Google 


Appendice^' 339 

cani , c per provarlo inveifce contro tutti quelli , che 
guatano i Tuoi difegni , cioè contro gli Spirituali , trat- 
tandoli come fé quefti non appartenefiero punto all" 
Ordine Francefcano . Ma giacché egli li rigetta , e 
contradicendofi li delude da quel Corpo , che fuppo- 
ne tutto Tuo , li ammetterò io nel noftro Ceto , per- 
chè appunto a quello appartengono , nè poflòno lpet- 
tare al Tuo , che ancora non vi era , premerà però 
di loro quella diftinzione , che è heceflària , e che il 
P. Maeftro far doveva , fe amava la verità , e l’ Ordi- 
ne di San Francefco . 

Di due fòrte furono i Zelanti , de’ quali fi par- 
la ; alcuni Caparbj , difubbidienti , ed ancora Eretici ; 
altri buoni , ed ottimi Religiofi . Furono de’ primi 
quei di Tofcana , e di Narbona , detti perciò Narbo- 
nefi , che nel Pontificato di Giovanni XXII. , e verfò 
il 1316., zelando non fecondo la Scienza , ma fecon- 
do il capriccio , fi fecero da per loro i Cuftodi , i 
Guardiani , ed altri Superiori ; mutarono la forma 
dell’ Abito ; e giunfero a ,refiftere ancora all’ Obbe- 
dienza del Papa , fparlando contro di lui , perchè li 
volle obbligare a deporre gli Abiti , e Cappucci ridi- 
dicoli , ed a veftir come gli altri . Di piu > avendo di- 
chiarato Giovanni XXII. nella fua Eftravagante , 
rumdom , non effer contro la Povertà Minoritica , co- 
me elfi pretendevano , il far provifìoni di grano , e 
di vino in tempo delle raccolte , ed il tenerle per i 
bifogni dell’anno ; quefti Fanatici giunfero a dire, 
che la Regola di-San Francefco > effendo l’ iftefsa cofà 
col Vangelo , nè men dal Papa poteva difpenfàrfi , 
chiamando difpenfe le Dichiarazioni della medefima . 

y v 2 Con- 
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Contro coftoro fi procedè nella Provenza dal noftro 
Padre Michele da Monaco , Inquifìtore in quelle par- 
ti , che li fece porre in arrefto . Molti fi ravvidero , 
ma venticinque di effi diedero in eccelli , ed ellèn- 
done fuggiti -alcuni in Sicilia , altri furono carcerati , e 
quattro, veri pertinaci, furono bruciati come Eretici in n 
Marfìglia , e cosi ebbe fine la loro capricciofa com- 4 
bricola . A quelli debbonfi giuftamente i titoli di Tor- 
bidi , d 'Apofiati , di Scomunicati , e di Eretici } ed efsendo 
quelli, che verlo il 1316. fecero Scifma nella Reli- 
gione , io , e tutti gli OfTervanti ci accordiamo fenza 
opporci col Padre Maeftro . Tulto l’Ordine Minori- 
tico l’ha fèmpre deteftati, e riconofciuti per F azio- 
nari , nè vi è flato , le non il Padre Conti Conven- 
tuale , che li abbia chiamati una Riforma , quando 
altro non furono , che una turba di Vagabondi , fu- 
perbi , e temerarj . Porto ciò , ammetto nel noftro 
Ceto , e prendo la difefà degli altri Spirituali foltan- 
to , da lui tirati in ifcena per confondere la Cronolo- 
gia , i fatti , e le perfone , e dico , che alcuni di que r 
Iti , benché fui principio zelalfero con qualche eccel- 
lo , però non furono mai nè Apoftati , nè Eretici , nè 
Scomunicati , come li vuole il nollro Autore , met- 
tendoli a mazzo co Narbonefi . Intendo di vendicar 
dalle calunnie quei Spirituali particolarmente , che nel 
Pontificato di Niccolò IV. ingiuftamente furono car- 
cerati nella Marca , e poi per edere flati protetti , e 
favoriti dal Pontefice San Celeftino V. , furon detti 
da lui Romiti Céleftini , o di Papa Celeftino . M’ im - 
pegno di mettere in villa la loro innocenza , con patto 
però , che riulcendo nell’ affluito , e facendoli vedere 

Uo- 
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Uomini dabbene , allora non pretenda il P. Maeftro , 
che fofsero Conventuali . In fatti è avvenuto altre vol- 
te , che dopo di aver trattato qualcuno de’ Zelan- - 
ti anche piu rigidi da torbido ; da Frate di Romitorio, 
e da Spirituale inquieto , fe poi è flato aferitto tra Bea- 
ti , o tra Santi , non fi è avuta difficoltà di fpacciarlo 
per Conventuale , e Poffidente . 

Prima di entrare nella Caufà degli Spirituali , do- 
vrei dir qualche colà intorno alla pretefa antichità del 
nome di Conventuale , e delle Rendite , che l’Autore 
vuole introdotte nella Religione poco dopo la morie del 
Serafico Tadre . Ma leggete nel Manuale l’Ifiruzione 
Religiofa , e le Dichiarazioni intorno allo fiato dell' 
Ordine , e vedrete fè dica la verità , benché 1 * aflerifi 
ca con una franchezza ammirabile . Leggete , dico , 
nè v’ ha bifogno d’altra rifpofta per iffnentirlo , men- 
tre io rileverò qui foltanto alcune cole , apportate da * 
lui sii tal propofito , riferbandomene deli’ altre ver- 
fo il fine di queft’ Appendice . Srive egli , che * Som- 
mi Pontefici riflettendo feriamente alt eroiche azioni , che i 
Conventuali colla loro faviezz a , probità , e dottrina coti - 
dianamente operavano a prò della Cbiefa } fpargendo per 
ogni dove frutti copiofijfimi , e ubertofijflmi non folo prefso i. 
buoni Cattolici , ma ancora nelle più rimo/e parti del Mon - « 

do y e le Nazioni più barbare . .... di proprio moto , e non 
ad iflanza , e per le preghiere de ’ Religiofi , fi mojfcro a con- 
cedere a così degni Operaj privilegj , e mitigazioni per ri- 
guardo al rigore della Povertà lo che feguì poco dopo 

la morte del Serafico Padre , della qual cofa abbiamo cbia- 
rijflmi Monumenti in varj Arcbivj de * noflri Conventi . A 
giudizio* del P. Maeftro non furono piu nè Sant’ An- 
tonio 
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tonio di Padova , nè San Bonaventura , nè alcuno di 
quei primi tempi , come dicono altri Conventuali , 
che ottennero il privilegio di pofsedere , ma furono i 
Papi , che di moto proprio dettero per benemerenza 
le Rendite ai Frati Minori , appena morto il Padre 
S. Francelco . Ed a giudizio mio , fondato fiilla Sto- 
ria dell’ Ordine , quella è una chimera del P. Maeftro, 
il quale ricorre al moto proprio , perchè non sa dirci 
per qual via entralPero nella Religione di San Fran- 
cefico le Poffeffioni . Noi abbiamo veduto , che per 
molti anni non apparifoe di quelle alcun Pegno , ed - 
ora diciamo , eflère un parlar contro il fatto , P alPe- 
rire , che le Rendite venilfero nell’ Ordine poco do- 
po la morte del Santo Illitutore . Ed invero , quan- 
tunque i Papi le aveffero concelTe , come Pi dice , dd 
moto proprio , pure ciò dovea farli con qualche Di- 
ploma j il quale non Pi inoltrerà in eterno , e non 
moilrandoPi , Para lèmpre un’ alPerirlo gratis , come 
arbitrariamente 1’ aPserilce chi ricorre agli Archivj , 
appunto per non aver che inoltrare . Avendo noi la 
Storia chiarillìma , che dimollra P oppoPito , ci ridia- 
mo de’ nafoondigli del Padre Maeftro , il quale con 
quelle prove può dirci quel che gii pare , e lcrivendo, 
« che le PolPelìioni vennero dal moto proprio de’ Papi 
contro gli altri Puoi Confratelli , che le ripetono da al- 
tri principi , dà chiaramente a divedere d’ ignorare , 
o di non voler làpere 3 quando entralfero nell’ Ordi- 
ne la prima volta . L’ incoftanza , e la varietà fono 
Hate lèmpre il Pegno della bugia ; onde noi , finché 
deborderanno , fiempre terremo per falPe le loro afTer- 
zioiu . L’aggiungere , che i Papi le concedettero, per 
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benemerenza di quanto operarono i Frati Minori a 
prò delia Chiefa , è un’ altra capriccio^ invenzione 
del noflro Autore ; poiché abbiamo la Serie di moltifi 
limi Papi > i quali hanno dichiarato apertamente , che 
i Frati Minori non podono aver colà alcuna di pro- 
prio nè in particolare , nè in comune , in vigore della 
Regola profetata , di cui Tempre raccomandarono 
loro 1* efatta Offervanza , fenza dar mai un minimo 
indizio nè di privilegi , nè di difpenfe contrarie -, co- 
lìcchè neffun’ Uomo ailènnato crederà , che i Papi di- 
chiaraffero , e comandaffero una cofa , e poi eglino 
Beffi n’ efibilTcro i mezzi per operare tutto al contra- 
rio . Oltre di che , le i Papi conceffero ai primi Frati 
Minori le Pofseffioni per i lerviz] da elfi preflati alla 
Chiefa , per la medefima ragione avrebbero dovuto 
far l’ iflefso pofleriormente , a guardo delle fatiche 
immenfe del B. Alberto da Sartiano , di S. Bernardino 
da Siena , di S. Giovanni da Capiftrano , di S. Giaco* 
mo della Marca , e di altri illuflri Eroi , che partico- 
larmente nei Pontificati di Eugenio IV. , di Nicco- 
lò V. , di Caiiflo III. , di Pio IL » e di altri , preflaro- 
no alla medefima fervi» non inferiori a quelli pilla- 
tile dai loro antichi Padri . A riguardo poi di quanto 
operarono altri di elfi negli ultimi tempi , cioè , dopo 
la {coperta dell’ America , dove i Conventuali non 
hanno mai meflò un piede 3 avrebbero dovuto dar 
loro mezzo Mondo . La Chiefa non è fiata mai loli- 
ta di premiar così i Francefcani ; anzi tanto piu li ha 
firmati , e favoriti in altre maniere , quanto pili li ha 
veduti poveri , ed Offervatori efàtti di quella Regola 
da lei approvata , e confermata > per animarli appun- 
to alla medefima Oifervanza . Spre- 
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Spreca il fiato il P. Maeftro dicendoci coll’ Ange- 
lico S.TommafÒ 2. 2. quxft.i 88 . art.7. J che Haberc de 
rebus exterioribus in communi Jive mobilibus , Jivè immobili - 
bus quantum fuffscit ad fimplicem vicìum , perfeZionem Re- 
ligioni*. non impedii . Spreca , dico , il fiato , perchè niu- 
no di noi ha mai pretefo co’ Manichei , che l’ andare 
fcalzi , ed il non pofTeder niente fia neceffario per fai- 
varfi ; anzi diciamo col noftro S. Bonaventura Opufc. 
2. refp. 4. cap.i. , che chi lo crede, doppiamente s in- 
ganna . Si qui s ad nuditatetn pedum , & carentiam loculo- 
rum fic divina coaprat eloquia , ut ea per Scripturam aftruat 
efse pracepta , & nece/faria ad /alatene , tamquam nullus 
falvari pojfit , nifi pedi bus nudis incedat , & loculi s careat y 
duplici ter errat . Sappiamo dal medefìmo Serafico Dot- 
tore refp. 3. cap. 2. , quod Ecclefiafiica prudi a- fine detri- 
mento perfezioni s b uberi pojfunt ; ed aggiungiamo con 
lui , che quantunque da noi fi profeifi la Povertà Al- 
tiflima , lafciataci per eredità dal noftro Padre , non 
per quello , come diceva egli , che la profetava al par 
di noi , ci vantiamo d’eflère più perfetti degli altri Re- 
golari poffidenti in comune : Nequaquam enim nos , co- 
sì egli refp. 4. cap. 2. , pr<e cateris de perfezione jaZa- 
tnus ì quamquam paupertatis celfitudinem , tamquam vera per- 
fezioni confonam commendemus . Crediamo , - che fia per- 
fetta la noftra profeffione , fondata full’ efempio di 
Crifto , e conferiamo , che fieno perfette ancora le 
altre . 

Noi poi non fiamo Narbonefì , ai quali forfè il 
P. Maeftro s’ immagina di parlare , e perciò , come 
deteftarono i noftri Padri , deteftiamo ancora noi il 
Pentimento ftrano di quelli Caparbj . Non fòlo cre- 
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diamo , che il Papa , volendo , polla dilpenlàre fopra 
la noftra Regola , ma diciamo di piu , che levar le 
polfa ancora tutto il vigore , ed abolirla , {è gli pa- 
refse , perchè appunto non ha da altri la fua forza , 
che dall’ Autorità del Romano Pontefice . Ciò , che 
ha creduto tempre 1 ’ Ordine di San Franceteo dalla 
lua fondazione infino a noi , fi è quel che dice l’ifieflò 
S. Bonaventura , cioè , che ficcome appartiene all’ efi 
lenza dell’ altre Religioni , che nefiun’ Alunno parti- 
colare di elle polfieda colà alcuna di proprio , così ap- 
partiene all’ eliènza delia Religione di San Francelco , 
prelà tutta iniìeme , il non aver proprietà di colà al- 
cuna , effondo quella tutta unita , come un’ individuo 
dell’ altre Religioni . Sani , dice il S. Dottore relp. 4. 
Cap. 2. , quemadmodum effettuale cujuslibet Re ligi orti t jìatui 
effe dignofeitur , quod nulla Fer/òna privata peffidcat ah quid 
propri um , Jìc nec bujujmodi Fauperum Religio tota , qua 
quidem ad abdicationem prnpricratit cenfetur Jìcut una Ter • 
fona . Quello è fiato tempre il tentimento di tutto il 
Mondo y e de’ veri Frati Minori , i quali , appunto per 
mantenerli tali elfenzialmente, hanno rigettate in ogni 
tempo le Polteffioni in comune , perchè ammelte que- 
lle , come hanno fatto i Conventuali 3 quantunque fi 
refi] in uno fiato perfetto, però non fi ha piul’efi- 
fenza di Frati di San Francelco . Ma , dirà egli , ci 
ha difpenfati il Papa , che aveva la poteftà di farlo , 
e viviamo in uno fiato di perfezione . Verifiimo , ris- 
pondo , tutto bene ; anzi li ftimo piu perfetti di noi ► 
Ma che per quello ? Dunque elfi fono i veri Frati Mi- 
nori ? Fallimmo , si perchè non hanno di quelli l’ e fe- 
tenza , e sì perchè quelli , che l’ hanno ritenuta abfque 
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ulla interruptione , feu divifione a tempore e diti, ReguU per 
B. Frane/ [cura ufque ad prtfent , come dice Leon X. , e 
dimoflra la Storia , non fono mai mancati , ancora 
efìflono , e (ono noti a tutto il Mondo . La Regola 
de’ Frati Minori non è fiata mai abolita , nè alcun 
Papa ha mai corretta la Comunità di quelli a lafciar 
la vita mendica , e ad abbracciare le Rendite ; onde 
quando ancora pochi Frati in mezzo alle rilaflàtezze , 
e alle difpenfe fi follerò mantenuti nella pura Ofìèr- 
vanza della medefìma , quelli avrebbero trafmeftà ne’ 
loro imitatori F efsenza , e la fùcceffione legittima de 
veri Frati Minori iffeittiiti da S. Francefco , come fuc- 
éeffè nella Chielà a tempo deU’Arianifmo . 

Non so nè meno come il noflro Autore fi laici 
trafportar tanto dall’ amor delle Rendite , che giunga 
a cadere nel fentimento erroneo di Guglielmo di Sant- 
amore , il quale , come rileva S. Bonaventura in Apolo- 
hgìa Pauperim refp. 3. cap. l . , le dille neceffarie per 
falvarfi , e per efser perfetto ; cola , rifponde il San- 
to j falfiffima , e Dogma Anticbrijìianum , perchè al tri- 
mente come Gelìicrillo dille a quel Giovane ricco ; 
Se vuoi eCer perfetto , Vade , & vende ; fi potrebbe 
dire ad ogni povero : Vade > & pojfide . Ecco le parole 
del noflro Autore : Riefcono le Rendite di giovamento 
grande anche a quelli , che menar vogliono vita contempla - 
ti va , perchè fi rendono meno dijìrarti dalle follccitudini 
del Mondo . Ognuno intende quante cofe in contrario 
qui fi potrebbero dire . Solamente addurrò un paffo , 
di tanti che ne potrei addurre , prefò dagli Opufcoli 
delF ifleffo Dottor Serafico , Icntti contro il furrife- 
fito' Guglielmo in difefo della Mendicità . Mendicante $ , 

s*Vu’. (lice 
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dice ivi il Santo refp. 3. cap. 3- > fiUut moventur amore 
paupertatis ejlrem* , quam ideo amplefluntur , ut liberius 
Sapienti* vacent , & efficacius ad cultnen virtatis attingant . 

’ Se fofse vero quel che dice il P. Maeftro , non avreb- 
be avuto ragione San Bonaventura di dir cosi , e nè 
meno di diflinguere i gradi della Povertà , come non 
li diftingueva il luò Avverfàrio , di cui ferive refp. 4. 
cap. 2. : Confufionis baby Ionie* Filius , ut univerjos confan- 
dal Ecclefi* fatui , prò viribus conatur ajlrucre , quod nul- 
lus Jtt graditi , nullaque differenti a in faupertatis profejjione . 

Ammetta il noflro Autore i diverfi gradi di Povertà , 
e le differenze di quella , ed allora intenderà quale , 
e di qual perfezione lìa quella de’ Frati Minori » che 
egli , per quanto ha lo fpirito Francefcano , moflra 
di non conofcere » mentre io gli dirò col medelìmo 
San Bonaventura , che ficcome noi non ci vantiamo 
di maggior perfezione , perchè Mendichi , cosi non 
le ne vanti nè meno egli , perchè Poffidente . Se poi 
vuole intendere dal fatto , fe la Mendicità , o le Ren- 
dite conferilchino pili al raccoglimento , ed alla per- 
fezione , dia un’ occhiata al numero de’ Santi fioriti 
nell’ Ordine Ilio Poffidente , ed a quello de’ volati al 
Cielo trà i Francefeani Mendicanti . Martino IV., fe- 

r ie egli a dire , confermando colla fra Bolla , Exultantes , 
facoltà a ' Superiori di eleggere i Sindaci , i quali avejfero 
cura delle oblazioni , che da' Fedeli venivano fatte ai Frati 
Minori , volle dar loro un mezzo di attendere più li- 
beramente^ e con minor diffrazione alla Vita contem- 
plativa . Ma quelle fon tutte belle idee del P. Maeh 
flro , come colla dalla dottrina di San Bonaventura , 
apportata qui (òpra 3 fe vuol -dire , che Martino IV. 
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dafse ai Frati Minori le poflfeffioni , come par che flia 
per dirlo con alcuni de’ luoi , per liberarli dal penderò 
della Mendicità , che a detto luo , e di Guglielmo di 
Santamore impedi fce la meditazione . Erra le ciò * 
pretende , perchè quando il Dottor Serafico fcriveva 
i (uoi Opufcoli in difefà della Povertà Altiffima , l’ufo 
de’ Sindaci già vi era nell’ Ordine , accordatogli da 
Innocenzo IV. Colla fua Bolla , Quanto fìudiofiut , nè 
quelli avevano cura di beni {labili , perchè non vi era- 
no , come dà chiaramente ad intendere il Santo Dot- 
tore col fuo modo precifò di parlare . L’ ufo de’ Sin- 
daci permefso da Martino IV. , e da altri Papi , fu 
foltanto per ricevere le oblazioni , o limoline date ai 
Frati per il loro mantenimento , impiegandole fecon- 
do il bifò gno de’ medefimi , e niente più . Ciò tanto 
è vero , che di quelli Sindaci cominciammo a fervirci 
fin da quel tempo, e ci ferviamo ancora pref ènte- 
mente lènza pregiudizio della noftra Profeffione . Che 
quella in fatti non fia fiata una difpenfà dal rigore 
della Regola , l’ ha dichiarato elpreliamente il Som- 
mo Pontefice Innocenzo XI. , e lo dice il Mondo tut- 
to , il quale non ha tenuto mai per difpenfati i Fran- 
cefcani , che le ne fono ferviti , e fe ne fervono tut- 
tavia . E poi , fè i Sindaci erano come Fattori , e Mi- 
niftri de’ Campi, e delle Vigne de’ Frati , conforme 
fogna il P. Maeflro , perchè 1 Puoi l’ hanno rinunziati ì 
Dirà , che ciò, hanno fatto per attendere con meno 
dillurbo alla contemplazione . Ma chi non vede quan- 
to fia ridicolo quello ripiego ì- v . .y„. 

Egli però in aria Magiflrale profegue a dire : 
Cd fatto fi è vedute , che quejìe Rendite non produjjèro ne' 
é;Ub .... Con- 
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Conventuali raffreddamento nel divin firvigio \ e col fallò : 
fuppoilo , che quelle Rendite , e quelli Conventuali 
cominciallero poco dopo la morte del Serafico Fadre , fi ap- 
propria fenza icrupolo tutti i meriti , e tutte le glorie 
de’ noftri primi Padri , benché de’ Conventuali nè u- 
difsero mai il nome, nè vedeflero mai le Rendite, 
che anzi lòmmamente aborrirono . Si lufinga di con- 
fermare il Tuo detto con una rivelazione del nollro 
Beato Cherubino da Spoleti , riportata dal Vadingo 
all’anno 1484., nella quale teppe dal Dottor S. Gi- 
rolamo, di cui era divotilEmo, che^quarantaquat- 
tromila Franceteani nel giro di pochi anni erano en- 
trati in Paradilo . Il P. Maeflro terive , che quello 

gran numero fi lalvò nello fpazio di un filo Secolo 

t che quafì tutti effer dovettero Conventuali . Ma bi fogna 
dire , che abbia citato l’ Annalifla lènza averlo vedu- 
to , perchè al num. 20. dell’ anno luddetto , così que- 
llo deterive la rivelazione del B. Cherubino : Familia - 
riter et apparebat S . tìieronymus , cui erat addittijjìmus .... 
Jllis quindecim die bus , quibus ultimo agrotavit , otties eum 
vidit , dixitque , Santtum Dottorata ei rcvclaffe , ab exor dio 
Regularis Ob fervami a quadraginta quatuor millia Minoritas 
in Coelos evolaffi . I Frati della Regolare Olfervanza , 
cioè i Frati Minori della Famiglia , de’ quali parlano 
il Beato Cherubino , ed il Vadingo , certamente non 
erano Conventuali , come penfa il P. Maellro , non 
di coloro , voglio dire , che coll’ ajuto delle Rendite 
fi refero piu facile la via del Paradilo , ma di quelli , 
che le lo guadagnarono ad imitazione del loro Santo 
fili tutore , col dilprezzo di tutte. le colè .terrene,» e 
colla Profeffione deU’ Altiffima Povertà . Dal latto fi 

rile- 
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rileva , che i prodi Campioni , i quali faticarono tanto 
per la Chiefa , e furono coronati da Db ab exordio Re - 
guìaris Oh fervami a fino al 1484. , furono tutti F rance fi 
cani Mendicanti , e non Poflidenti . 

Morirono in quefto giro di tempo i Santi Bernar- 
dino da Siena , Giovanni da Capiftrano , Pietro Rega- 
lato , Giacomo della Marca , Diego .d’ Alcaià : I Beati 
Antonio da Stroncone , Tommafo da Firenze , Al- 
berto da Sartiano , Matteo Velcovo di Gergenti , Er- 
coiano dal Piegaro , Giovanni da Dukla , Simone da 
Lipnica , Ladislao d’ Ungheria , Gabriele Ferretti , 
Pacifico da Cerano , l’ iftelfo Cherubino da Spoleti ; 
e fiorirono i Beati Angelo da Chivafiò , Bernardino 
da Feltre , Ladislao da Gelnovu , Giacomo da Bitet- 
to , ed altri moltiffimi , i quali non pofTederono un 
palmo di terreno , come non può negare nè meno 
il noftro Pretendente . Ora b domando a lui , che mi 
adduca un iota Francefcano difpenfato , cui fi prefti 
il culto in qualche luogo , ed abbia il titolo di Beato , 
morto nello fteflb corfo di tempo . Son certifiimo , 
che non può addurmelo , perchè non ve n è memo- 
ria . Gran che ! di quarantaquattromila Francelcani 
coronati in Cielo , quafi tutti , per fèntenza del Padre 
Maeftro , Conventuali , non poterne produrre un lò- 
lo , che facefiè un miracolo , e degli Oflèrvanti eflèr- 
vene un si gran numero venerati fugli Altari . Quello 
dicefi de’ Santi deve dirli ancora di quegli Eroi , che 
nel tempo fteflb faticarono per la Chiefà , perchè , 
quantunque ancora quelli il noftro Autore li voglia 
quafi tutti Crnvtntuali , lappiamo dalla Storia • che tut- 
ti furono Oifiervanti . Ed invero di elfi furono i Nun- 
zi» 
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zj , i Legati , e Commrflàrj Apoftolici , inviati in gran- 
chili mo numero a diverfi Principi , e Nazioni da Mar- 
tino V. , da Eugenio IV. , da Niccolò V. , da Cali- 
ilo III. , da Pio II. , da Siilo IV. , e da altri Papi . Di 
efiì jfuron quelli , che conduifero i Greci , gli Abiffini , 
i Giacobiti , gli Armeni , i Maroniti > ed altri Orien- 
tali al Concilio di Firenze : che da Inquifìtori gene- 
rali eiliniero i Fraticelli , e combatterono gli Uditi , i 
Taborki , i Patareni , ed altri Eretici nell’ Italia , nell’ 
Ungheria , nella Servia , nella Boemia , nella Polonia , 
nella Croazia , nella Bulgaria , nella Germania , ed in 
altri Regni , e Provincie Settentrionali . Degli OfTer- 
vanti furono quelli , che predicarono le Crociate in 
tutta l’Europa, e prefero Tarmi nelle guerre con- 
tro i Turchi : che perfeguitarono Tufure degli Ebrei, 
ed illituirono i Monti di Pietà : che purgarono T Italia 
da tante corruttele : che Itabilirono tant’ Opere pie : 
che predarono in una parola moltiflìmi fervizj alla 
Chielà , ed alle Nazioni . Ora dica il P. Maedro co* 
me quedi dovettero effere quafi tutti Conventuali ? Ne pro- 
duca qualcuno , fé può , de’ Tuoi Poifidenti a fronte 
di tanti , che noi adduciamo de’ nodri , lènza eh’ egli 
polla con ragione contradirci . Un pò meno di fana- 
tifmo , e di livore , ed allora avrà luogo la verità . 

E pur tant’ è , egli foggiunge , quafi tutti ejfer do- 
vettero Conventuali , perché ejfi allora il maggior numero for- 
mavano y e cofiituivano la Comunità dell' Ordine 3 ed il Cor- 
po della Religione , come abbiamo ojfervato coi citati Auto- 
ri : e la Comunità degli Offèrvanti , che fòla allora , oltre 
la Comunità dell Ordine Francefcano , vedevafi dipendente 
intieramente dal General Conventuale , fino all anno 14 ytf. 

non 
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non contava , fi non uno fiarfi numero di duccnto Uomini 
fimplici , abbietti , e finz.a lettere : £’ il Vadingo , che av- 
valora il mio detto : J} Ducenti circiter erant Obfèrvanti* 

« Profelfores Viri fimplices , abjedli , illiterati . „ 

E’ il P. Maeftro , rifpondo io , che vuol dire , come 
fi è fi fiato , quel che gli pare , e non quel che dicono 
il Vadingo , e la Storia . Si vede che gli di (piace di 
perdere tanti Eroi , che nel tempo accennato fioriro- 
no tra i Minori della Famiglia , e tanto più gii difi 
piace , quandoché non sa come rimpiazzare co’ Tuoi 
Poifidenti , i quali avendo ottenute le Rendite per at- 
teridere con piu quiete alla meditazione,fecondo il Pen- 
timento di Guglielmo di Santamore da lui adottato , 
fi erano ritirati nella Solitudine , mentre i Minori Men- 
dicanti faticavano gloriolàmente per la Ghiefà nell’ E- 
tiopia , nell’ Indie, nell’ Egitto , nella Grecia , nell’ Ar- 
menia , in tutto 1 * Oriente , e nelle Provincie d’ Euro- 
pa , riferite di (òpra . il Vadingo, narrando la morte 
di San Giovanni da Capiftrano, accaduta nel 1456. , 
che è l’ anno citato dal P. Maeftro , (crive , che quan- 
do il Santo fi fece Francefcano , cioè nel 1414. , allora 
nella Famiglia vi erano circa ducento Offervanti . Ecco 
le parole dell’ Annalifta intere, e non mozze, come 
le riporta il noftro fedeliflimo Autore : Antequam hoc 
vita genus fubiret , ducenti circiter erant Obfirvantia Pro - 
fijfires , per triginta Cxnobiola diflributi . Afferma dun- 
que il Vadingo , che nel 1414. , quando il Capiftrano 
fi fece Religiofò , gii Offervanti della Famiglia erano 
circa ducento , diitribuiti in trenta Conventini . Le 
Tue parole fon chiare al par della luce . Ora Pentite la 
bella cofa . Perchè il Vadingo (cri ve ciò affanno 1456; 
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il P. Maefìro giudiziofb pretende , che in quell’ anno 
gli Oflèrvanti della Famiglia foflèro circa ducento , e 
che lo dica il Vadingo , lènza riflettere , che l’ Anna- 
ffia nel 1455. riferifce quei che era nel 14 1 4. Per dar 
poi a quella Tua galanteria tutta l’ apparenza , ha {li- 
mato bene di lafciar fuori quell’ Antequam boc vitti genut 
fubiret , e di tacere i trenta Conventini , che la Fami- 
glia prima del 1414. aveva nell’Italia, perchè forfè 
gli parevano troppi , e perchè gli premeva di far Ai- 
pere , che quegli Oflèrvanti erano Uomini /empiici , ab- 
bietti , e fenza lettere . E quella è ingenuità da Storico ì 
Chi non vede , che l’amarezza , e non l’amore del vero 
ha regolata la-fua penna ? Dunque , fecondo lui , vuo- 
le il Vadingo, che nel 1456. gli Oflèrvanti della Fa- 
miglia foflèro {blamente ducento ? Ma a chi darà egli 
la turba numerofiflìtna di tant’altri , che , al dire dell’ 
ifleflo Annalifla , entrarono nella medefima Famiglia 
prima della morte dei due Santi , Bernardino da Sie- 
na , e Giovanni da Capiflranó ? Deve pur Papere , che 
il fecondo morì appunto nel 1455. , e che l’ altro era 
morto prima , e già làntificato ; onde lènza toccare 
quelli della Spagna , del Portogallo , della Francia , e 
delle Fiandre , quelli Oflèrvanti quando morì S. Gio- 
vanni erano già propagati nell’ Ungheria , nella Polo- 
nia , nella Boemia , nella Germania ,. nella Dalmazia , 
nella Bofnia , ed in altri Regni , e di efli nella fola 
Italia aveva lafciati trecento Conventi di nuovo ac- 
qualo il fblo Santo da Siena . A chi , ripeto , darà il 
noflro Autore tutta quella gente , fè nel 1456* ^cen- 
ti circiter erant Oh fervami a TrofeJJòres ? Il Vadingo , da 
lui citato a capriccio , all’ anno 144P. num. 23. fcrive,* 
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che il Generale Antonio Rulconi , eletto in quell’ an- 
no , mal volontieri accorciò i Vicarj alla Famiglia , 
perchè era numerofilfima , e rilpettabiliffima . Egre 
ni hi lami mi s fere bai ipfe , & Minijìri Trovi nei ala , a fe pe- 
derentim divelli numerofam , Frincipibus caram , Populo ac - 
ceptabìlem , & mulrit tiiulis honorificam Fami li am . Così 
egli , il quale in conferma di ciò , a quell’ anno iftefso 
num. 18. , riferendo una Congregazione della mede- 
fìma Famiglia , tenuta nel Convento del Bofco di Mu- 
gello , ci la fapere , che tra gli altri vi fi trovarono 
diciotto Padri per fantita , e per dottrina chiariflìmi , 
e celebri Predicatori in tutta V Italia . Se non prendo 
abbaglio , io credo che il 4 9. ancora in quel Secolo ve- 
niffe prima del sC Altro che uno , il quale feriva per 
nafeondere la verità , può aderire , che il Vadingo 
nel 14 56. non ammetta nella Famiglia, le non du- 
cente Frati tutti ignoranti , quando moìt’ anni prima 
ne riferifee un grandilfimo numero , e tra quelli mol- 
ti dottilfimi . Il P. Maeflro , lenz’ altro , vuol’ appro- 
priarli tutti quelli , che fono (òpra i ducento , e dan- 
do a noi un numero sì Icario d’ Uomini tutti rozzi , 
cd ignoranti , pigliarli per fe i Nunzj , e CommilTarj 
Apoflolici , i Predicatori , e Milfionarj inlìgni , gl’ 
Inquifitori generili contro l’Erefie, e tant’ altri Sog- 
getti illulìri per la làntità , per la dottrina , per le ca- 
riche , ed impieghi onorevoli , che in grandilfimo nu- 
mero fiorirono tra i Minori della Famiglia prima del 
1456. L’attentato non farebbe nuovo , avendo avver- 
tito altre volte , che quando certuni vogliono rappre- 
ièntare gli Olfervanti a modo loro , li dipingono per 
quattro Frati di Romitorio , rozzi , ignoranti , e buo- 
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ni a niente ; quando poi vogliono farli belli delle pal- 
me di elfi , allora entrano a predare impunemente nel 
loro Campo > ufurpandofi tutte le ricche abbondan- 
tilfime Ipoglie de’ medefimi . Se il P. Maeftro andaliè 
in cerca della verità , e la volefse finceramente con- 
feflàre , dovrebbe dire, che tra i fìioi Poifidenti , i qua- 
li non erano allora , che uno Squadrone volante ■ , non 
vi furono nell’ accennato giro di anni nè Uomini piu 
dotti , nè Predicatori piu celebri del B. Alberto da 
Sartiano , di S. Bernardino da Siena , di S. Giovanni 
da Capiftrano , di S. Giacomo della Marca , del B. An- 
gelo da Chivaflò, del B.Pacifico da Cerano, del B.Che- 
rubino da Spoleti , del B. Bernardino da Feltre , e di 
tant’ altri , che accennar potrei , tutti Francelcani del- 
la Famiglia . Ma non fi vede la verità , per luminolà 
che fia , quando fi chiudono gli occhj appunto per 
non vederla . 

Il P. Maeftro dopo aver moftrato l’ amor luo 
verlò gli Olfervanti , che ha voluto tirar nello Scifma 
del 1316., benché li voglia nati molto dopo , palsa a 
colmar di lodi i Puoi Conventuali , trovati da lui , pri- 
ma che nafceffero , nel concavo della Luna , dicen- 
doci , che con grande eftimazione erano riguardati 
dai Pontefici , Vefcovi , Re , Principi , Popoli , chiamandoli 
Lampane di celejìi efemplari , gratijfimi agli occhj della Di- 
vina Maejìà , fecondi di viriti , chiari per dottrina , co/pi - 
cui per la Religione , e venerabili per la fanti tà . Molte 
colè qui potrei dire , le avelli volontà di fcriver mol- 
to , ma per elser breve pregherò fidamente il Padre 
Maeftro a dirmi , di quai Minori avelie il Mondo tan- 
ta ftima , e faceflfe tanti elogj . Se mi rilponde ,• di 
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quei de’ primi due Secoli della Religion Francelcana , 

10 gli accordo gli elogj , perchè fatti giuftamente ai 
miei Fratelli , ma gli nego , che folsero , e lì chia- 
malfero Conventuali , perchè in quel tempo non vi 
erano nè Rendite , nè privilegi per averne ; e perchè 
un tal nome era allora affatto ignoto . E fe mi repli- 
ca , che Innocenzo IV. lo dette loro poco dopo la 
fondazione dell’ Ordine , torno a rilpondere , che 
avendo quello Papa dichiarate Conventuali , cioè Col- 
legiate , le Chiefe de’ Frati Minori , come anteceden- 
temente erano fiate dichiarate quelle de’ Padri Predi- 
catori , per quella ragione polliamo chiamarci , e Pia- 
mo Conventuali ancora noi , i Padri Domenicani , 
tutti gli altri Regolari , ed i Canonici eziandio delle 
Collegiate ' E per illare al noflro propofito , il nome 
di Conventuale nell’ Ordine Francelcano o lì prende 
dalla Bolla d’ Innocenzo IV. , nella quale s come ora 

11 è ridetto , dichiarò Conventuali , ovvero Collegia- 
te le Chielè de’ Minori , conforme llortamente lo 
prendono i nollri, Poifidenti , che confondendo così 
i luoghi colle Perlòne , attribuifcono ai Frati un no- 
me dato alle muraglie : o fi prende dall’ ufo , che 
dopo l’ accrefcimento de’ Minori della Famiglia co- 
minciò a chiamar Conventuale la Comunità Minori- 
tica per differenziarla da quella , e non per altro : o 
fi prende finalmente nel fènfò , in cui dal principio 
della pelle , già defcritta nel Manuale , fino a Marti- 
no V. fi usò per elprimere quei Frati Minori , che 
illegittimamente abbracciarono le Rendite , ed è la 
vera origine di quello nome nell’ Ordine nollro . In 
quell’ ultimo feniò a noi non conviene , perchè il no- 
me 


Digitized by Google 



Appendice. $s7 

me di Conventuale efprimendo così i Frati laffi > ed 
inofservanti , i quali mancarono alla Profeffione fatta 
fènz* elTerne difpcnfati , i noftri a fronte delle corrut* 
tele , che quehi andavano introducendo nella Religio- 
ne , avendo mantenuta 1 * antica Olfervanza dell’ liti- 
tuto , è chiaro , che in quello fenfò a noi non con- 
viene il nome di Conventuali . Ma le non ci compete 
in quello fenfò , ci conviene però negli altri due . Ci 
conviene nel primo , e con piu ragion* di quello con- 
venga a certuni , i quali vi fabbricano fòpra la proprie 
chimere , perchè Innocenzo IV. quando dichiarò Con- 
ventuali le Chicle de’Francelcani , dichiarò tali le no- 
flre , e non quelle dei Polfidenti , che ancora non era- 
no nè meno nell’uòvo . Ci conviene nel fecondo fen- 
fò , perchè la Comunità , detta Conventuale per di- 
ftinguerla dalla Famiglia , conforme fi è notato altro- 
ve , era compolla di OfTervan'ti , e di Privilegiati . 
Anzi quell’ ultimi erano di efla una parte tollerata 3 c 
permeila dalla Chiefa fino a nuovi opportuni provedi- 
menti ; ed i primi , cioè gli OlTervanti » che aicevanfì 
appunto della Comunità , dai quali noi difendiamo , 
n erano la parte nobile , Tana , e legittima , per non 
dire il tutto , e l’ anima , che le dava la vita col cu- 
flodirne le leggi . Se mi rilponde , che quegli elogj ri- 
guardano i FF. Minori , i quali dopo il 1430* compo- 
nevano la Comunità dell’Ordine , ed unicamente per 
diflinguerfi dalla Famiglia dice vali la Comunità Con- 
ventuale , torno ad accordargli tutto , perchè quella 
Comunità, ripeto, coda va di OlTervanti , e di Polli- 
denti, ed aggiungo , che particolarmente a cagion de’ 
primi era degna d’ efser lodata , come k lodò San 

Gio- 


Digilized by Coogle 



358 Appendice; 

Giovanni da Capiftrano , il quale non puotè lodare la 
parte Poflìdente , perchè , conlìderandola come tra- 
viata , faceva ogni sforzo pe’ ridurla al buon fènderò . 
Se finalmente mi dice , che i Papi , e gli altri loda- 
vano i Conventuali , cioè , i foli Pofììdenti a fronte 
degli Oflèrvanti , gli rifpqndo , che s inganna all’ in- 
groflò , perchè Enea Silvio, che fu poi Pio IL , nella 
Tua lettera ai Cardinal Firmano , riportata dal Vadin- 
go Tom. i3. pag. 254. num. 43. , fcrive per noftra 
dottrina , e difinganno del P. Maeftro : Monajìeria Co»- 
ventualium comminili , & mere cernimus , Obftrvantum aa- 
gentur , & florent .... acceptiores omni Populo funi Obfer - 
vantet , quam Conventuale s . Taceo de vita di/pari , qua. ipfo 
nomine defignatur . E poi all’ erudizione del P. Maeftro 
non deve eflèr’ ignoto , che moltiffimi Principi , Vefi 
covi , Città , e Popoli fcriflèro piu volte ai Papi per 
chiedere 1 ’ abolizione de’ Conventuali , adducendo 
certe ragioni , che non fanno niente affatto di quello, 
eh’ egli milanta , e che qui , fè voleffi , potrei addur- 
re con fuo poco piacere . Rifletto fòltanto , che una 
man di_ Papi fi fèrvirono moltiffimo degli Oflèrvanti 
della Famiglia , e poco o niente fi curarono dell’ olio 
delle fue Lampane , e della prodezza de’ fixoi Cam- 
- pioni . 

Vedendo il P. Maeftro , che non poteva afficu- 
rare l’ambita antichità , e maggioranza de’ Tuoi Con- 
ventuali , fè prima non abbatteva gli Oflèrvanti , che 
loro francamente la negano , pensò , com’ abbiamo 
notato , di lafciar per poco gli Spirituali , e dare l’ at- 
tacco agli Oppofitori del tanto ambito Primato , ora 
malmenando quelli , che fecondo lui non erano an- 
cora 
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cori nati , ed ora quelli , che erano già morti . Con- 
quella dorica ingenuità , che ognuno vede, e qon 
certe ragioni , che hanno tanta forza , quanta loro 
pub darne una fifsazione , fi lufinga d* aver dimoiìra- 
to , le piace a Dio , che gli Oflervanti nel 1455. non 
eflèndo che quattro Frati di Romitorio , nati pochi 
anni prima , non poflòno per conlèguenza pretender 
niente deli’ antiche glorie Francelcane . Quindi qual 
Capitano , che disfatti i nemici , palleggia vittoriolb 
pel Campo , s’ impadronilce delle Ipoglie , e canta 
lènza timore il trionfo , lalcia gli Oflervanti , già cre- 
duti ertimi dalle lue forze , e palfa ad alficurare i luoi 
di tutto il buono de’ primi due Secoli Serafici , accer- 
tandoli , che allora eflì fòli componevano la Religio- 
ne di San Francelco . Stabilite così le cole , e lèm- 
brandogli di non dover piu temere di alcuno , mette 
mano ai ferri contro gli Spirituali , cioè contro quelli, 
che mentre l’ Ordine intero , per Tua decifione , pol- 
l'edeva pacificamente Calè , Vigne , ed altri Fondi 
fruttiferi , ed attendeva con comodo a convertir Po- 
poli , e coll’ajuto delle Rendite ad illuftrar la Chiefà, 
ed il Mondo tutto in mezzo all* applaulò univerlàle , 
ebbero la temerità d’ inquietare quei prodi Campioni , 
quei gloriofi Operaj , fitto prctejìo di maggior perfezione , e 
<t OJfcrvanza piti efatta . Quella è tutta 1 * Idea di ciò , 
che vuol dirci il P. Maeltro , piu bella aliai di quella 
di S. Francelco , che volle i Tuoi Figli mendichi , ac- 
ciò piu liberamente attender poteflèro alla làlute pro- 
pria , ed a quella de’ Proflìmi . Anzi piu bella ancora 
di quella di Gelùcrifto medefimo , il quale inviando i 
luoi Apoftoii a predicare , impofe loro di andare e- 

zian- 
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ziandio lenza Pane , fenza Bifaccia , lenza Denari , 
c fenza provifione alcuna . Con piu fa no configlio fi 
regolarono i prodi Campioni , ed i gloriofi Operaj 
del P. Maefiro , i quali per attender meglio alla pre- 
dicazione vollero aver Caie , Vigne , e Fondi , non 
oftante la norma contraria , data nel Vangelo , a cui 
San Francefco ebbe la mira cT uniformarli . I Papi det- 
tero ai Frati Minori i Sindaci , affinchè ricevendo le 
limofine quotidiane, e {pendendole pel vitto , e veftito 
di effi , liberi affatto dai penfieri di quefta vita , atten- 
defsero con pieniffima libertà alle colè del Cielo ; ed i 
Campioni , penfàndo meglio , vollero proventi , e beni 
fiabili per impiegarli con agio alla convezione del 
Mondo , ed alla meditazione del Paradifò . Noi Tap- 
piamo dal Capo 6 . degli Atti degli Apoftoli , che quefii 
intendendo dì quanto difturbo fia nella predicazione il 
penfiero delle cofe terrene , lafciarono anche quello 
delle limofine de’ Fedeli , ed eleffero fette Diaconi , 
ai quali incombeffe il provederli del vitto quotidiano . 
Ora intendiamo dal noftro Autore , che i Tuoi gloriofi 
Operaj piu efperti , e più generofì degli Apoftoli, per 
darfi con tutto l’ animo alle prediche , ed alla vita 
contemplativa , vollero le foftanze terrene , che per 
qualche tempo fi amminiftrarono dai Sindaci , defti- 
nati fui principio come i Diaconi per l’ impiego delle 
limofine avventizie , e lo creda pure il P. Maefiro , e 
rinunziarono poi quefii , e prelèro elfi medefimi il do- 
minio , ed il penfiero de beni temporali , per atten- 
dervi con minor diffrazione . Tanto ci viene a dire 
de’ noftri Padri , fpacciando , che lafciarono la men- 
d'cità , e vollero pofsedere per elsere piu perfetti . 
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Perfuafilfimo di quello Tuo fogno , contrario alla Scrit- 
tura , ed alla nollra Storia , ed ingiuriofo alla lantità 
de’ primi Frati Minori , s’ avanza incaforito contro i 
Zelanti, attaccandoli come Autori dello Sciima . Frutti 
così preziofi , dice egli , Beni cosi im menfi , tejì imeni anze 
così rifpettabili non furono valevoli di tenere in freno /’ ìn- 
difere rezza de’ Spirituali . A niun bene penfando , anzi pron- 
ti dimofirandofi per ogni male , non cercavano , fe non di 
dijlurbare que’ generofi Conventuali con incredibili venazio- 
ni t e moleflie , ora chiamandoli avanti i Sommi Pontefici , 
acciò rendejfcro conto delle fuppofte rilaffatezze » ora obbligan- 
doli a comparire innanzi i Concilj , acciò fofse e faminato , fe 
la Regola Serafica ammetter poteva mitigazioni di qualfivo- 
glia fòrte , ora fcreditandoli gravemente in faccia del Secolo . 
E quantunque in ogn' incontro partiffero J vergognati , e con - 
fu fi , e udìjfero fentenze poco favorevoli , anche da piò tre- 
mendi Tribunali 3 ciò non ofìante non fi acquietavano , ma 
ofìinati maggiormente infierivano , ora difprezzando i coman- 
di anche Pontifizj , ora inveinào con atroci calunnie contro 
de Superiori , ora eccitando turbolenze , e diffenfioni ; e tut- 
to quefio facevano fatto fpeziofo pretefìo di maggior offervan- 
za . Sin qui il noflro Autore con frale veramente lu- 
blime , ed oratoria , ma con poco o niente di verità , 
come fpero di far vedere , dimoftrando il contrario di 
quanto predica con tanto polfelfo . Prima però con- 
vien riflettere , che in quello Ilio difoorfo , come ab- 
biamo avvertito fui principio , i Zelanti fon melK tut- 
ti in un falcio per tirar giu con franchezza , e sfogare 
la bile contro tutti gli Oflervanti del Francefoano 
Illituto , lòtto Ipeziolò pretello di rifpondere a Feb- 
bronio > è di predicare la carità , e T unione . Si dol- 
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fé di ciò ancora il Vadingo ann. 1318. num.i 3. , ove 
dice : In afferò , acerboque jìylo , & acri erga omnes Oh- ' 
fervane i a Regularìt Zclatoret inveitone , nullo Verfonarum 
facìo di/crimine , ab adverfariis digefìa facile dignofcitur , 
uti largius frobat AuElor N itela Francifcan* . Giacché dun- 
que Il parla in genere dei Zelanti della Regolare Ofi- 
lervanza » e fi Ipacciano tutti per calunniatori , per in- 
quieti , e perturbatori dell’ Ordine , che vallarono e- 
ziandio i Superiori con chiamarli davanti ai Papi * e 
ai Concili , mi fi permetta di dir così . 

Io trovo nella noftra Storia , che il primo Spi- 
rituale , per non dire l’unico , die acculàllè il Superio- 
re , e l’ obbligallè a comparire davanti a Gregorio IX; 
fu il gloriolò Sant’Antonio di Padova . Dopo aver’ 
egli loftèrte varie percolTe , e molti mali trattamenti 
per ellèrfi oppofto alle riialfatezze , che contro la Po- 
vertà voleva introdurre il Generale Fra Elia , in fine 
per non elfer carcerato , come quello già ordinato 
aveva , e come da noi fi è ridetto nel Manuale , ap- 
pellò al Papa , e portatoli a Roma infieme col fuo 
Compagno , accuso il Generale di tutti gli attentati 
commelli . Il Papa , intefa l’ accula , chiamò Fra Elia 
alla lua prelènza , e trovato elfer vero quanto Sant’ 
Antonio aveagli riferito , lo depole dall’ Uffizio . Mi 
dica ora il P. Maellro , le ancora Sant’ Antonio entra 
nel falcio degli Spirituali inquieti , e perturbatori della 
pace dell’ Ordine , e de’ Superiori ? Non può delu- 
derlo , elfendo il fuo dilcorlo generico . Anzi ve lo 
deve includere per accordarci con alcuni de’ luoi , che 
hanno il bel coraggio di trattarlo da Zelante indilcre- 
to , ed imprudente 3 e per convenire col fuo P. Ca- 
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rucci , il quale ha avuta la temerità di tacciare il gran 
Santo da bugiardo , e da calunniatore , fcrivendo nel 
ilio Manuale , che Fra Elia fu Uomo dottijfmo , e il più 
prudente , che in quei tempi vantajfe il Mondo . ... il quale 
dopo aver governato tre anni , fu per JtniJìre relazioni de - 
po/io dall' Uffizio . Ecco a che è ridotto il P. Maedro 
con chi iènte come efso , a condannar, voglio dite , 
i Santi 'anche piu illudri dell’Ordine noftro , per lode- 
nere il bel Siltema deli’ antichità delle Rendite nella 
Religione di San Francefco , a cui elfendo dati con- 
trari in tutti i tempi i migliori Soggetti della mede- 
lima , convien dare addoliò a quelti per lòdenerlo » 
Ognuno però ben comprende , che razza di Sidema 
da quedo , che non d regge in piedi lènza buttare a 
terra i Santi , con dilàpprovare il loro zelo , modrato 
a fronte de’ riladàti per la Povertà Minoritica . Buon 
prò gli faccia . Ma e neceflìtato a farlo , per andare 
innanzi in qualche maniera , benché di quando in 
quando torni in dietro, e tenti di far’ Autori delle 
Rendite , e de’ privilegi rilallativi della Povertà qual- 
cuno de’ Santi ideili con ingiuria manifeda del loro 
zelo , e della verità , che co’ fatti alla mano grida il 
contrario , e io fmentilce . Non d vuol capire che i 
poveri Religiod dabbene , fé qualche volta ricorreva- 
no , erano codretti dalla neceldtà , per liberard dalle 
vedàzioni , che pativano per la giudizia , e per «fug- 
girne delle maggiori , che loro lòvradavano da’ fallì 
Fratelli , 1 quali cercavano di Icreditarli predò il Mon- 
do , anche colla nera taccia di Scomunicati , di Scia- 
matici , e di Eretici . Tanto prometto di far vedere 
con teilimonj incontradabili ; onde il P. Maedro rile- 
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vera il contrario di quanto fcrive , e capirà quanto 
ingiuftamente maltratti lenza diftinzione tutti i Ze- 
lanti . Ncque enim , prolègue il Vadingo nel luogo ci- 
tato j omnes omninò qui de rcjìituenda prolapfa di/cip/ina , 

& Obfervantia Regulari agebant , frvero hoc judicio pojjunt 
condemnari , ncque unica fententia comprehendi . Eienim uti 
fuerunt & nimis contumace s , & capitofi inter boi , qui Spi- 
ritualium- nomine audiebant , fuerunt & pij , prudèntefque 
viri 3 atque cum temerariis permixli fuerunt & difcreti . Con 
quella diftinzione mi riprometto di far toccar con ma- 
ni al P. Maeftro , che molti Spirituali furono perlè- 
guitati j anguftiati , ed afflitti in maniera dai Frati 
lalfi , da lui , fènz’ invidia , prete!! Conventuali , che 
molte volte li coftrinfèro a ritirarli ancora ne’ Defèrti 
per trovar la pace , e la licurezza , come ora vorreb- 
be egli nafcondervi gli OfTervanti , per reftar lolo co’ 
luoi a far figura nel Mondo 3 ed appagare così la 
propria ambizione . 

Infieme con Sant’Antonio andarono loggetti all* 
iftelsa difgrazia quafi tutti i Compagni del Padre San 
Francelco , de’ quali , conforme fi è ridetto altrove , 
Fra Leone fu battuto , ed efiliato ; il B. Andrea da 
Spello carcerato ; il B. Celarlo da Spira uccilò in Car- 
cere a colpi di baffone *, ed altri de’ noftri primi Padri . 
furono maltrattati in varie guile . Dal frammento 
della lettera del B. Angelo Clareno , riportato nella 
Dichiarazione Quarta , fi raccoglie , che non la per- 
donarono nè meno al B. Bernardo Quintavalle , pri- 
mo Compagno del Santo Padre . I medefimi trat- 
tamenti fornirono i Beati Simone d’Alfifij eSimone 
da ComitilTa co’ loro imitatori » £uos fiaudibus prave ntoit 
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auHoritate Apofìolica tamquam hareticos per tolutn Ordinati 
diffamato s dijperferunt . JL’ arte di accular d’ erefia chi- 
unque zelava l’ Ollervanza Regolare diventò ordinaria, 
prellò i Riladsati , i quali dubito ricorrevano a quella 
per opprimere i Frati dabbene , e levarli dagli ocehj 
tutti quelli , che e colla voce , e coll’ elèmpio li ri- 
prendevano . La {perimento il B. Giovanni da Parma 
CO* luoi aderenti , quos harcfìi infamia obfcuratos affiixe- 
runt . Anzi a quello Sant Uomo ne fecero tante , che 
l’ obbligarono a rinunziare il Generalato , dopo la ri- 
nunzia lo fecero procelTare lòlennemente , e non la 
Unirono, finché la fama de’ miracoli ftupendi, che 
Iddio però nella lua morte , non li Ipinlè ad andare 
fvergognati , e confufi al duo Sepolcro per doman- 
dargli perdono . Trattarono nella maniera ftella Fra 
Pier Giovanni CQn tutti i luoi benaffètti , perlègui- 
tandolo ancora morto , e tacciandolo da Eretico , e 
da Scidmatico , non ollanti i molti miracoli , che Id- 
dio per elso operava . Il medefimo Clareno , che Icri- 
ve degli altri quelle colè , fi lamenta di non eldere 
flato trattato diverlàmente co’ luoi Compagni , e ci 
fa intendere , che colla dpada della calunnia i Frati di 
vita larga , i quali non erano il Corpo della Religio- 
ne , come fognano alcuni , ma una combricola di 
libertini , avevano imparato a trionfare de’ buoni Re- 
ligiofi . Tamquam hwcticot , prolègue il Clareno Hello , 
& exconmunicatos accufant , quia hoc gladio fuas didicerune 
voluntates perjicerc . Colloro fi erano polli in capo di 
fouotere il giogo della Povertà Mendica , e pe’ riulci- 
re in quella imprelà , perlèguitavano a morte tutti 
quei buoni Frati , fofèero fiati ancora Generali , che 
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loro fi opponevano per mantenere la purità dell’ I {fi- 
nito . Non (apendo da qual parte attaccarli , ave- 
vano imparata a memoria una canzone , cioè , che i 
Zelanti erano Eretici , Scilmatici , torbidi , (comuni- 
cati , e li (pacciavano per tali prefso i Popoli , e li 
acculavano ancora ai Papi , e ai Tribunali , come fece- 
ro particolarmente co’ Romiti Celeftini , de quali par- 
leremo pili innanzi . Si lèrvirono di quello bel mezzo 
contro il General Farignano , divenuto odiolò ai Ri- 
laflati per aver favorito il Beato Paolo Trinci co’ Tuoi 
Compagni ; poiché l’ accularono d’ erefia al Pontefice 
Urbano V. , il quale lo lòlpelè per un’ anno e mezzo 
dall’ uffizio 9 nè ve lo relfituì , finché non fi purgò 
pubblicamente in Roma nella Chiefa di San Pietro . 
Ancora i Seguaci del Trinci nel 14 . 29 . {offrirono d’ efi 
fere accufati a Martino V. di erefia , e di altri delitti , 
dai quali egregiamente furono purgati da S. Giovanni 
da Capiftrano , che lcoprì la calunnia , e fece trion- 
fare l’ innocenza . Prima di quelli era avvenuto l’ illefi 

10 ai Frati Ollèrvanti di undici Conventi della Francia, 
i quali elfendo ricorfi per quiete propria al Concilio 
di Coflanza , dai medefimi Fazionarj furono tacciati 
da gente Eretica , di Setta nuova , e riprovata , lo che 

11 Concilio proibì che fi dicelfe lòtto pena di (comu- 
nica , rilèrvata al Cardinal Protettore . In fomma 
hoc gladio fuat didicerutu voluntates fcrficerc , e non larei 
per finir mai , fe accennar volelli tutti i Figli di San 
Francelco , afflitti , e calunniati dalla fazione de’ lalìi , 
che lèrpeggiava nell’ Ordine a guila di cancrena , e 
procurava di annientar tutti quelli, che impedir ne 
volevano i progreffi . 
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Se il P. Maeftronon crede al detto fin quì,.afi 
colti il Vadingo ann. 1318. num. 1 4- »- ed Alvaro Pe- 
lagio lib. 2. cap. 6 7. De Flanttu EccleJU . „ Aliquid hk 
„ fuum repetere poflùnt livor, & pallio Adverla- 
« riorum „ intenda bene , perchè l’ Annaliita parla 
de’ Frati lalll perfecutori de 1 buoni , eh’ egli chiama 
Eroi , e Campioni , e che , (è li vuole , gli OlTervanti 
glieli donano volontieri „ quorum illa fuit confuetudo 
„ ftatim de crìmine hserefèos tamquain magis odio- 
» fo, & minus tolerabili quolcumque acculare , qui 
33 fecum non lèntiebant , aut de reilauranda vera Re- 
33 guise Oblèrvantia efficacius infiftebant . „ Apra 
meglio P orecchie , perchè ora nomina ancora quel- 
li , da lui colla fteflà lingua maledica infamati per E- 
retici . „ Exempla occurrunt pleraque in Beato Joan- 
33 ne Parmenfi , Petro Joanni , Beato Thoma To- 
„ lentinate eum Sociis Martyribus ,, Beato Conrado 
„ Officiano viro fàndtiffimo , Ubertino Cafalenfi , An- 
,3 gelo Clareno 5 Fratre Liberato , & Sociis , de quo- 
„ rum rebus , vita , & moribus , illatifque calumniis, 
„ & perpetuis erga eos excitatis perfccutionibus , fuis 
„ egimus locis . Futuris edam Sseculis alii recenfè- 
,3 buntur, qui plurima in hoc genere perpefli clarius 
„ oftendent , indignè 3 & multis confidbs fceleribus Fi- 
33 lios Agar fèmper infèdlare Filios Sarse , & qui la- 
„ xiorem vivunt vitam perfequi fàndtiores Inftituti 
3 » zelatores a dicentes : Venite occidamus eos", & era- 
3, damus eos de terra viventium , quia contrarii flint 
„ Operibus noftris . „ Queff ultime parole non devo- 
no piacer niente al P. Maeftro per molte ragioni , e 
particolarmente , perchè quelli , ch’egli chiama Eretici, 
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e {comunicati , dal Vadingo lòn detti Figli di Sara , e 
quelli , eh’ egli chiama Lampane , Eroi , Campioni , Spec- 
chi j di virtù , e fantìtà , dall’ Ann alida lono appellati 
Figli di Agar , calunniatori , e perfecutori de’ Santi . 
Nè meno poflòno piacergli , perchè {coprono tutto ad 
un tratto mille Tue fallita , e lo modrano difenlòre di 
quelli , che furono la feccia dell’ Ordine di San Fran* 
celco , ed animato dal medefimo Ipirito . Afcolti ora 
Alvaro Pelagio , che gli farà meno folpetto , e che , 
oltre f edere dato Spettatore della tragedia di quei 
Zelanti, de’ quali fi parla, ci aflìcura d' avervi fatto 
ancora 1’ Attore , Iperimentando in le deflò i mede- 
fimi trattamenti . „ Hodie , dice egli , jam diu in Or- 
„ dine puritatis Regulse Zelatores , & pnevaricatio- 
„ num Regulae Contradiclores perfècutionem fiepe a 
„ Praslatis Ordinis quibufdam , & carnalibus Fratribus 
„ patiuntur , nedum vérbales , fed reales , quia Fra- 
„ tres zelotypi Regulte , Spirituales , & poenitentiam 
„ facientes , nifi fileant , & de pnevaricationibus Fra- 
„ trum aliorum aliquoties connivendo le non intn> 

„ mittant , aut incarcerante , aut de Ordine expel- 
„ luntur , aut diverfis tribulationibus affliguntur , per 
„ quofdam malos Pnelatos , ut & ipfi cogantur quali 
„ de Ordine recedere , & deierta , & diverticula qu<e- 
„ rere , ficut & ego Scriptor frequenter expertus lum 
„ in me iplò , maximè cum morarer in Monte Al- 
„ verme, ubi almus Francilcus recepit Stigmata Ghri- • 
„ di . Exempla patienti<e quasrantur in Provincia Pro- 
,, c\x , in Provincia Tulciac , in Provincia Marchia; , 

,, & Beati Francifci . ,, Capilca il nollro Autore , che 
Alvaro , Spirituale ancor’ egli , parla di quei Zelanti , 
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onorati da lui con tanti bei titoli , e con ciò mi iu fin- 
go d’ avergli mantenuta la parola , qual’ era di dimo- 
Itrargli il contrario di quanto afserifee , cioè , che gli 
Spirituali furono i calunniati , e perfeguitati , e non i 
Calunniatori , e Perfècutori , come egli fcrive - In- 
tanto rifletta , che fè al dire di Alvaro Pelagio i Zelan- 
ti , e Spirituali erano perfeguitati a Trtdarit Ordinis qui - - 
bufdam , & carnalihns Fretrìbus , \ nemici , e perfecù- 
ton degli he (fi Zelanti erano alcuni Frati difcoli , co-, 
me già ho ridetto , e non il Corpo della Religione , 
come egli vorrebbe dare ad intendere, per farlo cre- 
dere Conventuale . 

Ora per venire alla Storia degli Spirituali > detti 
Celeftini , piu degli altri da lui malmenati , ftimo be- 
ne d’ incominciarne il racconto dal fuo principio , ac- 
ciò meglio lì rilevi la verità di quanto ho detto , e di 
quanto fono per dire . Prima però potrei pregare il 
Padre Maellro , che mi diceffe , come quelli Religiofi 
entrino nello Scifma del 1316. , di cui nel prmei- \ 
pio del fuo Capitolo ci fa fàpere di voler parlare , 
quando in tal’ anno la loro Congregazione non era 

I )iu al Mondo , non vivendo di effi allora , che il fò- 
o Clareno con alcuni nuovi Compagni , da lui am- 
meffi alla Congregazione appellata dal fuo nome . 
Gli Spirituali , che poi fi difièro Celeftini , come ve- 
dremo in appreflò , moftrarono la prima volta il loro 
zelo contro alcuni abufì nafeenti verfò il 1287. , e fof- 
frirono poi mille dilàgj fino al Pontificato di Clemen- 
te V. , circa il fecondo anno del quale , cioè verfò il 
1307., efsendo morto Fra Liberato, e periti tutti i 
i\x 01 Compagni , finì la loro Congregazione . Ora 
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torno. a domandare» come entrino quelli nello Scik 
ma dei 1316. , quando piu non vi erano, e la loro 
caufà, incominciata tant’anni prima , era già finita ? 
Quella è come quell’ altra Icritta dal P. Maeltro nel 
Capitolo 16 . della medefima feconda parte del Saggio 
iàporito , ove dice, che la gran conte fa inforta nella 
Religione Serafica , di cui farla t Italiano , 9 fa capo di 
ejfa Fra Ctfario da Spira , ebbe origine da una concejfiane 
fatta da Innocenzo IV. f anno 1244. con fua Bolla , Quan- 
to iludioiìus , accordando per la prima volta alla Religione 
proprietà , e dominio di cofe immobili . Ma fè l’ Italiano 
dice tal colà , doveva nlpondere il P. Maeftro , come 
Ora io rilpondo a lui , che ciò è imponibile , perchè 
il Beato Gdàrio da Spira fu uccilò nel Pontificato di 
Gregorio IX. vedo il i 3 3P-> al qual’ anno appunto 
num. $■ il Vadingo riporta il fuo martirio, e perciò 
non potè aver’ origine da lui ciò , che accadde nel 
4 244.. a tempo d’ Innocenzo IV. Ma il P. Madiro non 
guarda le colè tanto per minuto , nè bada fè uno 
folle vivo , o morto nel tempo , in cui- ci dice ., che 
faceflè qualche colà , ed io non la finirei mai , fe vo- 
lelfi mettere in villa di fiffàtte fue galanterie . Egli 
và alla tentone , e purché nomini Rendite , privilegi, 
c concellìoni , e {Irapazzi tutti quelli , che zelarono la 
Povertà Francelcana a fronte degli abufi , da lui chia- 
mati dilpenlè » poco fi cura , le quei Zelanti in quel 
tempo., di cui fi parla , folfero vivi , o morti , o fe ciò 
che fi ice fia. accaduto trentanni prima , o trentanni 
dopo . Va in cerca degli Spirituali per attaccarli , e li 
là tornare eziandio dall’ altro Mondo per far provar 
loro la fua frulla . Se però da) r 3 voleva fallare fi- 
no 
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no al 1287., e dal 1244. fino a vedo 11 1227., in 
cui il Beato Cefario cominciò ad opporli a Fra Elia » 

P oteva andare poco piu sii , e così avrebbe trovato 
ilfefso Padre San Francefco , che con tutti i luoi 
Santi Compagni la fa da Spirituale , con opporli a 
chiunque tratta di larghezze , e di dilpcnlè contrarie 
alla Povertà . Non ha avuto tanto coraggio . Ma sà 
molto bene , che dal Padre ereditarono i veri Figli lo 
fpirito di far guerra alle rilaflàtezze , e privilegi ; e che 
di quefti non mancarono mai nella Religione . Sa , che 
tali furono tutti i primi lumi della medefìma , e' tutti 
quegli Eroi , de’ quali , con ifpacciare proprietà , do- 
mini , e Rendite , che quelli mai udir non vollero , 
ora fi vuol far bello , e và fattolo . Palliamo addio a 
parlare de’ Celeftini , giacché faria troppo voler dire 
tuttociò , che dir fi potrebbe . 

Nel Generalato di Fra Matteo d’ Acquafoarta , 
eletto nell’anno 1287. , inforfèro alcuni abufi , Ipezial- 
mente nella Marca , contrari alla Profellìone Mino- 
ritica , confidenti in ricevere le Oblazioni pecuniarie 
nelle Melfie novelle de’ Frati ; in tener ceppi , e cafi- 
lètte in Chiela pe’ raccoglier denari ; in mettere alle 
porte della medefima i Fanciulli per l’ ifteflò fine -, in 
abbandonare i Conventini , fabbricandone de’lòntuofì, 
ne’ quali abitar volevano i foli Nazionali , ed in fimili 
altre colè . Sotto la feorta di un certo Fra Raimon- 
do , del Beato Tommafo da Tolentino , di Fra Pietro 
da Macerata , e di altri , alcuni buoni Religiofi corag* 
giofamente fi oppofèro a quelle trafgr diioni , Igri* 
dando forfè con qualche eccefso di zelo i delinquenti » 
i quali fubito condannarono alle carceri i Capi , e tutù 
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gli altri Zelanti , con ordine efpreflò , che niuno ar- 
difse di tacciar d’ ingiufta la loro condanna , la quale 
a terrore degli altri fi leggeva una volta la Settimana 
nel pubblico Capitolo . Fra Tom malo da Caftelmi- 
rino , o da Cartel Mile , come Icrive il Clareno , non 
potendoli contenere , riclamò contro un* ingiufljzia sì 
manifefta , per il che ancor’ egli fu carcerato » e do- 
po alcuni mefi le ne morì in prigione , dove gli- al- 
tri dettero fino al 128^. In quell’anno eflèndo flato 
eletto Generale in Rieti il Padre Fra Raimondo Gau- 
fredi , appena fciolto il Capitolo , fi portò nella Mar- 
ca , dove radunato il Capitolo Provinciale , trovò 
ingiufta la detta carcerazione , riprelè afipra.nmte i 
Giudici , polè in libertà gl’ Innocenti , e molto lodò 
il loro zelo . Per fòttrarli poi da ulteriori velfazioni , 
b mandò al Re d’Armenia , il quale aveva richiedi 
alcuni de’ nolìri Rcligiofi , e furono quell’ inviati Fra 
Marco da Montelupone , un certo Fra Pietro , Fra 
Liberato da Macerata , Frat’ Angelo , e Fra Tom- 
maiò da Tolentino , ed il Beato Angelo Clareno , di 
cui abbiamo dato una fufficiente notizia nella Nota 
delia pagina 1 77.', come Icrive egli Hello nella lua 
Lettera piu volte accennata , nella quale , perchè trat- 
ta da fe la caufa lua , e de’ Puoi Compagni , difen- 
dendola non meno dalie calunnie de’ Frati lalfi di 
que’ tempi , che dalle maldicenze del P. Maeftro , ne 
addurremo qui una gran parte, fedelmente trai'criven- 
dola nella fua originaria ortografia , fecondo che giu- 
dicheremo a propofito . „ Invidia Diaboli , così egli , 
s, luftinere nequivit quod nolebamus ad ea , qux re- 
,, trò funt , converti , & ad inferiora relaxari , fèd 
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„ ad anteriori nos extendere , & ad dipcriora con- 
„ lurgere ardenter quaerebamus . Nam cum obedirc 
„ tam ego» quam Frater Liberatus in omnibus eiTe- 
„ rrius parati , & prompti , & nullius inobedientia; , 
», vel aìterius criminis macula inveniretur in nobis, 
„ gratis , & penitus fine cauli tamquam Scilmati- 
„ cos , & Hsreticos carcere perpetuo Fratres dam- 
„ naverunt , & confeffione , & omni Ecclelìalbco Sa- 
„ cramento tam in morte , quam in vita , & collo- 
„ quiis Fratrum omnium , & etiam illius , qui nobis 
», vita? neceflària miniftrabat , privaverunt , mandan- 
„ tes lub pcenae fimiiis punitione ne quilquam hoc > 
„ quod fadlum erat de nobis , injudum , aut malè fa- 
„ < 5 him dicere pnefumeret , vel auderet . Quia vero 
», Frater quidam nomine Thomas de Cadrò Miii Ipi- 
„ rifu fervens lèntentiam audiens, qua: lemel in Heb- 
„ domada legebatur Fratribus in Capitulo congrega- 
„ tis ad terrendum fitnilem voluntatem habentes » 
„ & quod faidum erat , Deo dilplicere , & malè elle 
„ » factum firmaret , ipfum propter talis opinionis oc- 
», calìonem in carcere limili ulque ad mortem tenue- 
3 ) runt . Hujus rei teftimonium eli tota Provincia , 
»» nec pofsunt negare , nec latere eos poted . Quia 
» vero Frater Ramundus Generalis Minider , & exa- 
33 minavit,& inquifivit de noltra iniqua punitione , & 
33 fententia'omnes Fratres illius Provincia; in Provin- 
33 ciali Capitulo per eum congregatas , & tedimonio 
» tam Minidri Provincialis , quam omnium aliorum 
,» Fratrum invenit , quoti nullius ofFendonis , aut pec- 
„ cati aìterius caufa , feu occafione taliter nos puni- 
33 erant , fed folum quod petebamus Reguiam juxta 
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a» voluntatcm Dei , & Fundatoris in fuo vigore , & 
» rigore ièrvare , & ideo tali nos Hasreticorum im- 
33 piorum pcena damnaverant . Quare tunc Generalis 
33 Minider ipfòs durè increpans 3 abfolvit omnes tali 
„ pandemia , leu poena damnatos , & Fratres Tho- 
„ mam , & Angelum de Tolentino , Fratrem Mar* 
chum , & Fratrem Libera tum , & me ad Regem 
„ Armenia mifit cum dia obedientia , & licentia fpe- 
„ ciali , quam neque Hasreticis , neque Apollatis con* 
„ ceflìffet. » Conferma a maraviglia il detto di Al- 
varo Pelagio , e comincia a fmen'tire il nodro Auto- 
re , dicendogli che finora non fono Apollati , perchè 
vanno nell’ Armenia colf obbedienza del Generale ; 
nè fono Eretici , perchè tutto il loro delitto fu lo ze- 
lo dell’ Olfervanza Regolare , per cui furono com- 
mendati dal Superiore dell’ Ordine , e da lui podi in 
liberta dopo aver mtefa la loro innocenza dal Provin- 
ciale , e da tutti i primi Padri della Provincia della 
Marca . Ma afcolti ancora il redo 3 le vuol perfua- 
derfi meglio del fuo inganno , e dell’ ingiudizia da 
lui fatta a Religiofi tanto degni , e dabbene . 

Giunti nell’ Armenia , è il Clareno che parla * 
quel Re talmente redò edificato della nodra condot- 
ta , che con lettere Ipedite per Mellò appoda , e let- 
te pubblicamente nel Capitolo generale di Parigi , rin- 

t raziò il General Gaiifredi d’ avergli inviati Religbfi 
i tal fatta , dimodoché „ prediche litterae ipfi Gene- 
„ rali fuerunt materia , & toti Ordini ad gloriam , 
,3 & favorem . „ Giunfè a tanto , fegue a dire , la 
dima , e l’ amore del Re , del Clero , e del Popolo 
verfo di noi 3 » quod ipfè Rex deliberaverat in Dei ob- 
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„ tequio , Regno relido , vivere , & mori nobilcura. „ 
Ma che ? quanto piu creiceva i’ amore del Re , e del 
Popolo , tanto piu s’ accendeva lo fliegno , e la rab- 
• bia de’ Frati emuli , i quali giunterò a quello 3 che 
dalia Siria inviarono lettere internatone contro di noi 
al Re , èd a tutti i Grandi del Regno . 3 , Tanta Fra- 
,, tres Syriae turbatione , & ira commoti funt , ut 
Minifter cum contente » vel potius impulfu Fra- 
trum , qui nòmen , & vitam noftram audire non 
a , poterant , litteras diffemat'orias ex parte tea , & 
,a omnium Fratrum Regi , ’&L omnibus Baronibus mi- 
$ì terunt ? quod a nobis tamquam ab Apolfatis, & 
,, ab Ordine teparatis , & òlim ab Ordine prò Scifma- 
a» ticis a & Hnsreticis carcerati libi , & teo Regno vi- 
>, gilanter > & cautè cavere fluderet . « Carità vera- 
mente degna d’ Uomini gratinimi agli occhj della Divina 
Maefià , fecondi di virtìi , cofpicui per la Religione , e ve- 
nerabili per la fantirà , come li predica.il P. Mieiiro a 
il quale pente forte di provare la fofpirata antichità , 
col dimoftrarli diteendente da effi 3 perchè erede del 
mede lìmo Ipirito . Non fecero però alcun colpo que- 
lle interni commendatizie nell’animo di quel prudente 
Monarca , perchè , è tempre il Clareno che parla , 
» liabito teper Fratrum litteris cum Sapientibus fuis 
Conlìlio „ ci fece chiamare a te > e peritiate della 
malignità dei Detrattori , e dell’ innocenza noftra „ 
„ dilexit nos plus poftea 3 quarti antea dilexerat , Sed 
furor Fratrum temper magis accendebatur ; „ on- 
de pentei bene di licenziarmi dal Re, e con Fra Li- 
berato tornarmene in Italia , alla mia Provincia della 
Marca , dove ci accadde 5 che da Fra Monaldo , Vica- 
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« 


rio della medefima ,, nullo modo potuimus impe- 
„ trare in aliquo loco recipi , quoulque nos poftèmus 
„ Generali Miniftro praelentari , fed.ab eodem refi 
„ ponfum accepimus , quod iple potius plures Fra- * 
,, tres fornicatores reciperet , oc teneret in Provincia , 
j, quam nos duos . „ Da quella degna rilpofta può 
lèmpre piu capire il P. Maefiro quanto i Tuoi Cam- 
pioni fofsero fecondi di virtù . Il P. General Gaufredi 
appena l’ intefe dai Servi di Dio , li configliò , e dette 
loro la facoltà di portarli ai piedi del Papa per cercare 
ajuto , e rimedio . „ Ex hac igitur tali Fratrum per- 
,, tinaci dilplicentia , & fui Generalis inobedientia , 
ipfi Fratri Ramundo Generali Miniftro placuit » 

,, quod ad Summum Pontificem bon» memori» Ce- 
„ leftinum pofsemus accedere , & ab ipfo prò noftra- 
5 , rum animarum falute , & Sotiorum remedium po* 
fiutare . Unde de fua obedientia ad Dominum Ce- 
„ leftinum ivimus , & expofuimus eidem Domino in 
„ Aquila exiftenti noftras condidbnes , propofitum » 

„ afflidio.nes , affedum , & votum , qui audita exa- 
„ minavit coram omnibus , qui aftabant » & invita- 
a , vit nos , quod in fuo Habitu noftram Regulam , 

„ & vitam lèrvaremus; & audiens a nobis differen- 
„ tiam voti , & omnia , qu» Sandus Francilcus in 
„ fua Regula , & Teftamento mandavit , & in aliis 
* fuis Scriptis j & quomodo Fratres Teftamentum 
» Patris fui deteftabantur , acceptavit nortrum pro- 
„ pofitum , & votum fufcepit coram Afiantibus om- 
,, nibus , & mandavit nobis omnibus diebus vit» 

„ noftr» juxta voluntatem , & mandatum Sandi 
„ Francilci abfque nomine Fratrum Minorum fer- 
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„ vare fideliter", & fincerè , & fuperaddere , 11 pofi- 
„ lèmus ad Rcgulam , & Teftamentum . Et abfòl- 
„ vit nos coram omnibus ab omni Ordinis vinculo » 
„ & obedientia dicens : Mihi fòli volo quod obedirc 
„ teneamini , & Fratri Liberato lìcut mihi ; & irli 
„ concedo , quod poffit ablolvere a pcena , & culpa 
„ lèmel omnes Sotios , & Fratres veftros , & quod 
„ polfit recipere omnes volentes pcenitentiam , & vi- 
„ tam , quam vos promififtis , Tacere . „ Ancora non 
apparirono in quelli Religiofì nè Apollaste , nè altri 
delitti ; anzi Ibn benemeriti della Cniela , e della Re- 
ligione Francelcana per quel tanto , che operarono 
nell’ Armenia . Dirà l’ Autore , che ricorlèro ai Papa. 
E’ verillìmo , ma lo fecero col configlio del Gene- 
rale , e ne furono collretti dai mali trattamenti degli 
Emuli , delle quali colè reftò San Celellino talmente 
perlualò, che, dopo averli alcoltati pubblicamente, 
1 invitò ad entrare nella lua Religione , lo che non 
avrebbe fatto a Gente Eretica , e (comunicata per al- 
tri delitti . Di piu l’ efentò dalla foggezione dell’ Or- 
dine : mutò loro il nome di Frati Minori in quello 
di Romiti di Papa Celellino ; ricevè nelle Tue mani la 
Profeffione di tutti : collituì Superiore Fra Liberato , 
.colla facoltà ancora di ammettere i Novizj : in una 
parola , iflituì di elfi una nuova Religione indipenden- 
te , lòtto la Regola di S. Francelco . Confelfi dunque , 
che fin qui non convengono a quelli Spirituali gl’ in- 
fami titoli , eh’ egli dà loro , e che elfi furono i perlè- 
guitati , e non i perlècutori . 

Ma bilògna capirlo per dilcrezione . Premelfi 
due tellimon j , uno di Emanuele Roderigo , e l’ ai- 
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tro del Vadingo all’anno 1317. num. 8. , dove l*An- 
nalifta defcrive , e condanna certuni , che lòtto pre- 
' tefto d’ OHèrvanza deprezzavano i Superiori , fulci- 
tavano tumulti , e pieni di prefunzione volevano in- 
nalzarli lòpra degli -altri , vuol che intendiamo due 
cole . Una , che i Annalilla fa quivi il carattere ai Ro- 
miti Celeftini ; e l’ altra , eh’ egli dì a quelli i titoli 
d’ Apoftati , di Scomunicati , eh Sciamatici , e d’ Ere- 
tici , dopo che di elE fu formato il Procedo , e furo- 
no condannati . „ Di tal tempra adunque , fcrivc egli , 
?> furono que’ Religiofi , de’ quali fa menzione il no- 
« ftro Storico al Capit. 11., cioè , Fra Liberato, e 
„ Fra Pietro di Macerata , co’ loro lèguaci . Ponderi 
a, il Procedo , dilàmini la condanna , che fanno di 
*a elfi i due gravi Scrittori .... Fu tenuto un Capito- 
a, lo in Genova , ove di propolìto lì trattò di richia- 
a, mare i Romiti d’ Acaja . A quello fine il Generale 
a> a nome di tutto il Capitolo fupplicò Bonifazio Vili, 
a, acciò dalse mano all’ opra . Così egtrfece , ingiun- 
„ gendo in pena di (comunica a colloro di ritornare 
aa lòtto T obbedienza del Superiore Generale . Alcuni 
a» fi lòttomilèro , e furono accolti con tutta la carità * 
oì e piacevolezza , ma Liberato con alcuni altri perlì- 
„ Uè nello Sciima , e con tutte le Icomuniche an- 
sa dava qua , e là vagando a volendoli far conolcere 
aa Uomo d’ orazione , e contemplazione . Spargeva 
a, intanto dottrine men lane e inlinuavalì nella fà- 
?» migliarità di certe Donnicciuole , che affettavano 
D, qualche apparenza di divozione : lòpra di che può 
„ vederli Alvaro Pelagio . Fu in lèguito deftinato 
>, nel terzo Capitolo d’ Affili nell’ anno 1 3°4- per lu- 

„ pre- 
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„ prema Moderatore della Religione Fra Gondifalvo 
„ da Vallebuona , Uomo probo e dotto , Maeflro in 
,, l'agra Teologia . Quella elezione fu molto grata al 
„ Pontefice Beato Benedetto XI. dell’ Ordine de’ Pre- 
„ dicatori » che P anno antecedente era afcefò sii la 
„ Cattedra di San Pietro . Efibì al Generale tutta la 
„ fua Autorità pel buon governo dell’ Ordine . Fra 
„ Liberato con alcuni liioi Compagni fi era ritirato 
„ nel Regno di Napoli , dove viveva a intiero luo 
„ beneplacito . Premeva a Gondilàlvo , che fcfsero 
» di colà cacciati : fi raccomanda perciò al Papa , ed 
„ infieme a Carlo Claudo Padre del noftro San Lu- 
dovico Velcovo di Tolofà , e Re di Napoli . Fu 
„ l’ affare commeflò a Fra Tommafo AverPano In- 
,j quifitore de’ Predicatori . Pensò egli su le prime di 
» ul'ar con efll piacevolezza . Invitò Fra Liberato di 
„ portarli co’ Puoi Compagni in Anciano , dove fta- 
„ vano lòtto la protezione dell* Inquifitore , non nel 
t. Convento di quel Cartello > ma in un Olpizio , lo 
» che rincrefceva molto ai buoni Puoi Confratelli. 
» Fra Liberato finì di vivere colà nello Scifma , co- 
33 me dice il Vadingo . Si accorfe beniffimo 1 * Inqui- 
„ fitore di aver proceduto contro quelli Pcoftumati 
n vagabondi con troppa clemenza , perchè molto abu- 
» làvanfi della fila difcrezione , commettendo ogni 
» lòrta di fcandali . Mutò perciò iìitema , e laminò 
99 con diligenza la colà , formò rigorolò Procelfo , e 
» trovatili rei di molte colpe , li condannò come Scifi 
» matici , ed Eretici . La lèntenza fu quella , fecondo 
n quello riferilce il Vadingo : Denudantor , per Plateas 
3, NcapcJìraruu ducuntor , virgit ceduntor , ex uaiverfo Re- 
ti gno cxpelluntor , „ B b b a In 
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In quella lunga diceria io credo , che il P. Mae- 
ftro fiali prefifso di non dirne una giufta , anzi che 
fiali pollo a Icrivere con animo d’ impugnare la veri- 
tà manifefta , e di far dire agli Autori tutto al contra- 
rio di quello , che eflì hanno penlato , citandone i 
tedi tronchi , e lalciando fuori tuttociò , che è necef 
fario per intendere la loro mente . Gran faccia in ve- 
rità ! Egli lenza dubbio ha fuppofto tutto il Mondo 
addormentato , allorché li fece ardito di pubblicare 
tante impoftu re , e di fare un’abufò inloffribile degli 
Autori , e de’ loro Icritti . Povera Religione di San 
Francdco Lacerata da quelli lìelfi , che pretendono 
d’ elferne la miglior porzione , e d’ ufurparfène le pri- 
me glorie ! Si vede bene , che a coftui preme più il 
puntiglio del Primato , che 1’ onore di Madre sì de- 
gna 3 quale , le era di lei vero Figlio , vendicar do- 
veva , e difendere , conciliando nel fuo Saggio le co- 
le colla verità . Dall’ elame , che fono per fare de’ 
fuoi detti , apparirà non elfer quelte elàgerazioni af- 
fettate , ma giufti lamenti di un’animo, cui dilpiace 
al lommo di vedere olcurato l’ Ordine in faccia alla 
verità chiariflìma , la quale colla lua luce lì manifelìa 
dappertutto a fuo favore . 

Primieramente egli dice , che i Celerini erano 
indì/cip Vinati , pieni di' orgoglio , o di fe fleffi , e che il ce- 
lebre Vadingo ne' fuoi Annali alt anno 1317. num. 8. decla- 
ma contro di loro , e per tali ce li delcrive . Bugia sfac- 
ciatiffima ; perchè in quello luogo l’Annalifta nè men 
lì fogna di parlare de’ Celerini ; ed ecco le fue prime 
parole , lalciate fuori dalla malizia di chi ha voluto 
farlo parlare a modo fuo . Diximus fUperius , Fratrei il 
. _ • ► . loft 
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los , qui fub nomine Spiriiualium , & Stritìiorum Obfirva- 
forum Regula Santi i Franci/ci jugum cxcutiebant obedicntia , 
& temerò pracepta contemnebant Superiorum , partim ex Tu * 
J eia evolafie in Trinacriam , partim N urbana , & Birerris 
peculiares ànmos fibi confìituijfi , & ex fuo grege abfque ul- 
ta autìor itale Tralatos fibi crcafse , vi & armis didentri ca- 
terot Confidale s ex fuii domiciliis . Laudo bonum conatum &c. 
con quel che apporta il P. Maeftro , il quale fé non 
cominciava da queft’ ultime parole , non poteva ven- 
dere , che il Vadingo parli qui di Fra Liberato , e di 
Fra Pietro da Macerata co loro fèguaci . Il tetto intero 
è chiariffimo, e dal medefimo intende ognuno , che 
lì parla de Tofcani , e de’ Narbonefi , de’ quali 'ho 
già concetti i tralporti , e le ftorture , e de’ quali fòl- 
tanto il Padre Sangallo dovea di (correre nel fuo Ca- 
pitolo , ove tratta dello Scifma del 1 31G . , di cui ap- 
punto quefti fanatici , e non altri , furono la cagione . 
Coll’ iftettà fedeltà torna a citare il Vadingo ali’ anno 
1340. num. 3. , ancora qui facendolo parlar male de’ 
Celeftini , quando tutto il dilcorfo verte (opra un cer- 
to Fra Filippo di Majorica , il quale fi era infettato d’i- 
fiituire una nuova Religione cu San Francefco , a difi- 
petto eziandio delle negative avute , con tutta la me- 
diazione di Roberto Re di Sicilia , da Giovanni XXII. , 
e da Benedetto XII. Legga bene , e vedrà (è è vero, 
eh’ egli confonde la Luna co’ Grand . Ei però per 
comprovare , che Fra Liberato , ed i Tuoi Compagni , 
i quali nel 1340. erano già morti molt’ anni prima, 
furono veramente quei tali , che da lui con citazioni 
folle rapprelentar ci fi vorrebbero, ne rimette con 
Eebbronio al Procedo , ed alla condanna de’ mede- 

finii . 
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fimi • Ma qui fritto vedremo 1’ abufo enorme , eh’ ei 
fègue a fare ancora in quello dell’ autorità del Vadin- 
go , ed intanto difeorriamo delle premure del Capi- 
tolo generale per farli tornare dali’Acaja , dove fi era- 
no rifugiati . 

^ E certo , che fé ne andarono colà in vigore del- 
la licenza , e libertà data loro da San Celefbno » e vi 
andarono per fuggire , fecondo il cordìglio di Gcfu- 
criflo a la perfecuzione , e per ftrvire a t)io lenza di- 
fturbo . „ Cum enim audiflent Fratres , dice il Claretto , 
„ quod Dominus Celeftinus nos a fua obedientia , & 
» a fuo Ordine abfòlverat , fiatimi manu armata ve- 
„ nerunt nos capere » Dei t : more , & Summi Pon- 
n tifìcis reverentia , & mandato contempto . „ E dice 
bene , perchè fe il Pontefice Y aveva tolti alla giuria- 
dizione de’ Frati Minori 5 quelli non avevano , nè po- 
tevano efercitare fòpra di effi alcuna autorità , fenza 
un manifeffo difprezzo della Poteflà Pontificia . Ep- 
pure quei » che ciò fanno , fono decantati dal P. Mae- 
itro per Uomini probi » prudenti , e virtuofi ; e quei 
poveri pazienti , che colla permiffione del Papa le ne 
Hanno pe’ fatti loro , fono trattati da torbidi , da in- 
quieti j da Apoftati , e da tuttociri , che piace alla fila 
gentilezza . Per falvarfi dunque dalla tempella , e per 
amor della pace , fè ne fuggirono in paefi lontani , 
come ci fa intendere Y ifleflò Clareno , il quale , co- 
me fè qualcuno gli domandale la caufà di quella fu- 
ga > la rifpofla , dice egb „ fit perfecutio Fratrum 
„ animofa pro ratione quaerenti , & con l'ulta a Chri- 
ito fuga a facie Perfèquentium , & quietis 3 ac pacis 
amor » » 

Io 
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Io non credo con riferir quelle colè di denigra- 
re la fama della mia Religione per difenderne una pic- 
cola parte , non credo , io dico , perchè quefte per- 
fècuzioni , e violenze non venivano dai Corpo dell’ 
Ordine , come s’ ingegna di far credere il noftro Auto- 
re , ma da una privata Faìione di Frati iaflì della Pro- 
vincia della Marca . Ciò tanto è vero , che abbiamo 
veduto il Capo della Religione » il General Gaufré- 
di , prendere le loro parti , e gridare aframente i 
Perfecutori , dai quali ancor’ egli palsò poi i liioi tra- 
vagli . Pi ut tolte) deve temer di pregiudicare alia fama 
dell Ordine quello , che per i luoi fini ce lo vorrebbe 
ter credere tutto infieme conculcatore della Poteftà 
Papale, ed opprefiore ingiufb, e violento de’ buoni Re- 
ligioni . Dicendo io , die alcuni dilcoli d’una Provin- 
cia opprimevano iniquamente i Giudi > niun pregiu- 
dizio reco alla mia Madre , particolarmente prefso i 
Saggi , i quali già làmio » die una Comunità , benché 
Reiigioià , efsendo fempre lòcietà di Uomini , non 
perde niente del fuo decoro per le adoni indegne di , 
alcuni pochi, come io perde quando tutta, almeno 
oc’ lìtoi Capi , lì un dee a ter di quelle , come ci vor- 
rebbe ter credere il P. Maeftro - Si periùada però , 
che la Comunità dell’Ordine profefsava l’Aitiffinu 
Povertà , e ne zelava l’ Offervanza , e che i perfora- 
tori di quelli , che fi dilfinguevano in quello zelo era- 
no lòlamente alcuni Frati di bel tempo , amanti del 
comodo , chiamati dal Vadingo Figli di Agar , e da 
Alvaro Pelagio Fiati carnali . Se egli vuote , che que- 
lla razza di gente compone fse il Corpo della Religio- 
ne di San Prancefco , mollra per verità d’ averne un 

bei 


Digitized by Google 


3S4 Appendice. 

bel concetto , e di nutrire per ella un’ amore vera- 
mente degno di un tanto Figlio . Ma , per la Dio 
grazia , non fu così , perchè , le vi erano de’ Frati di£ 
coli , tralgrelfori della propria Profelfione , come lèm- 
pre vi fono (lati in tutti gli Ordini Regolari , la Co- 
munità però era lana , ed òlfervante de’proprj dove- 
ri . Il nollro Autore vorrebbe , che la cofa folle all’ 
oppofìto » perchè altrimente non regge la Tua ambi- 
ta antichità , e volendola fodenere , e codretto a ri- 
conofcere per Tuoi Antenati , e Maggiori tutti i Frati , 
che furono la feccia dell’ Ordine noltro . Benché non 
credo , che vorrà appropriarli quella gloria , tanto 
piu , che i Tuoi Confratelli , venuti al Mondo tant’an- 
ni dopo , fono buoni , ed ottimi Religiofi , nè hanno 
punto che fare con quei Frati libertini , Perfecutori 
de’ buoni , nemici della difciplina , e dello Ipirito di 
San Francefoo . Non tema che io ila per fargli quell’ 
ingiuria , di attribuirgli , cioè 3 1’ ignominia della Reli- 
gione , perchè , dando lèmpre alla Storia , colloro non 
erapo altro , che la parte infetta della Comunità , la 
quale 3 torno a ripetere , profeffava lènza difpenfe la 
Povertà Mendica , che alcuni pochi non volevano 
fon tir nominare , e lludiavano tutte le vie per efiliar- 
la dal Mondo . Se il P. Maedro non mi vuol crede- 
re , poco m’ importa , e ritorno ai Romiti Celellini . 
Mentre in lànta pace , e quiete dimoravano in lontani 
Paefi , ignoti ai loro Emuli , quelti non celiavano di 
fcreditarli prelso i Popoli con varie calunnie ; ed in- 
tanto S. Celedino rinunziò il Papato , e fu eletto in 
fua vece Bonifazio Vili. Due anni dopo l’ accennata 
fuga li lèppe dai Perfecutori , che gli odiati Romiti » 

. Pene 
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Fe ne {lavano in un’ Iibla dell’ Acaja . Non vollero al- 
tro i efe ebbero il coraggio di volerli carcerare men- 
tre regnava S. Celeftino , che li proteggeva, ricorlè- 
•ro fubito al SuccefTore per farli ih idare dall’ Acaja, ed 
averli nelle mani . Per ottenere F intento li rappre- 
fentarono al Papa per A pollati , ma non fecero nien- 
te , perchè Bonifazio Vili, era al chiaro della loro in- 
nocenza , e della fantità della loro vita , , come prelìo 
fèntiremo. In quello ricorlò non ebbe alcuna parte 
il Generale , che Feguitava a difenderli > ed a favorirli; 
onde fu tutta farina degl’ ilfelTi diFcoli congiurati . 

Ma intanto , ripiglia il P. Maeftro , appena de- 
pollo dal Generalato il Gaufredi , ed eletto in Ana- 
gni Fra Giovanni Minio , tutta la Religione „ di prò- 
„ pofito tratto di richiamare i Romiti d’ Acaja . A 
„ quello fine il Generale a nome di tutto il Capitolo 
fupplicò Bonifazio Vili. > acciò dalfe mano all’ ope- 
„ ra . Così egli fece , ingiungendo in pena di icomu- 
„ nica a coltoro di ritornare lòtto 1* obbedienza del 
„ Superior Generale . „ Tutto vero . Ma prima di 
entrare in quello laberinto torniamo a fèntire il ela- 
terio , il quale col fuo racconto veridico ci fòmmini- 
lìrera lume per entrarvi , e filo per ufeirne . Quando 
. i Frati , fcrive egli , ad onta della lìcurezza dataci dal 
Papa , vennero con mano armata per carcerarci „ vi- 
« fum fuit Fratti Literato , quoti prò nollra Falute , 
„ & Fratrum pace ad loca remota tremus , ubi abi- 
„ que omnium Hominum tumultu , & fcandalo Do* 
„ mino liberè ferviremus . ■„ Noti quanto erano in- 
quieti , e torbidi quelli Religiofi . « Igitur transitato 
« mari in quadam In lillà Domino lamulantes, poli 
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3 , duos annos ad aures Fratrum de nobis fama per- 
„ venit . 3 * In quelli due anni lervironò a Dio tran- 
quillamente > ed appena 11 feppe che foflèro al Mon- 
do . Ora tentiamo come le la paflaffero dopo che fu- 
rono {coperti dai prodi Campioni del P. Maeftro . Ap- 
pena n’ ebbero la notizia., legue tempre a parlare il 
Clareno „ ftatim cum Epilcopis , & Baronibus iUius 
„ Regionis , more fuo , nos turbare conati funt , ac- 
„ culàveruntque nos ex luis malis , & fklfirs fufpicio- 
„ nibus , quod eramus Manichei , quia non comede- 
M bamus <^rnes , & non dicebamus MilTam , nec cre- 
„ debamus Sacramenta Altaris , & quod fugiebamus 
„ Ecdelìam , & quod non credebamus Papain else 
„ Papam , nec Ecdelìam Ecdelìam f & alia Emilia 
33 multa , ficut omnium malorum pejor , & injuffior 
y, eos docebat invidia . „ Ponderi il noftro Autore 
quelle calunnie , e comprenderà , che gl’ inventori di 
effe le andavano Ipargendo per indurre il Popolo a 
diteacdar quei Romiti dai loro confini . Riulcì però 
vana ancora quell’ infidia , perchè fu Icoperta la ma- 
lignità dei calunniatori , e l’ innocenza dei calunniati . 
„ Et quia inventi lìmt a Principibus , & Epilcopis , & 
3> Clericis de nobis cum multo peccato ifta ex odio 
33 dicere , a quorum cautis Exploratoribus repente ad 
»3 infulam venientibus reperti , & inventi Miuas dice- 
33 re , & prò Domino Papa Bonifatio , & prò tota 
a Ecclefia orationes , & memoriam in Miflls facere , 
33 & Horas Canonicas dicere , turbati amplius emuli 
„ fuerunt . „ Arrabbiati per vederli delufi nel loro 
iniquo dilègno , rilòlvettero di far giungere l’ iftefse 
impoftuie all’ orecchie del Papa > e così muoverlo ad 
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ordinare quel tanto 3 che non avevano potuto ottener 
da lui la prima volta . Da fcrupolofì feppero sì bene 
rapprefèntargli , che quei Spirituali , come partitanti 
di rapa Celestino , non lo tenevano per vero Papa , 
che tanto badò , perchè credeflè tutto , e fi efibifse di 
compiacere i calunniatori. Aggiunterò di più, che 
quei Romiti appunto fi erano ritirati nella Grecia , 

f erchè credevano già mancata nella Chiefa Latina 
autorità , la quale riconoicevano {blamente in loro 
ftefiì , e ne’ Sacerdoti , e Vefcovi del medefimo fpi- 
rito , e che tenevano la Chiefa Orientale per migliore 
della Romana . 

Quelle , ed altre fimili cote furono date ad in- 
tendere a Bonifazio Vili. , tutte falte , fuggente dall* 
ateo , nè mai fognate da quei buoni Religiolu de’ qua- 
li il noftro Clareno così difende la bontà , e mette in 
villa la Fede , „ Quod autem audloritas Papalis non 
» elfet , & Dominus Papa Bonifatius non euet Papa , 
s , & quod jamdiu ab Ecclefia audloritas defeciflet , 
» & in nobis refideret quamdiu reformaretur Eccle- 
„ fia , & quod nos fòli , & fimilem nobis fpiritum 
„ habentes erant veri Sacerdotes , & Sacerdotes fa dii 
n audloritate , & ordinatane Papali , & aliorum Epif- 
» coporum non verè erant ordinati , nec Sacerdotes , 
» & quod Ecclefia Orientalis eflèt melior , quam Oc- 
»> cidentalis , nec Angelis , nec A^oftolis illa mihi cum 
30 miraculis afferentibus credidillem , & numquam 
3t fili tam levis , ve! ilultus , & hebes , quod illa ab 
33 aliquo audire fupportallèm . Sed femper contra- 
»3 rium non fblum verbis , ted defendilsem per mor- 
33 tis fulbnentiam alacrem , & defcnderem , etfi to- 
• - Ccc 2 « tus 
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» tus Mundus ad contrarium verteretur . VeròrnflCr 
» men certus funi , & fèmper certus fui deficfe'Ro* 
M marne Eccidi» , & numquam dubitavi de <jt , j flt 
„ unameffe , & fòiam Romanam Ecclefìam‘,$£ non 
» aliam j & Scifmaticum else ». & vacuum notnen 
„ Eccidi» Orientali , & in folis Roman» Eccleli» 
„ Praeiatis juftis , & peccatoribus effe , & fèmper fuiffe 
„ autorità te m veram > & plenam , & perfedhm » & 
„ in fòlis ordinatis ab eis effe in faiutem etemam ve- 
„ ros Ordines , & veram Clavium potellatem , & De- 
„ creta , & Decretales credo , & credidi effe divinas ». 
,3 & lan&as , & Sanèlorum Pontificum ». & Doèlo- 
„ rum Ecciefiae Regulas , & Sandiones fan&as , ju- 
,» ftas , & neceffarias > & numquam me aiiter » nec 
», fendile , nec fuftinuifiè aliquem aiiter fàpientem . » 
Se quella ila fede di Gente Eretica , Scifmatica , e 
Scomunicata » lo giudichi ogni fedei Cattolico . E 
pure gli Eroi » i Campioni , gli Efsmplari di fantìtà , ac- 
cularono d’ Erelia Gente di quella fede » e per Eretici 
li fecero pallate innanzi al Papa , per abbatterli , ed 
averli nelle mani . Anzi per meglio cantare il trionfo* 
e prenderfi una loddisfazione piu piena , calunniarono 
ancora il General Gaufredi , rapprefèntandolo reo de- 
gl’ ideili delitti di coloro , de’ quali fi era mollrato * 
e fi mollrava tuttavia fautore . Ingannato il Ponte- 
fice da quelle falle rapprefentazioni , pensò fubito di 
levar dall’ uffizio il Generale , lo che tentò prima con 
efibirgli il Vedovato di Padova , ma rinunziato!! da 
quello » o per umiltà * o perchè s’ era avveduto dei 
tiro , lo fece deporre nel Capitolo di Anagni ; Quegl’ 
ideili maligni > dai quali era dato ingannato Bordar: 
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zio Vili. , ingannarono ancora il nuovo Generale Fra 
Giovanni Miniò , eletto in luogo del Gaufredi », che 
però perfuafo della reità di quei Romiti e Capendo 
e (Ter quella creduta dal Papa > ammaeftrato dalla de- 
pofizione del fuo Anteceflore , pensò prudentemente . 
di richiamarli dall’ Acaja , ed a nome di tutto il Ca- 
pitolo- fuppiicò il Pontefice >• acciò dalle mano all. 
opra , come la diede, inviando lettere ai Vefcovi di 
quei Paelì .. Il tutto 11 rileva lempre dal Clareno , il 
quale lègue a dire : „ Videntes vero ad purgationem. 

„ infamia? , quam nobis impofiierant , quod Epilco- 
„ pi y & Principes.voiuerunt nos MilTas coram omni 
,, Populo cantare ,, & Carnes , & cum eis comedere , 

,, & Populo fidenx Catholicam , quam tenebamus ,, 

„ confiteri , &. coram omnibus predicare , penitus 
,, lullinere non potuerunt , lèd turbati * & plus lò- 
» lito comra nos amare furentes adierunt Domi- 
num Papam Bonifatium , primo dicentes , quomo- 
» do quidam Ordinis Apoftatie ad Achayje Provin- 
„ ciani venerant , qui a Domino Ceieftino fe taleni 
» modum vivendi licentiam oftendebant . ,, 

Ecco il primo ricoriò , a cui il Papa non dette 
afcolto ,anzi rilpolè , che lalciaflero Ilare que’ Romiti 
pe’ fatti loro , perchè coftava. a lui eh’ erano migliori 
di quelli , che Y acculavano . „ Quibas Dominus Bo- 
„ nifktius , ripiglia il Claretto y ficut qui aderant tunc 
ìy viri fidedigni cum eo retulerunt , relpondit ; Sinite 
„ eos , quia ipfl melius quam vos faciunt . „ Avut& 
quella ripullà , non li perderono d’animo., ma alza- 
rono piu la machina con nuove calunnie , e bugie . « 

,> Tunc Fratres mendacia » de quibus ante confali # 
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„ fuerant , contra nos iterum coram tanto viro pro- 
„ ponunt , addicientes : Domine Sande Pater „ Ec- 
co il fecondo ricorfò piu maliziofò , e piu terribile del 
primo „ Hxretici funt , & in tota Terra illa predi- 
3 , cant quod vos non edis Papa., & quod audoritas 
„ non eft in Ecclefia , & cetera Emilia , quae mani- 
„ feda in litteris Domini Papas Bonifatii , & Domini 
a. Patriarchi Conftantinopoiitani , & Fratrum peti- 
„ tione vobis fada ex parte Minidri Generalis totius 
„ Ordinis continentur . Quorum fallaciis tantus Ho- 
„ mo deceptus , litteras., quas primo coram vedrà 
„ Sanditate audivi , ipfe Dominus Papa Bonifatius, 
„ tribus Praelatis illius Provincia commifìt , & fbnus 
„ ad nodras aures pervenit quod a Domino Summo 
„ Pontifice contra nos emanaverunt litterae multum 
„ amari . „ Rilevo F orditura di quella tela iniqua 
ancora il Padre Vadingo., il quale all’ ann. 1 302* n. 7. 
fèrive coerentemente al Giare nocche il Papa rifpofe al 
primo ricorfò „ debere in fuse dridioris viti proposto 
„ permitti, fìbique certo relatum, perfediores else 
„ Reguli obfervatores iis , quos moledos ièntiebant 
„ Perfècutores . „ Indi f Annalida pafsa a defcrivere 
il fecondo ricorfò con una frale , la quale ci elprime 
al vivo la perfìdia de’ Ricorrenti , divenuti peggiori 
dopo la negativa - Ecco qui le lue parole , dalle quali 
il P.Maedro fèmpre piu verrà in cognizione de’ lùoi 
Eroi . „ Quid vero hos excogitaffe putes , ut Pontificis 
„ animum fìcderent ? SuggefTerunt , hos, tamquam 
„ Cceleitini germen , omnino Goeleitino adhaelilfe , 
„ & Gceleltinam excogitare fadionem , neque liiam 
„ Sanditarem apud eoldem verum reputan Pontifi- 

»cem. 
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» cem , quem dolosè dicebant ad fàcram digmtatem 
„ pervenire . Nihil segrius audiebatBonifacius >. quam 
„ vel leviflimè de Tua au&oritate , & canonica ele- 

„ dione dubitari Annuit itaque ut- revocarentur- 

„ ad Religioni obedàentiam , datis litteris ad Petrum 
„ Conftantinopolitanum Patriarcham, & Athenarum, 
„ ac Patrarum Archiepifcopos . „ Quello lòlo palso 
del Vadingo doveva badare al P. Maeftro per illumi- 
nar fi , fé F avelie letto- con animo d’ intendere, da lui 
H vero , e non colla prevenzione di fcon volgerne i det- 
ti , ed i {enfi per tirarli al dio mal concepito di le- 
gno , a dilpetto della verità della Storia .. 

Giunte in Grecia le lettere Pontificie , Icrive il 
Padre San gallo , che alcuni fi fot tomi fero , e furono accolti ■ 
ton tutta la carità , e piacevolezza . Ma Liberato con aL 
cuni altri perfidi nello Scifina , e con tutte le J comunichi 
andava qui e là vagando . Ma. egli al lÒlitO di tutti gli 
appaflìonan , è troppo precipitolb ne’ Tuoi giudizj ; per- 
ciò fi degni di alcoltare alcune colè troppo necdlarie> 
che ci fa lapere il noftro Clareno , e poi capirà il Tuo 
precipizio e d’ avere Icritto , e lèntenziato lènza là- 
pere quel che fi dica . „ Quod audientes , cioè , ch'era- 
„ no giunte le lettere del Papa , in unum conveniraus 
» omnes , & debberavimus Summi Pontificis litteris 
n ulque ad mortem , quiecumque nobis mandanti^ 
V, bus , Ilare > & in omnibus » & per omnia obedire . 
„ Unde poli receptas a Dominis Executoribus litte- 
„ ras uno anno contra voluntatem Dominorura Ter- 
„ r« , qui dicebant , lè a Dominis Epilcopis habere 
„ quod nos expellerent , expedlavimus 3 & prxlènr 
^ tavimus nos femcl &. fuo Domino Athenienfi , & 

‘ » Do- 
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' Domino Patracenfi frequentius , qui dicebat , quod 
” prius dimitteret fe Epilcopatu pxivari , quam con- 
, tra nos propter litteras curii tantis mendacns rnipe- 
tratas procederet , de quorum fide > & innocente. 
„ certus erat. Dominos Terne rogavimus , quod in 
„ aliquo nos loco quali .carceratos tenerent , & de no- 
„ bis Summo Pontifici fcriberent , & neutrum horum 
33 impetrare valuimus - Coadti igitur recellimus , oc 
j, cum nulla nobis pateret via , qua pofiemus mare 
• tranfire , tum quia nobis omne humanum conit- 
. lium , & auxilium fubtraftum erat , & Fratres un- 
„ dique parabant infidias ut nos caperent , mtravi- 
„ mus Terram Sevaftatorem , quae magis propinqua 
illi Infulas , in qua Domino ferviebamus, erat. „ 
Dunque le lettere di Bonifazio Vili, non furono Su- 
bito efeguite , perchè il Patriarca di Coftantmopob , 
uno dei tre Deputati Pontifici , fi trovava allora m 
Venezia , e qliei buoni Religiofi avendone avuta al di 
fuori la notizia, fi prelevarono ai due Arcivelcovi , 
e adunatili infieme , determinarono tubilo di iotto- 
metterfi ai comandi del Papa . Cercarono chi a queito 
efponefse in carta le loro ragioni , perchè Bomia- 
zio VIIL non li aveva mai nè uditi , ne veduti ; ma 
non avendo trovato chi voleffe fcrivere , e non po- 
tendo palfare il mare per Portaarfi a Roma in pedo- 
na , perchè erano veri Figli di San ErancefcOj fi ri- 
fugiarono in quelle vicinanze . Quivi , per non dare 
nelle reti , che fi tendevano dai Frati per far loro pro- 
vare quella carità , * piacevolezza , che vanta il r. Mae- 
ftro, e che hanno tatto ipiccare finora , e meglio ci 
iranno conofeere in apprettò , feguitarono a lervirg 
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a Dio , affrettando intanto l’ intimazione giuridica del- 
le lettere Papali . 

Dopo qualche tempo tornò da Venezia il Patri- 
arca di Coftantinopoli , il quale per efèguire prudente- 
mente gli Ordini avuti , volle prima prendere infor- 
mazione di quei mifèri perfèguitati ; ma per loro ma- 
la fòrte fi fervi del mezzo de’ Frati di quella Provin- 
cia . Si trovava in quelle Parti un’ Apofiata , per no- 
me Fra Girolamo , oriundo Catalano , il quale dopo 
efTere andato qua e là vagando lòtto l’ Abito di Che- 
rico > fè ne viveva in compagnia di molte Donnicciuo- 
le , condotte da lontani radi , delle quali una diceva 
efTere Tua Madre , ed un’ altra Tua Sorella . Coftui 
s’ intronfile nell’ amicizia de’ noftri Romiti col mezzo 
di certi libri , che loro aveva portati 3 dando ad inten- 
dere , eh’ erano un dono inviato loro da Fra Pier 
Giovanni Olivi . Il tutto andò bene , e durò T ami- 
cizia finche egli pafsò per un Galantuomo ; ma feo- 
pertofi che era un vagabondo , un’ impoftore , il quale 
aveva rubati quei libri , e conduceva una vita infame 
con quelle Donne , perchè delle due fpacciate una 
per Madre , e T altra per Sorella , nefTuna gli apparte- 
neva punto , Vergognato , ed intimorito , non ebbe 
piu faccia di farfi vedere da quei buoni Relieiofi da lui 
ingannati , ma fè ne andò al Convento delia Provin- 
cia . Intanto di niente piu decorrendoli tra Frati , che 
de’ Celeftini , e dell’ informazione , che di efli dar do- 
vevano al Patriarca , cominciarono a farne parola con 
queft’Apoftata , per aver da lui qualche buon lume-. 
Quefto , che forfè a tal fine fi era colà ritirato , o al- 
meno niente piu defiderava , che di farfi merito , e 

Ddd d’in- 
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d’ incontrare la grazia di quei Frati con dir male degli 
odiati Romiti , cominciò a vomitare contro di elfi 
tutto il peggio , che Teppe inventarli , con una co- 
faenza veramente delicata , imputando loro eziandio 
le proprie Tue fcelleratezze . Non vollero altro que- 
gli emuli , i quali , giudicatolo a proposito per >1 loro 
intento , lo coftituirono Capo nell’ informazione , che 
dar dovevano, perciò lo prestarono al Patriarca, 
e così quello Biante , carico di tante reità , fu il prin- 
cipale Attore contro quei poveri Innocenti , informan- 
do il Giudice fecondo la delicatezza della Tua cofcien- 
za . Il P. Maellro vuole , che peliamo il Procedo , 
che fu formato dipoi nel Regno di Napoli ; ma in- 
tanto peli egli quello , che fu formato prima , e lo 
peli colle bilance della legge , e della verità ; ed ac- 
ciò polfa fidarli , afcoiti il Glareno , che ci h Papere il 
tutto in quelli termini . » Nobis igitur jam difperfis , 
„ rediit Dominus Patriarchi Conllantinopolitanus a 
3 , Venetiis , ad quem Fratres accedunt ftatim cum 
» quodam viro perverto per omnia Torquato fimili , 
„ nomile Fratre Hieronymo , quem Fratres iilius 
„ Provincia? luum contra nos fecerunt Ducem . Hic 
3) de Provincia Cathaloniae oriundus , receflferat a Fra- 
„ tribus , & venit ad illas Regiones in Hihàtu Cleri- 
„ cali cum pluribus Mulieribus , quarum unam dice- 
„ bat Matrem, &aliamFiliam Matris fuas, portans 
w fecum libros , quos , ut poftea audivi , fiiratus fue- 
v rat > vd rapuerat , & nobis miflòs a landa? me- 
„ moria? Petro Jeanne mendaeirer dicebat . Poli ali* 
» quot vero dies Sacerdos Parrochianus , qui eas in 
» pondelBone audiebat ? Dominus Henricus nomine . 
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venit ad nos curri multa amaritudine dicens : Fra- 
„ tres , cavete vobis ab Homine ifto , quia nec iila eft 
„ Mater , nec alia Filia Matris , Homo irte menda* * 
„ eft , & Baratator eft ; qui ut vid.it fe deprehenfttm , 

„ reprehenfiones , & verecundiam fuftinere non fe- 
„ rens , nobis relidis intravit Ordinem , & omnem 
„ erroris fui Secfam nobis impqnere deliberavit , ut 
„ Fratrum nos odientium gratiam inveniret , nam 
*» cum mendax , perjurus , & impudens fuiflet re- 
„ pertus , fuum in nobis malignitatis effudit vene- 
ra num , & XVIIL erroris Articulos , quos de Gor- 
„ de fuo excogitaverat , vel cum fèdu<ftis ab eo Mu- 
„ lierculis , cum fuo Sodo , qui eum fèquebatur , de- • 

„ lirans a fide , compofuerat , depofuit confra nos 
j, & illas perfequi , & infamare de Haerefi ipfe nove- 
3 , rat , quas & ante dilexerat , & commendaverat 
„ ficut fandtas , impetuose converfus eft , eo quod 
a, mala ipfius derexerant , & ipfum mendacem , & 
a, fallum , perjurum , & raptorem effe manifeftè pro- 
sa babant . „ Quante belle colè può imparare da qui 
il P. Sangailo , contrarie affatto alle fcritte da lui nel 
fuo Saggio . Io lafcio che le rilevi da fe , e fòlamen* 
te lo prego a eonfìderare , fe folle Fra Liberato quel- 
lo a che fpargeva dottrine men fune , e infinuavafi nella fa- 
miliarità di certe Donnicciuole , che affettavano qualche ap- 
parenza di divozione . Si vergogni di attribuire agl’ in* 
nocenti i delitti de’ fuoi Campioni , che peraltro fèm- 
pre dico fùoi , non perchè fuoi foifero veramente » 
ma perchè egli per fuoi li vuole a fine di provare la 
fua antichità colla difcendenza da quefti . Si vergogni 
ancora d’ aver’ avuto il coraggio di citare in compruor 
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va della calunni Alvaro Pelagio nel Capitolo 1 1. lib.a. 
De Planftu Ecclefit , quando in quello luogo non appa- 
rile di tal colà nè meno un veffigio , come può ve- 
derli da chiunque . 

Ultimato il Procefso , il Patriarca fi credette di 
aver’ adempito il Tuo dovere , e di aver rilevata la 
verità dalle depolìzioni di sì degno foggetto , e lènza 
pronunziar la lèntenza , lenza elìbire il Procefso , e 
fenza alcun attratto giuridico , fe ne morì : „ Domi-* 
„ nus vero Patriarcha contra nos fuo , ut putabat , 
„ impleto officio , ftatim migravit a lèculo . „ I Frati 
poi , che non avevano più bilogno dell’ iniquità di Fra 
Girolamo , affinchè non ifcoprilfe la trama , e perchè 
lì vergognavano dell’onore, che loro aveva fatto, e 
lèguitava a fargli colla fua vita , ricevuto il fervizio , 
penlàrono bene di levarfelo dagli occhj , con man- 
darlo in lontani Paefì , come fecero . „ Fratres vero 
„ poftquam cum iplò iniquitatis vale , & mendacii 
„ Telle , a Domino Patriarcha lùum habuerunt in- 
„ tentum de Procelfibus fàèlis in ablèntes , expul- 
„ los , & incitatos , iplùm Hieronymum , & Matrem 
„ ejus fuftinere non valentes ,adTartharorum partes 
„ milèrunt eum , fua mala opera allutè celantes , 
eje&a Matre cum Filia de omnibus confinibus illis , 
„ ut tanti obbrobrii memoria de illis Kegionibus tol- 
,, leretur . Hic eli „ alcolti il P. Maellro , fe vuol da- 
re ai Procelfo il giufto pelò „ Hic eft Tellis juftus 
„ contra nos, & ibi malè ordinans, & hic pejora 
„ perficiens . „ Ora vediamo , le Fra Liberato con 
alcuno de’ lùoi , oftinato , e difubbidiente pcrjifìejft nello 
Scifma , come il noftro Autore ha già precipitolà men- 
te 
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te {èntenziato , con tutte le fcomunicbt andando qui e lì 
vagando , e /porgendo dottrine men fané . Le Donmcciuole 
abbiamo già udito di chi folfero amiche , e da chi fi 
portaflèro in giro , che però sbaglia chi Icrive , che 
tollero confidenti di Fra Liberato . 

Dopo la morte del Patriarca giunterò in quelle 
parti undici Frati Minori coi loro Vicario, Fra Gia- 
como del Monte , che , muniti di tutti i privilegi Pa- 
pali , dall’ Italia palpavano nell’ Oriente . Sei mefì 
quelli fi trattennero co’ Procelsati , e Fra Giacomo » 
avendo intelò tutto l’ accaduto , le ne lamentò co* 
Frati della Provincia , e detellandolo , allìcurò quelli 
della buona fede , e collumi di quelli , che in vigore 
de’ Puoi privilegi volle allòlvere ad cautelam , quan- 
tunque non li credette legati da alcuna cenfura . „ Ipfo 
„ vero mortuo , cioè il Patriarca procejfante , venerunt 
„ de Partibus Romanis Fratres Minores ad Infideles 
,, cum luis privilegiis Papalibus miflì ; Vicarius vide- 
,, licet Orientis cum undecim Sotiis fuis , & de vo- 
„ luntate Provinciale Minillri, & omnium Fratrum 
„ illius Provincia rogati , tranfierunt per nos , & lle- 
„ terunt nobilcum lèx menfibus . Ipte vero igitur 
„ Frater Jacobus de Monte Vicarius in Partibus O- 
,, rientis prò nobis piè cogitans , cum audiltet a Fra- 
3, tribus omnia , qu» contra nos fuerant perpetrata » 
,3 condoluit Fratribus , & execratus eli & mala pre- 
3, ftita , & Icelera Hominis impudente , & certifica- 
„ vit Fratres de nollra fide , & moribus , & veniens 
» ad nos , ad cautelam ablòlvit nos audloritate Papa- 
„ lium privilegiorum , quia habebat hoc polse face re 
33 de omnibus extra Roman» Ledei!» jurilchdionem 
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„ in terris Infidelium commorantibus , 1 cèt nullius 
„ excommunicationis nos crederet vinculo innoda»- 
„ tos . „ Sicché Fra Liberato non va girando qua e 
là con tutte le fcomunicbe , perchè da quelle non fu mai 
legato , e fé pur lo fu , ne fu fciolto con tutti i iiioi 
Compagni dal Vicario Apoftolico . Nè meno v*fp er- 
gendo dottrine men fané , nè commettendo fcandali , perche 
li è già veduto chi foffe il Condottiere , e il Diretto- 
re delle buone Bizzoche , e perchè Fra Giacomo del 
Monte refe tellimonianza della buona fede , ed otti- 
mi collumi di Fra Liberato a e di tutti i Seguaci , i 
quali immediatamente inviarono due della Congrega- 
zione a Bonifazio Vili, con lettere fcritte a nome di 
tutti j nelle quali proteflavano obbedienza , e fogge- 
zione a lui , ed alla Chiefa Romana , e fi offerivano 
ad ogni luo comando > e volere . „ Ipfis vero , il Vi» 
3Ì cario Apojìolico co' fuoi Compagni , a nobis recedenti- 
„ bus , ltatim mifimus duos Fratres ad Dominum 
„ Papam Bonifatium cum litteris noflris ex parte 
„ omnium , nos fuae voluntati , & obedientias offe- 
„ rentes . „ Io mi do a credere , che il P. Maellro 
comincierà a capire le moltiffime fàlfità da lui fcritte 
contro quelli Santi Reiigiofi . Ma ne afcolti un’ altra 
belliffima per meglio certificarli della carità , e piace- 
volezza de’ luoi Campioni . „ Et alios duos milìmus , 
„ quos Fratres capi , & detineri fecerunt , ne fè pof 
>y lènt prefato Domino prefèntare . „ Di quattro Re- 
ligiofi , fpediti due per volta , neffuno puotè vedere il 
Papa per informarlo di quanto pattava , perchè gli 
Eroi con fornirla carità li fecero arredare nel viag- 
gio , e ben cuflodire in prigione , acciò non ifcoprif- 
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fero la loro gran virtù , e Tantità . L’ impoftura ha 
Tempre odiata la luce , e 1 ’ jngiultìzia ha Tempre avuto 
timore dei Giudice . In quello flato di colè quel Fra 
Liberato , che andava quà e là vagando per la Grecia > 
dommatizzando , e tacendo T Ipocrita , Tegretamente 
Te ne andò a Perugia,. con animo di gittarfi ai piedi 
di Benedetto XI. , fucceduto a Bonifazio Vili. ; ma- 
effendo morto il Papa poco dopo il Tuo arrivo in 
quella Città , non puotè trattare la cauta Tua , e dei 
Compagni , i quali dopo di lui ^er l’ ilteTso fine s’ in- 
camminarono ancor effi verfò l’ Italia . „ Tunc Fra- 
„ ter Liberatus Tecretò aTsumpfit iter , & venit uTque' 
„ Perufìum- ad Dominum bon* memori* Benedi- 
„ cium , fèd feftinè poft fuum adventum Tubtraclus,- 
,, procuravimus toto polle venire , & nos Roman» 
„ Curi* preTentare cum multis periculis, laboribus», 
„ & dolore , de prefentis vit* miferia prefàtus Pon- 
„ tifex migravit ad Dominum, quare impeditus, 
„ coram eo fa&a Tua , & Sotiorum exponere non 
„ valuit . „ Quante cofe ci dice il Clareno diverTe da 
quelle , che vorrebbe darci ad intendere il P. Maeflro , 
uria delle quali fi è , che Uomini Scomunicati , Apojìati > 
Scifmatici , x d Eretici con anTietà cercano di prefèntarll 
ai Tribunali per efTere intefi , e trattare la loro cauTa ; 
ed i prudenti Campioni ,i glori ofi Eroi, fecondi di virtù , cof 
picui per la religione , e venerabili per la fantità glielo inv 
pedilcono per non eflère feoperti . 

Nei 1 304. fu eletto Generale il P. Fra Gonfàlvo 
da Vallebuona , di cui , pe rifpondere con forza a 
Febbronio , e trattar di propoTito dello SciTma acca" 
duto nella Religione di San Francefco verfò il 13 !<>._> 
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il noftro Autore ci fa fapere , che era Maejìro in Sagra 
Teologia ; ed intanto Fra Liberato fi unì ai lìioi Com- 
pagni , sbarcati nel Regno di Napoli , allettando ivi 
Velezione del nuovo Pontefice , che nel 1305. fu fat- 
ta nella perfona di Clemente V. , il quale trasferì la 
Sede in Avignone . Mentre fi trattenevano nella Pu- 
glia , un certo Signor Andrea di Signa diede loro un 
Conventino in una (uà Selva , dove fi ricoverarono 
tutti , fuorché il noftro Clareno , il quale , lalciato il 
Regno di Napoli , forfè con qualcun altro fi andò a 
nalcondere in un Romitorio tra Norcia , ed Afcoli 
prelfo il Fiumicello Clareno , donde poi , benché na- 
tivo di Cingoli , fu chiamato ancor egli , é la fua 
Congregazione . Saputoli il loro arrivo in Italia , fi 
cercò (libito di mettere in prattica tutta la carità , e 
piacevolezza , dimodoché mentre Fra Liberato era in 
procinto di andarfène dal Papa in Avignone , fu co- 
lletto a comparire dinanzi ai Tribunali infieme con 
tutti gli altri . Il P. Maeftro Icrive , che effendo fiato 
commeflò l’ affare all’ Inquifitore Fra Tommafò A- 
verfano , pensò egli sii le prime di ufar con ejji piacevo- 
lezza , e cita in comprova di ciò il Vadingo all’ anno 
12.91. num. 23. Io però (commetto , eh’ egli né men 
quella volta ha veduto l’ Annaffia , perchè in quello 
luogo , quantunque parli in altro propofito di Fra 
Tommafò d’ Averla , non dice pero nè meno una 
parola de’ Celellini . Dilcorre bensì di elfi all’ anno 
1307. num. 2. , come fa il P. Maeftro , che cita an- 
cora quell’ altro luogo per far dire al Vadingo , fe- 
condo il fuo (olito , o ciò 3 che mai fi è fognato di 
dire , o tutto al contrario di ciò , che ha lafciato 
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fcritto . Il Vadingo in fatti dopo aver detto , che Fra 
Tommafo chiamò a le Fra Liberato , ed i Tuoi Com- 
pagni , lòggiunge : „ Examinavitque illorum vitam , 
M & mores , quos dum in nihilo fìdei adverlòs repe- 
„ rilfet , hortatus eft , ut illinc abeuntem lèqueren- 
„ tur , ne majores paterentur moleftias ab Adverfa- 
„ riis . „ La piacevolezza adunque del Padre Inquifi- 
tore fu un atto di giuftizia con Gente , che nell’ da- 
me era data giudicata lènza colpa; in conferma di 
che il Clareno , dopo riferita la morte di Fra Libera- 
to , lègue a dire : „ Ego vero uno anno planè labo- 
„ ravi antequam polsem Fratrum reditum procu- 
,, rare , omnibus vero Fratribus premiffis , ultimus 
„ omnium redii , & inveni , quod Fra ter Libera tus a 
„ Fratre Thoma de Adverla Inquilìtore Hasretico- 
„ rum fuerat vocatus cum omnibus Sotiis , quos in 
5, illis partibus habebat , prefentavit le ei , & exami- 
„ natus ab eo de Fide Catholica , & piu ribus diebus 
„ detentus , inventus eft ab eo fìdeliffimus cum om- 
„ nibus luis Sotiis Chriftianus . ,, Quelle parole Imen- 
tilcono T altra alferzione del P. Maeftro , proferita 
fenza alcun fondamento, e colla ftelfa amarezza, 
cioè , che fra Liberato eoo alcuni fuoì Compagni fi era ri- 
tirato nel Regno di Napoli , dove viveva a intero fuo bene- 
placito . Il fatto fi è, che rilevata giuridicamente l’ in- 
nocenza de’ Calunniati , l’ Inquilìtore fi mife a caval- 
lo , feguitandolo , ripiglia il Vadingo , Fra Liberato co’ 
Puoi , e giunti tutti inlieme dapprelfo al Romitorio , 
loro afsegnato dal Signor diSigna „ Aere repentè tur- 
„ bato, mugire tonitrua , hinc inde jaculari fulgura , 
„ atque unum propè equum , cui inudebat Inquifitor 
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„ magno fragore vibratum , obliquo diuflu terram 
„ effodit . ,» Allora fpaventato 1 * Inquifìtore , rivol- 
to a Fra Liberato gli difse : „ Nihii ulterius in vedrò 
negotio peragendum putem > neque quidquam fub- 
s , ed 3 unde finidram de vobis opinionem concipiam : 
„ Abite in pace ad Eremitorium veftrum , vereor e- 
3, nim ne Deus ex alto intonet prò vobis . „ Ma Fra 
Liberato con gran coraggio , ed umiltà gii nlpofe : „ 
„ Gratias agimus vedrae erga nos benignitati , teque 
,3 (èqui cupimus quocumque velis examine a calum- 
3, niis purgandi , ne quotidie infultent nobis Adver- 
,3 farli 3 & innocentes apud Principes traducant . Pro- 
„ ba nos a interroga cognatos , & notos , & vide , an 
3, inveniatur in nobis miquitas ; (in autem tedimo- 
„ nium perhibe veritati . Jufke petitioni fubfcripfit 
j> Inquifìtor , eofque in Tuo comitatu duxit Ancia- 
33 num . „ Quefte fon tutte parole del Vadingo 3 le 
quali avendo un fèniò affatto diverfo da quello , che 
il nodro Autore loro dà , ognuno gli può dire , che 
le voleva fcrivere fecondo il luo capo y non occorre- 
va che citaflè nè il Vadingo , nè altri . Chiufì gli oc- 
chj a quelle chiariffime teftimònianze dell’innocenza 
di quei perfèguitati , e taciute tante cofè neceflàrie a 
premétterli , folamente ci dice , che l’ Inquifitore in- 
vitò Fra Liberato di portarfi co' fuoi Compagni in Andana , 
dove (lavano folto la protezione di lui , non nel Convento di 
quel Caftello , ma in un' Ofpizio , lo che rincrefceva molto 
ai buoni fuoi Confratelli . Fra Liberato finì di vivere colà 
nello Scifina , come dice il Vadingo . L’ultime parole con- 
tengono tante falfità y quante fono le lettere , che le 
compongono . Ma prima fi rifletta , come P Inquifi- 
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tore poteflè proteggere , per confezione ancora del 
P. Maeftro , Perfone Eretiche , e Scifmatiche , e lo 
capilca chi puote . Sappia egli per fua regola , che 
l’ affetto de’ buoni Confratelli verfo Fra Liberato era 
tanto , che l’ ideilo Fra Tommafò d’ Averla avendo- 
lo capito dalle premure 3 che gli facevano per averlo 
nelle mani , un giorno alla prelènza di tutti i Compa- 
gni lo conlìgliò di andarlène in Francia a Clemen- 
te V. , per non provarne gli effetti , perchè egli non 
fi fidava di poter più reggere alla forza di quelt’ amo- 
re } tanto più che vi era entrato di mezzo Carlo Re 
di Napoli , Padre del noftro San Ludovico Velcovo 
di Tololà 3 iftigato , e modo dagli amorofi Confra- 
telli . E’ il Clareno , che ci Icuopre quello grand’ affèt- 
to , Icrivendo nella fua lettera : „ Qui Frater Tho- 
33 mas ultimo vocavit cum Sotiis omnibus , & dixit ^ 
„ ei 3 omnibus audientibus : Frater Liberate , Frater 
„ Liberate , juro tibi per illum qui me creavit , quod 
„ numquam hominis unius Pauperis fuerunt vendita 
„ carnes ita cara , ficut ego potui vendere tuas . San* 

« guinem tuum biberent Fratres , fi bibere te pofi 
33 fent . Vade igitur , & ad Papam ne tardes cum 
33 tuis Sotiis ire } quia in partibus portabilis eli tri- 
33 bulatio 3 quam Fratres tibi , & Sotiis inferre procu- 
» rant . „ 

Si apprelè Fra Liberato al configlio deH’Inquifi- 
tore , e con Fra Paolo , uno de’ fuoi Compagni , s’ in- 
camminò alla volta d’ Avignone . Il P. Maeftro Icrr- 
ve 3 che viveva nel Regno di Napoli a intero fuo benepla- 
cito 3 e finì di vivere colà nello Scifma , come dice il Va - 
dingo air ann. 1307. num. 2. Eccovi molte fallita infie- 
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me . La prima è , che Fra Liberato moriflè nel Re- 
gno > quando al dire del Clareno , appena intelo l’ av- 
vilo dell’ Inquifìtore , T ifteflo giorno ufcì di la per 
andare ai piedi del Papa , e per la via s’ ammalò , e 
morì: „ Qui eadem die de Regno egreflus ad Cu- 
5 , riam juxta Inquifitoris confilium veniens , ad aliam 
„ Guriam vocatus accelfit . „ E poco prima ci fa fa- 
pere , che flette infermo due anni , dopo i quali pafsò 
all’ altra vita , dal che apparifce , che non puotè llar- 
fene nel Regno di Napoli a darli bel tempo 3 come 
aflerifce il P. Maelìro . „ Eledlo vero Domino Papa 
33 Clemente , afsumpto fècum Fratre Paulo prò So- 
„ tio 3 viam ad Curiam arripuit , & in itinere infir- 
33 matus eli , & duobus annis infirmatus languit , in- 
a, terim vero & iple ad Deum vocatus obiit . „ L’al- 
tra fallita inlòffribile fi è il dire , che l’Annalifta feri- 
va di Fra Liberato , che finì di vivere nel Regno di Na- 
poli nello Sci/ma , quando in neflim luogo degli Annali 
fcrive tal colà ; anzi nel luogo Hello citato dal nortro 
Autore ingenuo , conferma quanto narra il Clareno , 
e nomina ancora i luoghi della malattia 3 e della mor- 
te . Alcoltiamo il fùo tello : Bonum vifum eli ei 

„ Inquifitoris confìlium *, quare , alTumpto Sotiò , fe- 
3, llinanter properabat in Galliam , donec apud Viter- 
33 bium gravi opprefius infirmitate » figefe oportuit 
3, grelfus , & jacere per aliquot menles in loco Her- 
3, mineorum occultò . Inde valetudinarius abiit ad 
33 Oppidum Sancii Angeli della Vena , ubi poli u- 
» num , vel alterum annum infirmitatis luas 3 hoc 
3» iplo recelfit a Siculo . „ Ho detto un’ altra volta , 
die fe il P. Sangallo voleva Icrivere a capriccio , non 
- . . dove- 
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doveva citare gli Autori , per non far doppiamente 
cattiva figura . Intanto Fra Liberato è morto vicino a 
Viterbo , e non nel Regno di Napoli , e dal filo Pro- 
cedo già finito , e ben pelato , non apparilce niente 
di quanto gli fi appone , per teftimonio eziandio degli 
Scrittori , che fi ha fronte di citare in confermazione 
delle proprie fandonie . Ora vediamo , fe con minore 
infedeltà , ed afprezza feguiti a trattar la caula de 
Compagni del morto . 

Si accorfe beniffhno P ìnquifìtore di a ver proceduta 
contro quefìi fcojìumati vagabondi con troppa clemenza ; è 
il P. Maeftro , che cornicia fubito a far delle file , 

perché molto abufavanji della fua difcrczjone , commettendo 
ogni forra di fc andati . Ma qual clemenza aveva ulata 
con quei poveri Spirituali , fè fino dalla prima volta 
che comparvero al filo Tribunale , non trovò in elfi 
alcun delitto , anzi aveva conofciuto , che il Cielo 
teftificava h loro innocenza ancora co* miracoli ? Non 
moleftare gl’ innocenti , non è clemenza , ma giudi- 
zia . Conobbe , vorrà egli dire , d’ elfere fiato ingan- 
nato fili principio , dagli fcandali , che andavano poi 
commettendo . Il P. Maellro dice quello con la lolita 
lua faccia tofta ; ma fìccome ormai fi è fatto cono- 
ficere abbaftanza , non fiamo in obbligo di credergli > 
perchè per provar le cole ci vogliano latti » e ragioni 
incantrafiabili , e non parole vuote di verità , e piene 
di mal talento . Ci alfegni quelli fcandali >. e ce li di- 
moftri con teftimonianze iìncere , e non arbitrarie , 
ed allora gli crederemo . L’ efito delle cofe , ei ripi- 
glia , comprova il mio detto , perchè Plnquifitore mutò 
fijìema , e fami nò con diligenza la cofa , formò rigorofo Fra - 
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ceffo , e trematili rei di molte colpe , li condannò come Scia- 
matici , ed Eretici . La Sentenza fu quejìa , fecondo quello 
riferì fee ài Vadingo al f anno citato 1307. num. 3. Denudan- 
tor &e. Se fon vere tutte le condizioni , che precedet- 
tero la Sentenza , ha ragione il P. Maeftro , e giac- 
che .cita 1 * Annalifta , udiamo le fue parole . » Socii 
a, autem , così egli , nullo obtento line purgationis 
3 , Ghyrographo , àut innocenti» teftimonio , recedere 
w volebant è Regno Neapolitano , in quo tutum non 
„ erat amplius commorari , Prasfedo luo defungo . „ 
Ciò non ollante , fegue a dire il Vadingo , afficurad 
(ì fermarono colà , finché furono citati di comparire 
al Tribunale infieme con certi „ maculata fam» Re- 
ligiofis de Sanalo Onofrio nuncupatis , & Hareti- 
„ cis de Seda Apoftolorum . Tulit deinde judicium 
„ abfque diftindione Perfonarum , atque omnes una 
3 , involvens Sententia condemnavit tamquam Schif- 
33 maticos ^ & Hasreticos . „ Da quello poco può ca- 

I )ire il noftro Autore , fe la colà fi efaminalfe con di- 
ligenza , e fe fi formallè quel Procellò rigorolò , che 
egli ci dice . Sappiamo dall’ illellò Annalifta , che il 
Signor di Signa li lamentò col P. Inquilìtore , facen- 
dogli intendere , che doveafi „ maturius , & ponde- 
3, rollus abfque ulla palfione in tanto negotio proce- 
,, di 3> e che un tal lamento non fervi a nulla , perchè 
i Frati emuli iftavano , ed il Re , da quelli inganna- 
to , aggiungeva forza all’ iftanze ; onde furono polli 
nella carcere di Frilòlone , da dove poi , perchè dis- 
piaceva molto al Velcovo , ed a quei Signori , furono 
trasferiti alla Rocca di Mainardo . „ Hic mira quadam 
a feritate » pcofegue il Vadingo , inauditis poenis torque- 

33 re 
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„ re non delti ti t condantidimè negantes » le quid- 
„ quam unquam contra fidem fecifse , aut credidifc 
„ le , donee tandem in tormentis dup vacillarunt A- 
„ dolelcentes , qui le , reliquofque Haereticos effe di- 
„ xerunt ; quod tamen fui compotes retraiflarunt . 
„ Nihilominus poli quinque menlès variarum affli- 
„ ctionum , & carceris inedias , a Fedo Pentecolles 
,, ulque ad Nativitatem Virgineam toleratas , lata eft 
3 , haec Sententia , nulla culpa prolata : Denudan- 
„ tor &c. » Così F Annalifta , che il P. Maedro ha 
coraggio di citare a fuo favore contro quedi Inno- 
centi , e di rimetterci a lui per adìcurarci della loro 
reità , e Procedo . Non riporta le non la Sentenza , e 
lènza badar punto a ciò , che il Vadingo riferilce pri- 
ma , da quella loia argomenta contro quegl’ Infelici * 
Quello veramente è Icrivere da ingenuo , come ve- 
de ognuno . Se egli forma così i Procedi di quei y che 
capitano al fuo Tribunale , povera Giuftizia » e mHeri 
Pazienti ; e fe intende così tutti i libri , povere Storie» 
e difgraziati Autori . Anzi le vale il fuo raziocinio 
fondato filila nuda Sentenza , potremo dire , che tut- 
ti i Martiri fodero condannati giultamente - Ma le 
non fi è curato di leggere ciò , che il Vadingo pre- 
mette alla Sentenza , poteva almeno dare un’occhiata 
a quel che Ieri ve immediatamente dopo . L’ alcolti , 
e lì confonda : „ Sed juftus Dominus , qui juftitiam 
« diligit , & aequitatem videt vultus ejus , uldfci non 
„ omilìt iliatam mifellis tantam injuriam : Etenim 
„ paulo poli obiit Inquifitor , elata voce confelsus 3 
3> iniquè lè oppredillè , & injudè condemnade viros > 
» quos non potuit juridicè de culpa ulla convincere , 
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„ ncque de fui Inftituti, aut Fidei injuria redarguere . „ 
Quelli (entimemi difcordano affetto da quelli del no- 
flro Autore . Ma che ferve ragionar di più , fé già 
ho detto , eh’ egli fi è pofto in capo di far dire agli 
Storici il contrario di quanto elfi fcrivono , per empi- 
re le carte a fuo modo . 

In conferma dell’ oppreffa innocenza afcolti an- 
cora il Clareno , il quale , benché corregga in alcu- 
ne colè il Vadingo , conviene però con elio nella fo- 
fìanza . „ Iterum vero , die' egli , rediens prefatus In- 
3Ì quifitor omnes , quos habere potuit , cujufcumque 
„ generis homines cepit , qui habitum Religioni non 
a approbatae ab Ecclefia portarent ; inter quos ccpit 
„ plures.de Sotiis noftris , & Neapolim duòlosmen- 
„ fibus pluribus captivos detinuit , & poftea , qui nati 
„ erant in Regno , reliquit . Qui Inquifitor ftatim fi- 
33 ne medio infirmatus , {è injuflè Sotios noftros a 
33 Fratribus incitatum afflixifse cum amaritudine , & 
33 dolore confeflùs eli . „ Quelle fon cofè chiariffime, 
ma pure fono tenebre per chi fi è determinato di 
chiudere gli occhi alla luce , e di voler dir male an- 
cora di quelli, cne vengono lodati da quegl’ iftefli , 
che fi ha faccia di addure in teftimonio delle proprie 
impollure . Intenda però il P. Maellro , e dica quel 
che gli pare , poiché ballando a me d’ avere {coperto 
il fuo genio , non fo alcun calò delle fue dicerie , e 
da quelle tellimonianze veridiche , e genuine pafso 
francamente a conchiudere , che gli Olfervanti Cele- 
flini non furono nè perturbatori della pace , nè Apo- 
flati , nè Scomunicati , nè Scilinatici , nè Eretici , co- 
me egli con poca cofcienza s’ affatica di fpacciarli . Se 

non 
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non crede a me , creda al Clareno , che nella fìelsa 
lettera Apologetica , la quale pare fcritta appunto con- 
tro il P. Sangallo , così protetta a Giovanni XXII., ed 
al facro Collegio . „ Quia tamen veritas vincit omnia, 
„ & immutabilis eli , clareat Sancitati Veline , ac 
„ Fratrum veflrorum Collegio làcro , quod in veri- 
,, tate, qui Deus efl,.totum contrarium de nobis 
„ efse fine dubitatione lèntimus, & nec Apoflatas, 
„ nec Haereticos , nec Excommunicatos nos elTe , aut 
„ fuilTe cognolcimus .... Ceterum de reliquis , qui 
„ in litteris Domini Bonifatii Papi , & Domini Petri 
,, Patriarchi Conllantinopolitani , & Fratrum petitio- 
,, ne contra me , & Sotios meos fìuftis continentur ; 
„ bono animo , & beta conlcientia proteftamur , om- 
„ nia else mendacia de corde impio , & conlcientia 
„ mala primo ipll Domino Papa? de nobis delata fal- 
„ laciter , & mendosè , quia unquam nulla macula nec 
„ in me , nec in aliquo Sotiorum meorum , me con- 
„ {ciò , eli , aut fuit unquam , nec erit in perpetuum 
„ de omnibus , qui in prefa tis litteris , & Fratrum 
„ petitione ponuntur . Qui Papales fittene non fò- 
„ lum tacita veritate , fed cum fallltatibus , & ca- 
„ lumniis {celeratis , & impiis diffamationibus impe- 
„ trati fuerunt .... Cum de multis , & falfìs Arti- 
„ culis cum Sotiis omnibus fuilfem in Curia diffàma- 
„ tus a Fratribus , placuit Summo Pontifici , quod de 
„ me, & de omnibus Sotiis meis inquifitio fieret de 
,, omnibus his Articulis , in quibus nunc rurfus accu- 
„ lor , & fa&a fuit diligens inquifitio per Reveren- 
» dum Virurii Dominum Hyfìrlandum Patriarcham , 
si nunc Urbis Vicarium, & per Dominum Epifcopum 
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„ Reatinum & Dominum Petrum Capaccium , & 

„ per primarios Ordinis Predicatorum , & Minorum , 

3 » & per alios quatuor Inquifitores de Ordine Fratrum 
„ Predicatorum , & fada elt inquifitio de Fratribus , 

3i qui erant per alia loca Regni , & inventi fuerunt 
yy omnes else fideles , & Catholici Chrifliani . „ 

Seguiti ora , le può , il Padre Sangallo ad infa- 
mare con tanti titoli indegni quelli Spirituali . Dia • 
luogo alla ragione , e vedrà , che le tra quelli , i 
quali elaminarono la loro Gaufa , vi furono ancora 
alcuni Frati Minori dei piu principali , e quelli infie- 
me cogli altri Giudici li dichiararono innocenti , e 
buoni Cattolici 3 i Perfècutori , e Calunniatori non 
furono , come dirò tèmpre , i Capi , o la Comunità 
dell’ Ordine , ma alcuni Frati infoienti , congiurati 
iniquamente a danno di quei mitèri . Che le il Gene- 
ral Minio , ed il luo Succelfofe Gonlàlvo li molfero 
contro di elfi , lo fecero ingannati dalle rappretèntan- 
ze inique de’ Fazionarj , come per error di fatto fu in- 
gannato ancora Bonifazio Vili. , a cui i poveri op- 
prelfi. non poterono mai pretèntarfi per ilmentire le 
calunnie de’ nemici , i quali nella loro allenza , e lon- 
tananza facevano credere tuttociò , che la malignità 
fuggcriva . In fatti appena il B. Clareno giuntè ad ab- 
boccarfi con Clemente V. nel Concilio di Vienna , 
giuftificò in maniera la caufà fua , e de’ Compagni , 
che il Papa ne reftò perfuafo , approvò la vita menar- 
ta da effi fino a quel giorno , e fxrrmife loro di tèguì- 
tarla ancora in avvenire , lo che non avrebbe fatto , 
tè fodero flati quelli , che il P. Maeflro ce li vorrebbe 
dipingere . „ Veni igitur ad Curiam in ilio anno , à 
. ^ „ anco* 
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„ ancora il Clareno , che parla , in quo Concililim Vieil- 
„ nenfe celebratum t'uit , & per prefàtum virum Do- 
», minum Hyfirlandum propofitum elt meum nego- 
„ tium , & Sotiorum Domino Clementi Papa? , & 
„ placuit ei , quod Domino lèrviremus in ftatu , in 
„ quo eramus . „ Ancora Giovanni XXII. , al quale, 
come fi è notato altrove , fu fcritta quella lettera , 
elfendo rimalto perliialò delle ragioni apportate in 
elTa , lafciò in pace il Clareno co’ Tuoi Compagni , 
permettendo loro di feguitare a vivere come per lo 
pailato . Da cò rilevali , eh’ effi non erano di quei fa- 
natici , de’ quali il medelimo Papa riporta , e condan- 
na gli errori nella fua Coltituzione , Gloriofam Ecclc- 
fiam , e nell’ Lltravagante , Sanfta Romana Ecclefia , e 
che fi vantavano d’ ellère d’ un’ Ordine approvato da 
San Celeltino V. In fatti , le Giovanni XXII. condan- 
na ivi quei capriccio!! , e dichiara nullo tutto l’ opera- 
to da effi , e la loro Congregazione una combricola 
di Gente infetta di molti errori , indegna perciò di 
fulfiltere ; e permette al Clareno co’ Puoi di feguitare 
f iltellò tenore di vita nella lua Congregazione , che 
durò fino a Leon X. , è chiaro , che effi non erano 
di quei caparbj , ed Apoftati , i quali appunto per dar 
qualche colore alla propria temerità , lì Ipacciavano 
per Francefcani , elènti dalla giurildizione de* Supe- 
riori dell’ Ordine , ed approvati da San Celeltino V. » 
appropriando così la conceffione fatta da quello 
Santo Pontefice ai noltri Romiti , Uomini Santi , e 
dabbene , perchè di effi affettavano la vita . Anzi , le 
l’ iltellò Giovanni XXII. perniile al Clareno di lègui- 
tare a vivere nella fua Congregazione , e ciò anche 
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dopo ricevuta la lettera , da noi fedelmente trafcrit- 
ta in gran parte , è manifelto , che quella lettera -irte £ 
là da lui fu approvata come veridica , e lineerà . Se 
la piacevolezza , la carità , e la prudenza degli Eroi 
non averterò impedito loro di far l’ iftelfo con Boni- 
fazio Vili. , ancora quello lì farebbe illuminato , Co- 
prendo l’ innocenza de’ Calunniati , e l’ inlòlenza de’ 
Calunniatori , ed avrebbero avuto fine l’ afflizione de’ 
primi , e la malvagità de’ fecondi . Dopo ciò parta il 
Clareno a nominare tant’ altri Servi di Dio perfegui- 
tati , e calunniati nella maniera fierta dai Frati inoilèr- 
vanti , e conchiude , che eflendo quella la fpada di 
colloro per opprimere i buoni , di quella fi erano 
ferviti ancora contro di lui , e de’ Tuoi Compagni , 
perlèguitandoli in un modo quafi incredibile , e che 
fa orrore . Quelle colè però invece di pregiudicare 
alla fama di quelli Servi di Dio , piuttollo provano 
meglio la loro virtù , e fàntità , come infatti molti 
di erti hanno il titolo di Beati , ed il culto prefso i 
Popoli particolari , cioè , l’ ideilo Angelo Clareno , Li- 
berato da Lauro , detto comunemente San Liberato, 
con Chielà , e Convento appellati dal ilio nome , 
Corrado da Offida , e Tommalò da Tolentino , di 
cui, già morto Martire nella Grecia con altri luoi 
Confratelli , fi recita l’ Uffizio Ecclelìallico in tutta la 
Diocefì di Tolentino , ove la terza Domenica di Lu- 
glio fi porta in proceflìone il luo Capo , e le ne ce- 
lebra la Fella come di terzo Protettore della Città . 
Si perfuada adunque , fè vuole , che i zelanti Cele- 
llini furono ottimi Religiofi , e che furono perfeguita- 
ti per la giuftizia da alcuni falli Fratelli , e non perchè 
> fof- 
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fofsero Scifmatici , Eretici , Torbidi , Apodati } e Sco- 
municati . Adori il P. Maedro i dilègni di Dio , il qua- 
le perniile , che , appunto perchè erano giudi , la ten- 
tazione li provalfe , ed afcolti ancora un* altra volta il 
B. Glareno , il quale pare che dal Paradilò per le , e 
per i Tuoi Compagni parli propriamente a lui , e gli 
dica : „ Non lum Apodata , nec Hasreticus , nec Ex- 
} , communicatus , eo quod numquam retro a Chridi 
„ vivifico amore , & ipfius cultu làndlificante conver- 
„ fus firn , & in Fide Sanélas Romanx Ecclefias nura- 
3ì quam haefitaverim , & ipfius lanidam Obedientiam 
j, non Ipreverim , lèd quaifiverim , & adoraverim , 
n & paratus lèmper fuerim prò confeffione fine San- 
„ d:as Fidei , & Obedientia mori . ,» Intenda parimene 
te da quella lettera , che la Comunità dell’ Ordine 
profelfava in quei tempi la pura Regola di San Fran- 
celco , e che rilallati erano foltanto alcuni membri di 
elsa , quali , le egli li delidera per le fiie pretcniioni, 
io di nuovo gli dono , purché peraltro non li chiami 
Conventuali , perchè quello nome ancora non era na- 
to , e purché non li creda privilegiati , perchè le difi- 
penfie non vi erano . E fie vuole alficurarfene ancora 
meglio , rifletta , che quando i Celellini inoltrarono 
la prima volta il loro zelo , per cui furono carcerati , 
inveirono contro l’ offerte pecuniarie , che fi facevano 
in alcune delle noflre Chielè , e non fe la prelèro col- 
le Vigne , nè con altri Fondi , come con piu ragione 
avrebbero fatto , fe vi fofsero dati . Si aggiunge , che 
le i Frati Minori avelfero avuta allora dai Papi la fa- 
coltà di pofsedere , gli emuli di quei buoni Religiofi a 
tante che -ne difscro , e ne fecero per opprimerli , a- 
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vr ebbero aggiunta ancora quefta , che ricufàvano di 
lottometterfi all’ autorità Pontificia , o che dicevano , 
come diifero poi i Narbonefi , che i Papi non avevano 
la facoltà di difpenfare la noftra Regola . Ma fé gli 
Eroi non accularono mai di tal cola , che pure avreb- 
be avuta qualche apparenza di verità , quei Zelanti , 
nè a Bonifazio Vili. , nè a Clemente V* , nè a Gio- 
vanni XXII., predò i quali fecero tanti ftrepiti, e 
tanti sforzi , è legno chiariflìmo , che le fpacciate dil- 
penfè non vi erano , e che l’ Ordine tutto profefiàva 
la Povertà Altiffima , come ancora meglio apparirà 
da quanto Piamo per dire . 

Dai Celerini palliamo ora a quelli , che zelaro- 
no T Oiservanza nel Pontificato dell’ ifteflò Clemen- 
te V. , e de’ quali fu Capo il celebre Fra Ubertino da 
Cafale . li P. Maeftro , quafichè gli fia riufeito di di- 
mofirare , che i Zelanti lòno fiati finora i perturba- 
tori della pace , col Polito pofièllò così di quefti fecon- 
di introduce il difeorfò . Qui noti ceffarono i tumulti , fi 
fufeitò lo Jpirito di Fra Ubertino da Cafale , Uomo , dice il 
Vadingo all'anno 1310. num. 4. , efiremamente [azionario , 
il quale „ durius coeteris in hac re egit , atque calum- 
j, mosè , & dolosè Religionem traduxit . „ Durarono 
le turbolenze due anni , nel qual tempo , dice il mentovato 
Vadingo „ diffidentibus jnter fe Confodalibus , his prò 
„ obfèrvantia Regulse , illis prò honore Religioni 
„ fummo fiudio , & commotis animis invicem pu- 
3 , gnantibus , non potuit adeo religiosè , & pacificè 
„ tranfigi negotium , quin gravia exinde incomoda , 
„ honoris jarìura , & Prelato rum nalceretur con- 
„ temptus , atque ex his nonnulla fcandala pullula- 
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„ rent , quod certè in fàndtiffimo , & fiorente Infti- 
» turo mi ferri munì erat videre . „ Dopo quefto tefto 
dell’Annalifta ne adduce un’ altro del medeflmo , pre- 
fò dal num. 7. dell’ anno iflelfo , che non ha che Fare 
nè punto , nè poco , nè col riferito » nè col noftro 
propofito . Ed invero il Vadingo al num. 4. difcorre 
di Fra Ubertino , e di altri ; ed al num. 7. parla dei 
Zelanti di Tofcana , de’ quali , come de’ Narbonefì s 
è diverfa la caufa , ed io mi fon proteftato di non vo- 
ler far parola . Il noftro Autore aveva bifògno di que- 
lla confulione per lacerare tutti quelli , che fi attra- 
verso al fuo cervello . Quindi paflfa a dire , che Cle- 
mente V. colla fua Decretale , Exivi de Taradifo , de- ' 
cife per la Comunità dell’ Ordine » dichiarando con- 
tro gli Spirituali , che il vivere di quella era lecito , e 
fuffìciente per 1 ’ offervanza delia noftra Regola , ed 
efprimendo , che fino allora i Romani Pontefici „ re- 
» rum concelfarum omnium oblatarum , & donata- 
3i rum Fratribus , quas , & quarum ufum fadi fàcro 
33 Ordini , vel ipfius Fratribus licet habere > proprie- 
33 tatem , & dominium in fè , & Roman» Eccleftas 
33 receperunt , dimiffo ipfis Fratribus in eis tantum- 
33 modo ufu fafti ftmplicis . „ Dopo quefte parole in 
aria come di trionfante ripiglia fubito : Ecco come fi 
poffedeva dalle Comunità in qui tempi , non avevano pro~ 
prietà 3 0 dominio fopra le cofi offerte , mentre quefio era 
tutto nella Cbiefa Romana : ma avevano falò f ufi del fatto 
fimplice . Quanto era meglio per lui il non toccare 
quefto punto , che rovina dai fondamenti tutto il fuo 
fiftema 3 chiaramente dimoftrando , che 1 ’ ufo antico 
delle Rendite nell’ Ordine Minoritico altro non è , 
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eh e una chimera , conforme , oltre il già detto , le- 
gui teremo a far vedere dopo un breve elàme del fatto 
di Fra Ubertino. > 

„ Scifsa jam Religione in duas partes > fcrivc il 
„ Vadingo all anno 13 io. tium.i . , illam , quìe Fratrum 
a, Spiritualium , atque alteram a quas de Communi- 
a, ta te appellabatur , haec , quse numerofior , & po- 
sa tentior erat illam viribus , & au&oritate carentem 
„ quotidianis moleftiis conterere non ceffabat 3 ut vel 
omnino deleret , vel ad unitatem corporis revoca- 
a, ret . j, Il P. Maeflro a che tratta da inquieti , e da 
perturbatori i Spirituali , rifletta di palfaggio sii que- 
lle parole , e vedrà fe dica il vero . 33 At illa propo- 
aa fiti tenax , mala quaecumque potius tolerare , quam 
a, ad gremium Religionis redire decrevit , eam prae- 
aa texens caufama non licere illis aggregari, quibuà non 
aa eli cordi Reguke obfèrvantia 3 & multipliciter pec- 
a, cant in’faniflam Paupertatem . 33 Tuttociò (cri ve il 
Vadingo parlando in genere di molti Spirituali , ma 
noi tratteremo del Polo Fra Ubertino , e de’ luoi fe- 
guaci . Si accefero in maniera i due partiti , uno con- 
tro l’ altro , particolarmente nella Provenza , che Rai- 
mondo da Villanova , come fègue a dire l’ Annalifta, 
Medico di Carlo II. Re di Sicilia , induce l’ ifteflò Re 
a fcriverne a Clemente V. 3 perchè vi dalle l’ oppor- 
tuno rimedio ; ed ecco fubito , che il ricorfò non fu 
fatto dai Zelanti . Il Papa 3 ricevuta la lettera , chia- 
mò a fe l’ iftelfo Fra Ubertino 3 P Efgenerale Gaufre- 
di , ed altri degni fòggetti della Religione , e coman- 
dò loro fotto pena di {comunica di manifeftargli in 
ifcritto tutte le tralgreffioni 3 che impunemente fi 
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commettevano contro la Regola , e contro la Dichia- 
razione di Niccolò III. Prefero quelli l’ incarico , e per 
ubbidire al Papa , fi difponevano a riferir le colè fe- 
condo la verità nel tempo fteflò , che la Comunità 
fi preparava alle difefè . Durò la contela due anni , fa- 
cendo da Attori per la parte degli Spirituali il lodato 
Fra Ubertino , e per quella della Comunità Fra Alef- 
fandro d’ Alellàndria , che fu poi Generale . Si ufcl 
fubito fuor di queftione , perchè fi cominciò dal taccia- 
re per Autore di quelli difiurbi Fra Pier Giovanni 
Olivi , il quale era già morto con fama di fantità , 
cantando di lui la lolita canzone , cioè , eh* era un 
Eretico . Si andò tant’ oltre in quelV incidenza , che 
furono deputati alcuni Cardinali per efaminare la dot- 
trina dell’ acculato , e poco mancò , che non fodero 
condannati tutti i fiioi libri . Fra Ubertino prefe a di- 
fendere 1’ Opere , e l’Autore : Hanc ajfumpfit fibì curam 
Jjbertinut Cafalenfit , dochinam , & Auttorem defendendi , co- 
me fcrive il Vadingo al num. 2 . dell’ anno citato ; ma 
elTendo di temperamento caldo, e non Uomo stremamen- 
te fazionarìo , come il P. Maeftro fèmore fedele fa dire 
all’ Annaliita , benché quefto non l’ abbia mai fcrit- 
to , fi accelè più del dovere . Quello Fra Pier Gio- 
vanni è quel Sant’ Uomo „ quem , dice il Clareno nella 
„ fua lettera , in vita fùa tamquam male de fide fèn- 
„ tientem laceraverunt , & iplum diligentes opprellè- 
„ runt in vita , & nunc polt mortem , quantumeum- 
,, que Deus ipfum miraculis multis clarificet , perfè- 
„ cuntur ipfum , & omnes ipfius moribus , & do- 
„ dxìnie adhaerentes , & fàventes , tamquam Sciffna- 
„ ticos , & Hasreticos , & Apoilatas in moribus , & 
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» fide , maclare credunt , & perdere ; „ di che per- ' 
fiuafo Fra Ubertino , s’ impegno jper lui con tutto il 
calore . Entrò maggiormente nell impegno , quando 
ancor egli s’ intelè trattare ingiuftamente da Etetico » 
infetto de’ medefimi errori imputati all’ Olivi , e que- 
llo , e nient’ altro l’ innaforì in maniera , che fi lalciò 
tralportare a qualch’eccelfo . Ci alficura cLi ciò il Vadin- 
go , il quale all’ anno luddetto num. 4- non dice , che 
Fra Ubertino durius exter is in bac re egit , at^uc calum- 
atosi , & dolose Religioucm traiuxit , come arbitraria- 
mente gli lì fa dire , ma fcrive di lui quelle precilè pa- 
role : At Ubertinus de Cafali durius cxtcris in bac re egit : 
Animo commoius oh indigni Jibi objcfla crimina . Le ponderi 
bene il P. Maeftro , giacché , per lòftituirne dell’ altre 
di lua invenzione , le ha folciate fuori , e vedrà quanto 
fia di ver fi) quello , che il Vadingo fcrive , e ciò , die 
gli fi vorrebbe far dire . 

In quelli due anni di litigio , e di dilpute , ac- 
caddero certamente molti di quegl’ inconvenienti , 
che il nollro Autore ci fa fàpere coll Annaffia , per- 
chè non petuit adeo religiosi , & pacifici tranfigi negotìum . 

Ma che pretende inferir da quello ? Forfè che gii 
Spirituali follerò la cagione di quelli difordini , com^ 
fi è prefifso per ifoopo ? Egli argomenta tempre co’ 
Tuoi principi fallì > e vede ancora qui gli oggetti alte- 
rati . Se fi leva il velo , e riflette con mente ferena 
alle parole del Vadingo , capirà , die fi mancò da 
amendue le parti de’ litiganti , non trattando nè l’ una , 
nè T altra le colè con quella moderazione , e carità , 
che era necelfaria . Nè occorreva foggiungere in com- 
prova l’ altra tellimonianza dell’ Annalilla , prefa dal 
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num. 7. dell’ anno ifteflo , ove dice , che alcuni fi te- 
pararono dal corpo della Religione , e temerariamen- 
te fi dettero i Superiori con ifoandalo di tutti > non 
occorreva , dico , perchè quivi , fé egli a vette letto 
per veder bene , fi parla de’ falfi Spirituali Tofoani , e 
Narbonefi , ai quali fempre ricorre per caricare de* 
loro delitti gli altri , che con etti non hanno che fa- 
re . Gli difpiace di vedere i Zelanti della purità della 
Regola , i quali fi oppongono , non alle Rendite lìa- 
bilite nell’ Ordine con privilegi , e dilpenfo , come ei 
fi fogna , ma a diverfi abufi , che contro la medefi- 
ma ìi andavano introducendo dalla corruttela ; e già 
difpiace , perchè volendo far credere tutta la Religio- 
ne già poflìdente , tutti i Frati Minori difpenfati dal 
rigore della Povertà , quelli Spirituali , facendo vede- 
re il contrario, gli rovinano tutta -la Machina. Li 
confiderà perciò come disruttori del fi.10 difegno , e 
confondendo i buoni co’ cattivi , fi accende contro di 
tutti , e li tratta indifferentemente nella maniera piu 
alpra . Mi creda pure , che di quelli , conforme no 
detto altre volte , vi fono flati de’ veri , e de’ fallì , 
e che de* primi non fono mancati mai nella Religione 
di San Francefoo , i quali zelando con vero Ipirito Se- 
rafico la purità dell’ Illituto contro le rilafsatezze jia- 
fcenti , mantennero la lucceffione de’ veri Frati Mi- 
nori , e per confoguefiza fon degni di lode , come gli 
altri Caparbj mentano biafimo . Così fa il Vadingo 
citato da lui per abufarlène , e così fanno tutti quelli , 
che amano la verità, cioè, lodano i veri Spirituali 
come Figli di San Francefoo , e vituperano Ì falfi co- 
me ambiziofi , e fuperbi . E’ vero cne ancora i buo- 
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ni , dovendo alle volte refiftere con coraggio , e fard 
muro per la Gala di Dio , ricorlero neceffitati a qual- 
che rimedio violento , per cui ne nacque dipoi alcun 
diflàpore , e difturbo , ma quello avvenne per parte 
del vizio , che s’ agita , e fufcita confulloni , perchè 
fdegna d’ eflèr corretto , e trattenuto nelle lue vie . 
Ma da ciò invece di venirne danno alla virtù , ed alla 
fama de’ buoni Zelanti , loro piuttofto fi accrefce me- 
rito , e gloria . Così appunto è flato rilpollo a chi 
nella calila del nollro B. Giovanni da Parma , obiet- 
tava i rumori lii (citati nell’ Ordine dai Frati laffi , cioè, 
che non potendo quelli fotti-ire il Tuo zelo per 1* Olfer- 
vanza Regolare , lo diffamarono eziandio con accu- 
larlo d’ Krelìa . Hic itaque z.clus \ ecco la ri (polla am- 
melma nella Congregazione de’ Riti , odium , & invidiam 
Fratrum excitare potuti , non fama Servi Dei turpem notam 
inurere . Prima di prenderfèla contro i Zelanti , dove- 
va difeernere lo fpirito di tutti , ponderar bene ciò che 
di etti riferifeono gli Autori , e così dando luogo alla 
giullizia , avrebbe difefò l’ Ordine , e rilpollo a Feb- 
bronio , come far doveva , giacché le nera prefò 1* afi 
Punto . Si è pollo a (crivere col pregiudizio in capo , 
che l’ Ordine Francefcano , appena morto il Santo Ifti — 
tutore , ammettefse il privilegio di polfedere , e perciò 
filso in quella immaginazione , ha cercato , per darle 
corpo, d’ invertire, e di tagliare alla cieca tuttociò , 
che in contrario gii fi è parato davanti . Il pregiudi- 
zio , con cui fi è porto a fcrivere da principio , è Hata la 
cagione fatale di tutto il dilòrdine . Si (pregiudichi , e 
tenga per certo, che gli Spirituali non urtavano il 
fiflema rtabilito con dilpenle legittime, e conteggi 
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{òde j perchè quelle fono fantafie , ma defedavano 
quelle riialfatezze , che s’ introducevano contro la co- 
mun profedione , conforme fi rileverà ancora meglio 
dal fatto ideilo , che abbiamo per le mani . Intanto è 
fuor di dubbio, che nè Fra Ubertino , nè altro Ze- 
lante , come fi è ridetto , accusò a Clemente V. la 
Comunità dell’Ordine ; che fe entrarono nella caulà , 
lo fecero per ubbidire ; e che fe in progreflò lì ribalda- 
rono , ne furono cagione le fòli te calunnie d’erefia , e 
di dottrina erronea , colle quali fi pretendeva di lup- 
peditarli , ed alle quali non sò cola avrebbe fatto i’iflefi 
fò P. Maedro . 

Comunque andafle l’ affare , non dubito d’ ade- 
rire col Vadingo , che fi mancò nel modo da una par- 
te , e dall’ altra . La controverfia delle tralgreffioni 
labiate impunite , eh’ era l’ unica , e principale , che 
trattar fi doveva , degenerò in accub , e procedi con- 
tro Fra Ubertino , ed altri dei fuo bntimento , ai quali 
fi facevano molte minacce . „ Fratres de Communi- 
„ tate , ferivo P Annalijìa alP anno furriferito num. 2 . 
» multa mala comminabantur Fratribus , multaque 
„ obiiciebant crimina , propter quas in illos animad- 
„ vertendum pnedicebant prxfertim in Fratrem U- 
„ bertinum de Calali , quem gravius de multis accu- 
si fàbant . „ Fra Ubertino poi accendendoli bmpre 
piu per quelle diffamazioni , e minacce , nacque tra 
i due partiti la gara , la quale non è mai buona nelle ' 
dilpute , e fi andò così innanzi per due anni con li- 
belli , e rilpofte , che cagionarono quello bandaio de- 
lcritto dal Vadingo . Il fatto fi è , che contro la Co- 
munità furono prebntate al Papa venticinque tragrefi 
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(ioni della Regola , e dieci della Dichiarazione di Nic- 
colò III. » e tra quelle ve n’ erano alcune di colè mi- 
nutiflime . Confella l’ iftefTo P. Maeftro 3 che i punti 
più rimarcabili , fapra i quali riclamavano , fi riducevano 0 
voler un'Abito più flretto : non potevano tollerare , che fi ritc- 
nefse Grano ne' Granaj , e nelle Cantine Vino per qualfivoglia 
necejfità : rer cofe di tanto poco momento mettevano fofsopra 
tutto t Ordine . La Comunità a quelle accufe rii potè , 
che nella Religione fi olfervava la loftanza della Re- 
gola , e della Dichiarazione Pontificia , e che le qual- 
che particolare tralgrediva l’ima, oT altra , era puni- 
to a tenor delle leggi ; ed il Papa , intelè amendue le 
parti , decilè a favore della Comunità , dichiarando , 
che il luo modo di vivere era lecito , e {ufficiente per 
I* ofièrvanza della noftra Regola , ed obbligò i Zelanti 
a contentarfi , e fottometterfì ai Superiori . Il Padre 
Maeftro canta qui la vittoria , immaginandoli tèm- 
pre , che Fra Ubertino co Tuoi gridaifero contro i 
. fondi , e beni ftabili , polTeduti legittimamente dall’ 
Ordine 3 e che Clemente V. , dichiarando lecito il vi- 
ver di quello , approvallè , e confermaftè le Vigne , 
le Cafe , ed altre Rendite . Ma s’ inganna a partito » 
e canta il trionfo lòpra le lue proprie rovine . 

Primieramente , fe i Zelanti fecero calò di pic- 
coliflìme tralgreffioni , e nell’ acculè non nominarono 
mai nè polseifioni , nè altri fondi fruttiferi , è fuor di 
ogni dubbio , che quelle cofe nell’ Ordine non vi era- 
no , perchè altrimente farebbero fiate le prime ad e fi- 
fiere accufate , come apertamente contrarie alla Re- 
gola , e Vita de’ Frati Minori . Ed invero , lè fi face- 
. vano Icrupolo di cercare nelle raccolte ricettive Gra- 
no 3 
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no, e Vino da confervarfi per i bi fogni dell’anno » 
ognun vede che piu ragionevolmente avrebbero ri- 
clamato contro le Vigne , ed i Campi , fé vi fofsero 
„ dati > perchè da quelli , come da fondi certi , i detti 
proventi fi raccolgono , elfendo troppo naturale , che 
chi ha in orrore il meno , abbia ancora il piu . Sareb- 
be fiato un farfi deridere , moftrare tanta ripugnan- 
za per un pò di Grano , e per un poco di Vino trova- 
to per carità , e confervato per le occorrenze , e poi 
non fare alcun cafo di aver terreni , beni , e fondi 
certi da empir Cantine , e Granaj a fuo piacere . La 
colà è troppo chiara , e non fi vede fè non da chi 
fugge la luce . Non per altra ragione quelle provifio- 
ni dagli Spirituali fi confideravano contrarie alla Re- 
gola di San Francefco , fè non perchè avevano un* 
ombra di fondo certo , a cui , lenza ricorrere alla 
mend;cazione quotidiana , poter dar di mano nel bi- 
lògno . Or fe riputavano un’ atto di proprietà , con- 
trario alla propria Profèflìone , il con ferva re le cerche, 
e le limofine pel tempo futuro , molto piu avrebbero 
fatto conto delle Polfellìoni , le vi folfero fiate ; e per 
confèguenza , fe di quelle non fecero mai menzione 
in due anni di llrepito , e di litigio , per certo nell’ 
Ordine non vi erano . In fecondo luogo la Comuni- 
tà rifpofè , die la Regola , e la Dichiarazione di Nic- 
colò III. fi oflèrvavano fòflanzialmente , la qual colà 
non avrebbe potuto dire , fè vi fodero fiate le Calè , 
e le Rendite , che diametralmente fi oppongono allo 
ipirito , ed alla foltanza sì della Regola , che della 
Dichiarazione . Per ultimo , Clemente V. definì, che 

il modo di vivere della Comunità dell’ Ordine era 
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lecito , e {ufficiente per la pura oflèrvanza dell’ Ifti- 
tuto , e che il dominio delle colè offèrte , e donate 
ai Frati , quas 3 &. quarum ufum fa eli facro Ordini , a tei 
ipfius Fratribus licei balere , reftava prello il Sommo 
Pontefice , e la Chieia Romana . Porto ciò , doman- 
do : Se i Frati Minori , fecondo l’idea del P. Maeftro, 
erano già dilpenlati dall’ Altiffima Povertà , e poflè- 
devano in comune , perchè Clemente V. fi rifervò 
la proprietà di quelle colè , delle quali era lecito all’ 
Ordine , e ai Frati d’ avere 1’ ufo di fatto ? Subito che 
in vigore del privilegio la Religione poteva ricevere , 
e ritenere Cafe , Vigne , Oliveti , Poderi , ed ogni for- 
ta di Rendite , era affatto lùperflua quella riftrettiva, 
cioè , che fi rilèrvava il dominio di quelle colè , delle - 
quali l’Ordine aver poteva l’ufo di fatto , perchè , abi- 
litato a poffèdere di tutto , non vi era più cola alcu- 
na , della quale un tal’ ufo dir fi potelfe illecito . E 
fenza andar più per le lunghe , Clemente V. nella 
fua celebre Decretale , Exivi de Faradifo , pubblicata 
nel Concilio di Vienna , nella quale „ già finita la li- 
te , fi rifervò il detto dominio , e fpiegò molti dubbj 
{òpra la Regola , definì varie colè , che dirtruggono 
affatto tuttociò , che il P. Maeftro penfit , e lènza 
prova francamente alferifoe . Il Vadingo all’ an.i 3 12 . 
num. 3- fommariamente così riporta quelle definizio- 
ni . „ Docet ex Regula evacuandam e(fe follicitudi- 
„ nem rerum temporalium , quas Novitii in Siculo 
, „ pofsederunt : Agit de pluralitate Tunicarum refe- 

„ canda , de vilitate Veltium lèrvanda , de Calcea- 
„ mentis line neceffitate non portandis : Definit qu*- 
»i ftus pecuniarios non else licitos > reprobai recurfus 
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„ ad araicos fpirituales in materia pecunia circa cafus 
„ exprelTos in Regula , aut Declaratione Nicolai III. : 
„ Non licere docet cippos , leu truncos exponi in 
„ Ecclefia pecuniis immittendis , ncque de iis dilpo- 
„ ni , aut computimi exigere : Decernit Minores in- 
„ capaces else haereditatis : Non licere eis vivere ex 
„ annuis redditibus : Neque affiftere fuis Advocatis , 
„ aut Procuratoribus in Curiis , Executores agere te- 
M {lamenti , Hortos exceffivos , aut Vineas nabere : 
„ Interdicit eis Cellaria, & Granaria, ubi ex mendi- 
„ catione frequenti poffint nutriri , necnon curiofas , 
„ aut magnificas Ecclefias, Paramenta pretiolà., & 
„ oblata magni valoris : Diffolvit principale dubium, 
,, de quo maxime controvertebatur ; dicit enim Fra- 
„ tres ex profeffione fu ac Regulas Ipecialiter obligari 
„ ad ar&os , feu pauperes ullis , qui in Regula con- 
„ tinentur lècundum modos in ea praclèriptos . „ Ri- 
fletta chi ha mente a quelle determinazioni , e poi de- 
cida , fe la Religione di San Francefco a tempo di 
Clemente V. avelfe le Rendite , e le polfelfioni , con- 
cellèle da’ Papi foco dofo la morte del Serafico ladre ; e le 

f li Spirituali zelando la Povertà Altiffima , fe la pren- 
elfero da capricciofi contro un fillema lecito , riabi- 
lito con privilegi , e dilpenle Papali . Altro che chi 
non intende piu lo Ipirito delle leggi Serafiche , può 
dire , che Clemente V. in quella Decretale non di- 
chiari proibite ai Frati Minori le Rendite , e può con 
franchezza alferire , che quelle allora vi fodero nell’ 
Ordine di S. Francelco . Si sà , che il Papa comandò 
l’ olfervanza della Regola nella lua purità , giufta il 
tenore della fua Decretale , che da tutti gli Elpofitori 
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della ftefsa Regola , dai Canonifti , dai Moralifti , e- 
da altri così è fiata fempre intefa , e così parimente 
è fiata Tempre capitala tutta la Religione , la quale , 
da che fu pubblicata fino al dì prelènte , Te n’ è fèr- 
vita per intendere la mente del S. Fondatore , e per 
camminare con ficu rezza nell’adempimento delle pro- 
prie obbligazioni * 

Nè giova il pretefto di nuova invenzione , cioè , 
che allora fi polfedeva a nome della Chiefa Romana, 
ritenendo quella il dominio delle polfeffioni , e che in 
tal guifà la Regola fi ofTervava da’ Frati nella Tua pu- 
rità . Non giova , dico , perchè , fe ciò foflè vero , 
Clemente V. fi farebbe fpiegato in un punto di tanta 
importanza , come era troppo neceflàrio , per efTere 
la proibizione di tali colè chiaramente ef^reffa nella 
Regola . Ma egli non lòlo tacque una Claufula di 
tanta neceffità , ma definì di piu , efTer proibito ai 
Frati Minori il far Cantine di Vino , e Grana j di Fru- 
mento per tutto T anno , dove le limoline quotidiane 
fono tanto abbondanti , che ballino per il manteni- 
mento de’ Religiofi . Definì ancora , che aver non 
poffono nè meno gli Orti , e le Vigne entro il re- 
cinto de’ Conventi , quando fieno troppo grandi ; e 
dichiarò per effi illecite molf altre cofe , le quali con- 
ciliar non fi poffono col poffedere a nome della Santa 
Sede , perchè quello temperamento avrebbe aggiu- 
flato tutto , e relè lecita ogni cola per grande , e pre- 
ziofà che fi fofse . Oltre di che abbiamo ridetto , che 
fè i Francefcani avellerò avute le Rendite , ed il Papa 
fi folfe ritenuta ancora la proprietà di quelle , farebbe 
fiato Tuperfluo il dire , che refta nella Chiefa Roma- 
na. 
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na il dominio delle colè donate ai Frati , delle quali 
è lecito ad elfi , o all* Ordine loro di avere 1* ulò di 
fatto , perchè in tal calo farebbe fiato lecito 1* ulò di 
ogni cofia , nè vi era più bifogno di rifirettive . La 
Sede Apoftolica , per tacere delle Chiefe , e de’ Con- 
venti , ha Tempre avuta la proprietà delle Iòle cofe 
mobili , date ai Frati Minori per limofina , non ripu- 
gnanti però alla loro profelfione ; di quelle intende 
Clemente V. con quelle parole , rerum cencejfarum erti *■ 
tiìum &e. ; per il ricevimento , ed applicazione di que- 
lle lòltanto fono fiati concedi i Sindaci Apoftolici ; 
ed a quell’unico fine furono accettati dall’ Ordine nel 
Tuo principio , e fi ritengono ancora prefentemente . 
Quello , torno a dire , è il fenfo piano , e naturale 
della Decretale , Bxivi , Tempre intefo così dai Papi , 
e da tutto il Mondo , e refo innegabile dalla prattica 
di tanf anni , perchè appunto i ^ Frati Minori infieme 
con quella di Niccolò III. Tubito Te la prefiiTero per 
norma , e con amendue fi Tono Tempre regolati » e 
fi regolano tuttavia ; e le una parte di elfi molt’ anni 
dopo non le avelTe abbandonate con ammettere i pri- 
vilegi , T Ordine Minoritico ancora faria tutto Mendi- 
cante , e tal quale fi mantenne fino al Pontificato di 
Martino V. L’ intenda una volta il P. Maeftro , che i 
Zelanti non T avevano colle Rendite concede dai Papi, 
ma colie tralgrelfioni indicate da Clemente V. , alle 
quali rimediò colla Tua Decretale , dichiarando in elTa 
quali cole folsero lecite , e quali nò ai Minori , e così 
chiudendo la via al lalfifino de’ tiepidi , ed al rigonfi 
mo degli autieri . Era lalfifino il porre ceppi , e cafi 
Tette in ChieTa pe’ raccogliere denari ; ed era un rige- 
li hh a rifi 
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rifmo il pretendere , che fodero contro la Regola le 
provifioni di Grano , e di Vino , fatte per tutto l’an- 
no dove le limoline fono {carie ; e però il Papa con- 
tro i rigidi dichiarò lecito quefi’ ultimo , e contro i 
lalfi illecito il primo . Da ciò apparilce , che in alcu- 
ni punti avevano' ragione gli Spirituali, ed in altri la 
Comunità , e che Clemente V. fiele la fua Dichiara- 
zione coi fòlo riguardo alla legge , che fi proferiva 
da tutti , e dichiarando le cole fecondo lo fpirito di 
efTa , afficurò le colcienze di tutti i Frati Minori , che 
fi obbligavano ad offer varia lènza rigori arbitrari , e 
lènza rilallàtezze , e {forte interpretazioni . Apparilce 
ancora da ciò , che tutti trionfarono in tal circoltan- 
za , ma non ebbero alcuna parte nel trionfo i Polllden- 
ti , che ancora non elìllevano . * 

Il nollro Autore però non fi quieta , grida che 
le Rendite fono antichilfime nell’ Ordine , le non fofi- 
fè per un certo riguardo , llaria per dire , che vi en- 
trarono ancora qualch’ anno prima che morilTe il San- 
to Padre , e che però gli Spirituali non avevano ra- 
gione di riclamare contro una cofa tanto antica , legit- 
timamente introdotta , e pacificamente ritenuta . Per 
afficurarci di quella lua premura , che è tutta la lò- 
illanza della rilpolla a Febbronio nel Capitolo duode- 
cimo della lèconda parte , quando trova nelle Storie 
qualche pezzo di pollèlfione , tollo vi fi attacca , e lo 
produce in comprova . Colà veramente curiolà ! Gii 
Olfer vanti per provare la loro antichità , ed origine , 
prendono di mira San Francelco , e con la fua Re- 
gola in mano {corrono k Storia Serafica dai giorni 
foro fino al tempo , in cui quella fu data dal Santo., 
♦ . ti... e tro- 
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e trovando che Tempre vi fono dati di quelli , che lèn- 
za interruzione i’ hanno profetata nella Tua purità , 
conchiudono eh’ effi cominciarono , e difoendono d$ 
S. Francelco . Il P.Maeitro prende di mira le Calè , e 
le Vigne per cominciar da quelle la Tua Epoca , ne va 
in cerca fmaniofo , e fo ne trova qualcuna , maffime 
ne’ primi tempi della Religione , vi fi ferma , ne fa 
gran conto > e la mette in villa , fenza nè men badare 
alle volte , le llabilifoa , o guafti il proprio dilègno . 
Avendo letto nel Vadingo aU’ann. 1302. num. 3. che 
il Generale Fra Giovanni Minio con una lettera enci- 
clica , mandata a tutti i Conventi , inculcò la fama Fo - 
verrà con tanta efficacia , che „ parum abfiiit , quin era- 
„ dicarentur ab Ordine pollèffiones , & proventus. „ 
efulta , ed e foli ma : ecco le Rendite , ecco i beni Ila- 
bili : ecco la Religione poffidente , privilegiata , e Con- 
ventuale : ecco i Zelanti , e Spirituali torbidi , ricalci- 
tranti alla potellà della Chiefa , che aveva già dilpen- 
làto T Ordine dal rigore della Povertà , accordandogli 
di polfedere . Ma non è quella la prima volta , eh’ 
egli impugna la Ipada contro le lleflo , e fa dire al 
Vadingo quel che gli pare -, qualichè i grolfi tomi di 
quello follerò i monumenti de* Tuoi Archivj , che non 
xDlfono vederli da alcuno . E’ vero , che il tello da 
ui addotto fi legge nell’ Annaiilla , ma il fervirfi del- 
e parole d’ un’ Autore. , lènza conlìderare nè il con- 
tello , nè lo fcopo di elfo, è un’ abufar lì della Tua 
autorità , un’ imporre al Mondo > ed un renderli ridi- 
colo , per non dir di peggio , prefso chi legge , ed in- 
tende . Lo foopo del Vadingo , come rilevali dal con- 
tello > fi è , di rapprefentar lo zelo del General Minio 

. P« 


Digitized by Google 



4JO Appendice. 

per l’ OfTervanza Regolare , da lui moftrato in toglier 
via gii abufi , che fileggiavano in alcuni luoghi con- 
tro la Povertà . Joannes'de Muro , (cri ve egli al num.i. 
Minijìer Generali s quibufdam abufibus contra paupertatem in 
Ordine ferpentibus obviare , & qui jam introduci erane de 
medio tollere volent , indixit Conventum generalem *janua , 
da dove lpedì a tal fine la dia enciclica per tutto l’ Or- 
dine. Dal numero primo palfa al fecondo, eprofi- 
guendo l’ iftefso argomento , apporta l’ ideila lettera 
circolare , in cui chiaramente fi efprime , che gli abufi 
allora nafienti contro la Povertà , erano le Rendite , 
le quali ordina per obbedienza che fi lafiino . Dal nu- 
mero fecondo poi paflàndo al terzo , condhiude il fuo 
difcorlò dicendo , che quello comando del Generale 
giovò tanto , che da molti Conventi di quelli , ne’ 
quali le Rendite erano fiate introdotte , furono ab- 
bandonate , e poco vi mancò , che non fi fiadicalie- 
ro affetto da tutto f Ordine , perchè non tutti quei 
Conventi ubbidirono al precetto . Quello è quel che 
dice il Vadingo nel luogo citato dall’Autore , il quale 
per poco che avverta , intenderà , fe giovi , o pregiu- 
dichi al luo intento ; poiché le il Generale chiama ivi 
le Rendite abufi inforgenti , contrari all’ anima , ed 
alla profelfione de’ Frati Minori ; comanda per fin- 
ta Obbedienza che fi klcino ; e fi protefta di non po- 
tere lafciar correre abfque Religioni! periculo , & falutis 
propria detrimento , vede ancora un cieco , che quelle 
Rendite erano recenti , ed illecite , e che però non 
vennero nell’ Ordine poco dopo la morte del Serafico Tadre , 
concede di moto proprio dai Papi , e refe lecite dalle 
difpenfe , e privilegi di quelli , come fi alferilce con 
fiomma intrepidezza . Se 
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Se vuol perfuaderfène ancora meglio , ecco par- 
te della lettera del General Gonlalvo , Succeffore im- 
mediato del Minio , fpedita da Pifa ai Provinciale di 
Tofcana per obbligare alcuni Conventi a lalciar le 
Rendite , che tuttavia ritenevano , non ottante l’ or- 
dine del fuo Antece flòre 9 e riportata dal Vadingo 
ali anno 1310. num. 88. „ Licet con tra monflruofam 
» reddituum abufionem , quam. ad fundamentalem 
,, noftri flatus fubverfionem Filii Siculi hujus in Or- 
» dinem noftrum ; proli dolor ! a nonnullis introdu- 
„ xerunt diebus , remedium , diftridis , & gravibus 
„ vallatum iententiis , venerabili Antecellòr meus 
» cum Capitulo generali providerit ; quia tamen plu- 
,, res Provincia;, quod abfque verecundia ipfarum di- 
» ci non poteft , illud làlutare remedium contem- 
„ pfiffe hucufque , vel faitem neglexifle inveniuntur, 
» redditus , & alias provifiones feu penfiones > do- 
,, mos quoque cenliiales , vel feparatas a locis Fra- 
,, trum , & interdum etiam pofleflìones Agrorum 
» Vinearum , & rerum aliarum , dònationes infuper 
» inter vivos , & fucceflìones hsreditarias fiifcipiendo, 
,, vel retinendo , feu vendicando illicitè , quamvis 
,, fub fallaci colore liciti , quandoque nituntur hoc 
» agere : Conniventibus ocuiis tranfire non valeo , 
» quin ratione incumbentis mihi officii cum effedu 
» laborem , ne generalium Capitulorum. edita fiiper 
„ his Statina cum continuo ammarum periodo. ulte- 
,5 rius contemnantur .. Tenore igitur prafentium tu» 
» diledioni in virtute Spiritus Sandi diftridè praeci- 
33 , pio per obedientiam làlutarem , quatenus. Deum , 
», & Reguhe puritatem , quam vovimus , ac Declara- 

33 tio- 
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„ tionis verbum .... habendo prx oculis .... omnes 
3, redditus annuos , vel perpetuos , leu provifiones , 

3, eleemofinas , ac penliones certa obligatiojie folven- 
3, das annuatim , aut in perpetuimi , Conventibus , 

3, vel Perfonis , necnon & poflelfiones quafcumque 
„ cum donationibus inter vivos , & fuccelfionibus hx- 
„ reditariis , ac domibus feparatis a Fratrum habita- 
3, tione , fi qux funt per totam Provinciam tuam , 

3, facias fine dilatione morofii plenariè alienari a Fra- 
3, tribus&c. „ Intenda bene, che ci vuol poco, il, 
lènlo di quella lettera , e lo concilj , le gli dà lamino , 
col fuo filtema , e con ciò , che vuol far dire al Va-- 
dingo . Io non dubito di affermare , che quello Polo 
documento della noftra Storia fia piu che baftevole a 
fmentire tutte le fue ciance . Anzi dal tenore di que- 
lla medefima lettera deve capire , che i monumenti 
chiarillimi de’ fiioi Archivj fono delle donazioni , ed 
acquifti fatti prima di tal tempo illicitè , fub fallaci co- 
lore liciti , e perciò di colè proibite dal General Gon- 
falvo lòtto pena di fcomunica , e prima di lui dagli 
Statuti de’ Capitoli generali deli’ Ordine , come egli 
fi lpiega . 

Si trovano , è vero , negli Archivj , non folo 
de’ Conventuali , ma ancora degli Offervanti , diverte 
Carte di donazioni , di celfioni di fondi , di legati , e 
di limoline annue , o perpetue , allignate dai divoti 
ai Minori de primi tempi , ma fono tutti monumen- 
ti di cofe contrarie alla Regola » ed alla profeffione di 
efsa , dichiarati nulli , e di niun valore dai Miniftri , e 
Capitoli generali . Bifogna dimoftrar prima con do- 
cumenti lòdi , che la Regola fòlle dilpenfata poco 
- dopo 
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dopo la fondazione dell’ Ordine , e con quelle difpen- 
fe incontrafiabili dar vigore alle Carte degli Archivj , 
perchè il ricorrere a quelli lenza una tal prova , i mo- 
numenti decantati fono tante teftimonianze di tral- 
grelfioni manifefte , e di colè riprovate , detellate » 
annullate , e fatte alienare lòtto gravilfime pene . Egli 
dira , che quelle dilpenlè vi erano ; ma io gli rifpon- 
do francamente di nò , e quando non avelli altro , 
mi ballerebbe quella fola lettera , la quale dal Tuo 
principio fino al fine dimoltra ad evidenza , che non 
vi erano . Quella ci fa vedere altresì , che quanto era 
fiato fatto , e fi faceva contro la Povertà , erano tutte 
cofe fatte illi citò , fui fallaci colore liciti: Tutti abufi 
mofiruofi , i quali ad fundamentalem nojìri fatui fubvcr- 
ftonem Filii Siculi bufai , cioè , i Frati rilallàti , aveva- 
no introdotti <* nonnullis diebus 3 e non dal principio 
della Religione : Tutte rilaifatezze , che in alcune Pro- 
vincie lòftener fi volevano vergognolamente contro 
i comandi efpreffi de’ Capitoli , e Superiori generali : 
Tutte trafgrelfioni de’ proprj doveri , ed inollèrvanze 
della noftra Regola > alle quali lo zelante P. Gonlàl- 
vo non puotè chiuder gli occhj cum continuo animarum 
fcriculo . 

Se non è convinto da tutto quello , fi ricordi il 
P. Maeftro della celebre controverfìa , che intorno 
alla Povertà di Crifio , e degli Apoftoii , fi folcito 
nel Pontificato di Giovanni XXII. , Succellòre imme- - 
diato di Clemente V. , mentre era Géierale il Padre 
Fra Michele da Cefiena , il lècondo focceduto a Gon- 
làlvo . Egli sa , che fi diceva da alcuni 3 elfer propo- - 
fizione eretica lalièrire , che Grillo , ed i Tuoi Apoltoli 

I i i non 
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non avellerò niente di proprio , e viveflero di pura 
mendicità . Sà ancora , che il Generale , ed i primi 
Frati Minori di quel tempo fi fcoffero a quella pro- 
porzione , e s’ impegnarono eziandio con eccello in 
lòftenere il contrario . Ora mi dica , perchè tant’ im- 
pegno in difèndere , che Grillo , e gli Apolidi fode- 
ro flati mendichi ? Se elfi, già potledevano Vigne , 
Cale , e Fondi , niente loro importar doveva del len- 
timento di quelli , che Ipacciavano edere erefia il dire 
che Grillo , e gli Apolloli non poffedelfero cofa alcu- 
na . Dunque le 11 ribaldarono nella contelà , e in 
difendere il contrario , intanto lo fecero , perchè cre- 
devano col non polTeder niente , d’ edere imitatori di 
Grillo , e degli Apolloli . Tornerà a dire , che non 
podèdevano niente , perchè il dominio delle polTeb 
doni era nella Chiela Romana ? Quelle , tornerò a 
rifondere , lòn tutte belle invenzioni dillrutte da mil- 
le fatti regillrati nella nollra Storia , la quale non lo- 
lo non ci dà mai un’indizio di quello cauto prove- 
dimento , ma ci dimoltra apertamente il contrario . 
Di piu , le i Francelcani cominciarono fui bel princi- 
pio a pofTcde re lecitamente, ed in lèguito accettaro- 
no le Rendite a nome della Santa Sede , perchè tanti 
detrattori tacciavano la loro mendicità da temeraria , 
e gridavano , che il non volere aver niente di pro- 
prio nè meno in comune, era un tentare Dio , un’ 
elporli a pericolo di morir di fame ? Così diceva Gu- 
glielmo di Santamore , e così per una man d’ anni 
leguitarono a dire i lùoi Difcepoli , ed altri . In qua- 
lunque modo l’ Ordine avelie polfeduto , quelle de- 
trazioni farebbero Hate tutte ciarle fuor di propofito , 

. . • ‘ per- 
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perchè quando ancora i Frati Minori avellerò poffe- 
duti i Fondi a nome della Sede Apoftolica , avrebbe- 
ro avuto Tempre un Alfe certo per il proprio lòften- 
tamento , e per conlèguenza farebbe (lata una pazzia 
di chi T avelie trattati da temerari , e tentatori di Dio 
per la mendicità , che profetavano . Per ultimo , fé 
e vero quanto fi vuol far credere , perchè molt’ an- 
ni dopo la morte del Santo Padre , come nota l’ Au- 
tore della Glofa lòpra le Clementine , que 1 Frati Mi- 
nori , che volevano polfedere , facevano fare gli {fru- 
menti a nome delle loro Monache ? Se potevano polfe- 
.dere a nome proprio , a nome proprio ancora dove- 
vano far’ stendere le fcritture de’ nuovi acquilli ; e le 
polledevano a nome del Papa , dovevano farle Scri- 
vere a nome de’ Sindaci Apoftolici . Dunque non fi 
pofsedeva allora in modo alcuno., e perciò i Zelanti , 
e buoni Religiofi avevano ragione di riclamare contro 
le tralgrelfioni della Regola profellàta . 

Se vuole , gli concederò un’ altra volta , che 
molti di elfi peccarono nel modo , e dettero in tras- 
porti , apoftatando ancora dall’ Ordine ; ma non fu- 
rono di quella fatta nè i Celeftini , nè Fra Ubertino 
da Calale , di cui dice una bugia fcrivendo , che lon- 
tano dalf afcoltare F oracolo del Vaticano , apoftatò co' fuoi 
apertamente dalla Religione , fenza curarfi di altre licenze ± 
per far guerra alla medefima loro Madre . E’ vero che do 
po la decifione di Clemente V. , ed il comando avur 
to di tornare lòtto 1 ’ obbedienza de’ Superiori , da cui 
era fiato dentato con altri dall’ iftello Papa , etecldt- 
mans genuflexus , come riferilce il Vadingo all’ann.i 312. 
num. $- att Fontifici : Retribue fervo tuo , vivifica me fe- 
lli 2 cuti - 


Digitized by Google 



\ 


4)5 Appendice. 

cundum vtrbum tuum , adjunxitque , fe propter cjtis Vr&* 
cep tutti ai Curiata v ini fa , in qua multa perpejfus rimebat , 

& fcisbal fe graviora pajjurum , fi in manus traderetur 
Tr ala torum . E’ vero ancora , che domandò licenza di 
potere ollervar la Regola di San Francefco fuori della 
giurifdizione de’ Superiori dell’ Ordine , e che quella 
dal Papa gli fu negata ; ma è fallò , che apollata Ise 
fenza curarli d’ altra licenza , e mi maraviglio che 
chi lo Icrivc ardilca di citare in conferma il Vadin- 
go , il quale non fi è lalciato mai ulcir tal cola dalla 
penna . Anzi da lui lappiamo , che Fra Ubertino det- 
te nella Religione finché da Giovanni XXII. non eb- 
be il permeilo di palfare tra Benedettini , il quale , 
come Icrive appunto il Vadingo all’ann. i3*7-n. 15., 
inficine colla licenza , & amplijjìmum didii Diploma cum 
privilegiit nccejfariis . Sappiamo dall’ ideilo ^nnalilta 
all’ ann. 1321. num. 18., che Fra Ubertino » conful- 
tato per lettera del Cardinal Napoleone Orfini full’ 
accennata ciueftione delia Povertà di Crifto 3 dal che 
lolpetta , che con tutto il Diploma , e la licenza , 

, ancora in quell’ anno vivefse tra’ nollri , Iciolle egre- » 
. giamente ogni difficoltà con quella celebre dillinzio- 
ne , ricevuta in oggi da tutti i Teologi , dicendo , 
che Grillo , e gli Apolloli 3 come Principi , e Prelati 
del nuovo Teltamento , avevano avuto il dominio 
delle colè per dillribuirlc a’ Poveri ; e come Pedone 
private 3 per calcare ogni fallo » ed inlègnar coll’ e- 
lempio il difprezzo delle ricchezze s non avevano avu- 
to niente di proprio . 

Intendo però lèmpre meglio l’ arte del P. Mae- 
firo di fcrivere confulamente degli Spirituali , per 

ap- 


Digitized by Google 



Appendice. 4$7 

appropriare ai moderati i mancamenti de’ capriccioii , 
e con quella confuiìone far trionfare i Conventuali da 
lui creati . Siccome dopo la decifione di Clemen- 
te V. alcuni indilcreti , ed impazienti della Tolcana , 
e di altre parti apollatarono , conforme fi è ridetto , 
così egli attribuire le colpe di quelli a tutti gli altri . 
Elsendomi proteflato di non voler far parola di co- 
fioro , non per quello meritano tutti gli altri il mede- 
limo fìlenzio , perchè non furono nè dell’ umore , nè 
de’ lèntimenti de’ Narbonelì . La maggior parte fi 
molfe a zelare la purità dell’ Illituto a viltà delle rilaf. 
fittezze, per tellimonio del Vadingo all’anno 1307. 
num. 4. , dove terive : „ Peccabatur multipliciter in 
» fanòlam paupertatem , qu» tamen ubique aliquos 
9 , habebat Zelatores : Atque hi dum cceteros non po- 
3t terant in fuam lèntentiam evocare, recedebant cum 
paucis arèliorem vitam profelltiri ; hinc multne dil- 
„ lèntiones , vari» opiniones , & quadliones perieulo- 
9 ì 1 » oriebantur multis in locis .... atque inde eve- 
33 nit , ut mox univerla lodalitas in duas teinderetur 
„ partes , unam , qu» Spiritualium , alteram , qua: 

„ Fratrum de Commumtate nuncupabatur . H»c, 

„ qu» major valde erat , Ulani tenui initio fiuccre- 
„ icentem prò vinbus oppnmebat • „ Sicché la ca- 
gione vera, e principale dello Scifma, e de’ rumori, 
furono l’ inolservanze de’ Frati lalfi , le quali unite al- 
le violenze , e perfecuzioni , davano motivo ai Zelan- 
ti prima di opporli , e poi di ritirarli ne’ Conventi- 
ni , per attendere in pace al proprio dovere . Quello 
fu il fine di tutti nel principio , benché in progrellò 
alcuni indilcreti dailèro nei fanatiimo . Tra gli Spiri- 

, * tuaii 
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tuali moderati , abitatori de’ Romitorj , e veri zelanti 
della Povertà profeflàta , permetterà il noftro Auto- 
re , che io annoveri la maggior parte de’ noltri Santi, 
molti Generali , e tutti i piu degni Soggetti della 
Religione . Egli li vede , ma non li nomina , nè li 
mette nel falcio degli Spirituali , perchè teme di pre- 
giudicare alla fua Caulà : Si rifcalda , perchè vorreb- 
be in quei tempi tutti i Francelcani poifidenti , e que- 
lli Spirituali gli fanno vedere , che non era così ; e 
penlà di liberarli da loro con ilcreditarli , rapprelèn- 
tandoli per Gente infame , e da non farne alcun con- 
to . Ma dicendo il Vadingo , che la Povertà ubique 
(iliquos babebat Zelatore s , e lapendolì , che i piu di que- 
gli furono ottimi , e Santi Religioli , non pub riunir- 
gli l’ intento . Se vuole efcludere dal luo ceto tutti i 
Zelanti , gli refteranno lòlamente quelli , che gli Ofo 
lervanti volontieri gli cedono , e gliene fanno un dot 
no , perchè lìccome allora li profelfava da tutti la 
Regola lènza privilegi , gli regalano la parte inferma , 
c debole del loro corpo , come già gli ho ridetto . 

Ma egli è rilòiuto di accettar tutti , fuorché gli 
Spirituali , perchè ha timore di contrarre da elfi una 
macchia troppo nera per la fila Religione . In fotti 
dopo aver detto , che i Zelanti erano indifciplinati , pie- 
ni di’ orgoglio , e di fe JìejJi , foggiunge fubito : Non vo- 
glio entrare nel punto , fe fiano Jìati gli Autori della Setta 
de' Fraticelli , come vogliono molti . Si vede veramente , 
che il P. Sangallo ama la Religione di San Francefilo. 
Non ballandogli d’ averle attribuita ingiuftamente una 
nuova Setta di Eretici , Iconolciuti finora al Mondo 
tutto, così. chiamando gli Olfervanti Celeftini , ed 
... . una 
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uria gran turba di Icoftumati , e di vagabondi , ora 
tenta d’onoraria co’ Fraticelli , tracciando ancora que- 
lli per Gente uleita dal di lei grembo . Bifogna però 
compatirlo . Ha dato in quell eccello d’ amore per 
farli adito alla citazione del P. Natale Alelfandro , il 
quale numerando gli errori di colloro , dice tra l’ al- 
tre colè , eh’ erano Gente frtfertim Fratrum Minorum 
Convsntualium Sacnt Fami li* dstrabentss . Gli premeva 
troppo di mettere in villa il nome di Conventali , che, 
febbene non il trovi prelk> alcuno Scrittore antico , 
ora lì cerca d’ inlèrire dappertutto con una piu che 
ridicola affettazione . Quantunque lòde vero , che 
molti incauti Icrivino , che i Fraticelli ulciflèro da’ 
Francelcani , egli le amallè l’ Ordine , e non l’ am- 
pollofit'a del Primato ingiullamente ambito , non lo 
doveva volere , anzi era in obbligo di opporli a chi 
lo Icrive , perchè fi sa di certo , che l’Autore di que- 
lli Settari tu Ermanno Pongilupi . Nè dicono ciò fo- 
lamente Hermant , ed il Bernini da lui citati , ma al- 
tri moltilfimi , e comunemente tutti . Il Vadingo , 
eh’ egli cita foltanto per largii dire il male , e quello 
ancora che o apertamente impugna, o non fi è mai 
fognato di afferire , all’ anno 1317. num. 42. cosi di- 
ce de’ Fraticelli . „ Qji de hac Sedia Icribunt , par- 
„ tum infkmem fui Ile unanimiter Icribunt Hermanni 
,» Pongilupi Ferrarienfis . Ita praster alios Bzovius 
ì, iplè non uno in loco , Gabriel Prateolus , Jacobus 
n Philippus Bergomas , Angelus Del Pas , Cardina- 
,, lis Beilarminus , Bernardus Lutzenburgo , Nicolaus 
» Sanderus , Albertus Krantzius , Jacobus Gualterus , 

33 Francilcus Penna * Antonius Maria Spelta, Seve- 

*t j . ‘33 na- 
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„ rianus Binius , & ultra omnes clarius , & latius Jo 
„ annes Baptilla Pigna in Hiftoria Ferrari* , ex qua 
,, Hermannus oriundus , ubi ei indiclum cultum , ex- 
„ trucia? x^ras , appenfas tabellas , expolitas ejus Ima- 
„ gines in Ecclefìa Gathedràli , atque in aliis templis 
enarrat , & fub anno trecentefimo lupra millefì- 
„ mum exhumatum Corpus , & combuttum , con- 
„ demnatamque , & abolitami ejus memoriam . 1 . . 
3 , Ex Annalibus vero Ferrarienfibus defcribit Sediam 
„ Fraticellorum ab eodem inftitutam . „ A quefti fi 
aggiunga S. Giacomo della Marca , il quale nella fua 
lettera , ferina al Capo di quefti Eretici , e riportata 
dal Barberi nella Vita del medefìmo Santo , con argo- 
menti invitti dimoftra , che coftoro non avevano pun» 
to che fare co’ Francefcani , benché ne affettalfero la 
Povertà f ed il nome , per trovar da vivere . Si ag- 
giunga Benedetto XIV. de Canonizzi one Sattclorum lib.2. 
$. 34- : il quale trattando della caufa del B. Liberato 
da Lauro , propofta nella Congregazione de’ Riti , e 
riferendo 1’ objezione fattale da chi fèntiva col noftro 
Autore 9 che il Servo di Dio , uno appunto de’ Com- 
pagni del Clareno , era flato degli Autori de’ Frati- 
celli , dice , che ex pluribus probar i/que Scriptoribus de - 
wonjìrarunt Tojìulatores , ncque bunc , ncque alium ex Ordi- 
ne Minor um fuijjc illius Hnrejts Auftorcm . Quelle telliniCH 
nianze con altre moltillime , che potrei addurre , fon* 
altro che le ciance del P. Sangallo , piene di falfità, e 
di amarezza . Ei fa pompa di quelle parole Fratrum Mi - 
norum Conventualium Sacrx Fami li x detrabentes ; gli balla 
di fentir nominare i Conventuali , benché da un re- 
cente Scrittore , e già lì và fognando , che i Frati- 
celli 
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celli rinfaccialfero ai Francelcani le Calè , e le Vigne . 
JVIa dal Vadingo lappiamo i dilpetti , ed i rimprove- 
ri , che quelli loro facevano , particolarmente nella 
Città di Perugia. Ecco le Tue parole all’anno 1574. 
num. 22. : „ Infultare modis omnibus coeperunt Fran- 
„ cilcanis ea in Urbe degentibus , obiicientes eis , vel 
„ ampliores /Edes , vel molliores Velles , vel cibos 
„ lautiores , quam arda a S. Francifco prafcripta 
„ naupertas videretur permittere . Atque eoulque 
5S horum pervenit temeritas , & inlòlentia , ut per- 
„ tranlèuntibus Fratribus , quorum indulìa , vel lù- 
3s dariola ad collum paterent , in ipfis Plateis manus 
», iniicerent 3 extradoque linteo , coram Populo in- 
„ terrogarent, an hxc illa Vita? Francilcanae aufle- 
« ritas ? Aut an fecundum Fraudici Regulam liceret 
„ gellare ? „ Il P. Maeflro , il quale fuppone Tempre > 
che le Rendite * ed il nome di Conventuale nalcelfero 
nell’ Ordine quafi infieme con elfo , penfa di dar for- 
za al Tuppollo coll’ inlòlenze , che i Fraticelli facevano 
ai Frati Minori , quali piace al P. Natale AlelTandro di 
chiamare Conventuali . Ma o (fervi quali folfero quell* 
inlòlenze , già riferite dall’ Annalilla 3 e vedrà che gl* 
illedi Eretici dimollrano fallo il Tuo liippollo . Rinfac- 
ciavano ai Frati le fabbriche grandiolè , i cibi più lau- 
ti , e le velli più molli di quello 9 che lèmbrava pre- 
fcriverlì dalla Regola profelfata . Or chi non vede , 
che Te i Francelcani d’ allora avellerò avute le Vigne 3 
le Cale , ed altri Fondi proibiti da S. Francelco , que- 
lle colè farebbero fiate le prime , che i Fraticelli a- 
vrebbero loro rinfacciate ? Di più , quelli temerarj li 
alfaitavano nelle pubbliche vie , ed ellraevano loro pel 
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collo i Sudarj 3 ed altre pezze di Uno 3 che qualcuno 
di effi portava forfè per ncceffità . Se quefte pezze po- 
tevano eftrarfi pei collo , certamente non erano le 
Camicie , che porta il P. Maeflro , ora coperte , e 
ben difefè da un Collarino di nuova invenzione . Mi 
perdonerà fè mi fervo ancora de’ Fraticelli per illumi- 
narlo j. perchè egU Beffo, me ne ha dato il motivo col- 
la fua reticenza * 

Per ultimo non gli deve eflère ignoto , che i 
Francefcani Offèrvanti fono flati i principali perfècu- 
tori di quella Setta , e che alla fine riufcì loro di efler- 
minark affatto. . 11 primo , che fi cimentaflè con que- 
lli fanatici * fu il B. Paolo Trinci di cui fcrive il fem- 
pre lodato Annalifla , che appunto quando i Frati 
Minori ricevevano in Perugia gli affronti furriferiti , fi 
perno al rimedio , c fu giudicato il piu efpediente 
quello di opporre ai Francefcani falfi i Francefcani 
veri . Furono chiamati quell’ ultimi dal Con ventino 
di Brogliano 3 da dove portatoli a Perugia il Trinci 
con un Compagno , dopo molte orazioni , e digiuni 
attaccò in pubblico i Fraticelli , e li convinfè per Ere- 
tici in maniera 3 che cum dedecori , ignominia , & v erbe- 
re multo , inftquentibus , & inclamantibut fueris , a foto 
territorio Terufino exularunt . E’ l’ ifteffo Annalifla , che 
dice quello all* anno citato num. 23. , e 34. , aggiun- 
gendo al num. 44. 3 che molti de’noflri 3 dichiarati In- 
quifitori contro quelli perfidi 3 fi cimentarono piu vol- 
te con eflì 3 dillinguendofi fbpra tutti i due Santi Gio- 
vanni da Capiflrano 3 e Giacomo della Marca 3 ai qua- 
li riufcì di diflruggerli interamente 3 fènzachè ve ne 
teflafse nè meno il Pegno . Ciò tanto è vero 3 che con- 
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chiude fellofo il Vadingo * dicendo , che fu la Setta de’ 
Fraticelli non a nolis colle fra , fed diffidata : non inter nt* 
flros orta , fed per nojìros e set in fra .... Beatus Joannes * 
Capi/lrano , & Beatus Jacobus a Marchia Minorità . , Apo- 
Jìolici Inquifìtores , ultimai eorumdcm reliquia t deleverunt * 

Così lcrive chi ama la verità , e la Religione di San 
Francelco , e non come il P. Maeftro , il quale vo- 
lendo eifere de’ primi Figli , purché mandi innanzi 
con iftorture , e fallita la lua Primazia , non fi ver- 
gogna di attribuire una macchia all’ Ordine , da cui 
vien purgato ancora dagli Ellranei . Bell’ amore di Fi- 
glio , e Figlio Primogenito ! Penlà forfè , che quando 
gli riufcifse di far credere i Fraticelli nati dagli Oflèr- 
vanti , da lui intefì (òtto il nome di Spirituali , non 
ne ridonderebbe l’ infamia ancora in lui ? S’ inganna , 
perchè chi Ita al di fuori , e non bada al puntiglio del 
primo , e del fecondo , confiderà tutti i Francefcani 
come parti del medefimo Corpo , e però attrihuifce a 
gloria , o a dilònore di tutti , i meriti , o demeriti di 
effi , Mendicanti fieno , o Poffidenti . Se volerti ren- 
der male per male , potrei tornare a dire , che fe i 
Fraticelli tollero ulciti dai Francefcani , quando , fè- ♦ 

'condo lui, vi erano i fòli Conventuali , farebbero Fir 
gli di quelli , i quali per confeguenza avrebbero il di- 
lònore di averli prodotti , e gli Ofièrvanti la gloria di 
averli dillrutti. Nè può dillèntire il P. Maeftro , il 
quale infieme con tutti i fuoi fpaccia , che gli Oflèr- 
vanti non fono piu antichi del 13^8. , e i Fraticelli 
comparvero al Mondo verfo il 1317- Potrei dirgli an- 
cora , che fe quelli Erètici > al dire di Mariano da Fi- 
renze lib; 4- cap. j, riportato dal Vadingo all’ armò 
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fuddetto num. 2 3. portavano l’Abito rozzo si , corto, 
e foretto, ma cum Caputio diffuto ab babitu , ante , & 
retro protenfo ufque ad Cingulum , il P. Maeftro mifuran- 
do il iùo dall’ una , e 1 altra parte , lo troverebbe a . 
quello fìmiliflìmo . Ma il Ciet mi liberi d’ infamare 
per qualunque verfo con una calunnia sì nera il mio 
Serafico Ordine , il quale , per la Dio grazia , non ha 
mai avuta alcuna parte in quello mollro , e che im- 
prendo a difendere dalle maldicenze del P. Sangallo . 
Quantunque non mi maraviglio di quella l'uà facilità 
di attribuire Eretici all’Ordine di San E rancefoo, aven- 
do già ofiervato , che così fecero tutti quelli , ai quali 
rincrelcendo 1 ’ olfervanza pura dell’ Illituto , lubito 
lpacciavano per Eretico chi la zelava ; tantoché lé fofi 
fe vera la canzonetta di colloro , la nollra Religione 
avrebbe avuti piu Eretici , che Santi . 

Il nollro Autore colla lolita libertà , e franchezza 
s’ avanza a dire , che tutto lo zelo degli Spirituali ten- 
deva a dar fomento all' ambizione , e a difcioglicrc queir 
unione , per la quale , ficcome erano i Conventuali premuro - 
JìjJtmi di confervare , cosi i Spirituali a niente più ane Ila- 
vano , che a vederla difciclta , per così a lor voglia i prò- 
prj penfamenti dirigere . Ei lèmpre fogna Conventuali , 
e vuol far pattare' i fuoi fogni per cole vere , ed efi- 
llenti; ma fi dia pace, che prima del 1430* non fi 
udì mai quello nome , nè farà capace vegliando di 
produrre un monumento più antico di quell’anno, 
in cui fi trovi ufato , ed unito a quello di Frate Mi- 
nore . Si perfuada una volta , che gli Spirituali non 
l’ avevano colle Rendite pottedute lecitamente , ma 
con gli abufi , co’ quali peccabatur multipliciter in fan- 
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Siam paupcrtatcm , e Quelli fòli erano la tèrgente di tut- 
ti i difturbi , come ha intetò dal Vadingo . Creda pu- 
re, che i Zelanti non erano tanto Babbei di prendertela 
contro un fiftema lecito , riabilito dai Papi , e che per 
tale pattava innanzi a tutto il Mondo . Apra gli oc- 
chj alla luce della Storia , e vedrà che le difunioni na- 
fcevano dall’ inoflervanze della Regola , che lenza pri- 
vilegj fi profetava da tutti nella Tua purità , perche le 
quefti vi fotTero flati , j alanti non avrebbero fate’ 
altro , al piu , che pregare i Papi di permetter loro di 
profetarla lènza tali mitigazioni , e farebbe fiata bella e 
finita , non potendo giuftamente pretendere > che gli 
altri rinunziatTero le ditpentè per aderire ad effi . Que- 
lla fu la vera cagione dello Scifma > il quale perciò de- 
ve ripeterti dalla parte de’ Frati latti , che {è a lui pia- 
ce di chiamarli Conventuali , non troverà de’ noftri 
chi glielo invidj , o gli fi opponga , col tòlo patto , ri- 
peto , di non crederli ditpenlati , perchè non erano , tè 
non una porzione di quei Frati , che avevano cogli al- 
tri comune la profetlione , e la tonaca , ma non lo 
{pirito „ e 1’ otfervanza , come è fucceduto , e fucce- 
ae tuttora in ogni Ceto Regolare . Se produce di nuo- 
vo i monumenti antichi de’ tuoi Archivj di donazio- 
ni , e legati perpetui , latciati ai Minori de* primi an- 
ni , io tornerò a ritpondergli , che di quefti ne abbia- 
mo ancora noi negli Archivj noftri , e che tòn tutti 
monumenti di cote fatte illicitò , fub fallaci colore liciti , 
e però di cofe riprovate , e dichiarate di niun valore 
dal General Gonfalvo , e dagli Statuti dell’ Ordine . 
Nè ftia a declamar tanto full’ unione violata , e dt- 
fciolta dagli Spirituali , perchè fé alcuni di quefti ar- 
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rivarano a lepararfi dal Corpo della Religione per ca- 
priccio , fon deteinati non meno da lui , che da noi , 
e da tutti quelli , che intendono bene . Se altri poi lì 
ritirarono ne Romitori , già ne ha intefà la caufa da 
Alvaro Pelagio , dal Vadingo , e dal Clareno , e que- 
lla fa tanto poco onore ai Tuoi immaginarj Campioni, 
eh’ era meglio il non toccar quello tallo . Pretende 
forfè , che dovelfèro metterli dietro alle {palle i pro- 
pri doveri , contratti nella profeffione , per compia- 
cere alcuni RilalTati , che avendo formato nell’ Ordine - 
un partito , volevano levar dal Mondo la Regola di 
San Fxancelco , e lenza curare nè le Dichiarazioni 
Pontifìcie , nè i comandi dei Superiori , nè gli Statuti 
de’ Capitoli generali , che la inculcarono mai Tem- 
pre , perfèguitavano a morte chiunque la zelava ? Que- 
llo , credo io , che pretende il P. Maellro , ma la pre- 
tensone è troppo ingiulla , perchè il P. San Francel- 
co , anzi Gelucrifto al Santo promife , che degli Of- 
fèrvanti della Regola non làrebbero mai mancati , e 
che , occorrendo , l’ avrebbe fatti nafèere ancora dal- 
le Pietre - Se è così , come lo è di fatti , fi afiìcuri , 
che gli Offervanti non mancarono mai , ed il pren- 
derfela con elfi per il loro zelo , è i’ ifteflò che pren- 
derfèla contro la ragione, e contro Dio . Quelli che 
volevano libertà „ e volevano elfère i Regolatori , non 
erano i Zelanti , come egli dice , poiché avevano dal- 
la parte loro la legge , per la quale fi accendevano * 
ma erano i Rilaflati , che appunto dopo aver promefi 
io a Dio la Povertà Altiffima , la violavano a difet- 
to de’ Concilj , de’ Papi , e de’ Teologi , i quali ave- 
vano definito, e dichiarato, doverli quella ollervare da 
. chiun- 
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chiunque profetava la Regola de’ Minori .. Abbia pa- 
zienza il P. Sangallo ,, fè gli Spirituali guadano il Ilio 
fidema , che vorrebbe tutto 1’ Ordine poifidente quali 
dalla fua naficita x contro mille monumenti, e con-, 
tro tutta la Storia Serafica , come può ben capire da. 

{è deilo , fè , depoda ogni prevenzione , la leggera 
per intendere quel eh’ ella dice , e non con animo di 
farle dire quel eh’ egli penta . Nè fi rifèaldi tanto con- 
tro gli Spirituali >. perchè {ebbene quedi piu fervoroii 
modratfèro piu petto in refidere alle recenti rilaiTa- 
tezze, non erano però eifi (olii Zelanti del puro Idi-> 
tuto , mentre , fe in alcuni luoghi s’ introducevano de- 
gli abufi , i Superiori , ed i Capitoli non tacevano , e' 
fulminavano ancora le cenfure . Gli ditpiace forfè , 
che gli Spirituali facetfèro piu drepito degli altri , e ci 
abbiano fatto Papere quello , che non vorrebbe ? Ma 
che ci vuol’ egli fare fè così doveva edere , e queda 
è la verità ? H poi , fè gli dà tanto fadidio lo zelo di 
quedi perchè non fè la prende con tanti zelantifilmi 
Superiori Generali , che , come ho detto , zelarono, 
la medefima otfèrvanza ? Dirà , che quedi gli preme 
di tenerteli per non guadare le cofè lue ? Hd io gli 
rilpondo , che quedi appunto accomodano le cofè no- 
dre , perchè ci afiicurano , che i profeflbri dell’ efatta 
, Regola di San Francefèo , non erano fèdamente quat- 
tro Frati di Romitorio , come fi vende a bocca pie- 
na , ma la miglior parte della Comunità , da cui non fi - 
allontanavano che alcuni pochi fazionarj , trafgreflòri 
de’ proprj doveri , . nemici del bene , e perfècutori de’ 
buoni , de’ quali non potevano {offrire l’ efèmpio , e 
le riprenfioni . Quedi dovevano entrare in fè deffi , 
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c per non dar motivi di doglianze , e di rumori , ac- 
cordarli cogli altri nell’ adempimento delle proprie 
obbligazioni , che era quel lolo , che pretendevano i 
Zelanti . Accordata l’ offervanza , era finita ogni li- 
te , e gli Spirituali non avevano piu nè di che lamen- 
tarli , nè che opporre per iftarlene in pace , ed uniti 
cogli altri . Ma quell’ ultimi con tutta la profeflìone 
fatta volevano libertà , volevano vivere a modo loro , 
e le trovavano oppofizione per parte dei Zelanti , li 
calunniavano, li carceravano, e li coftringevano a 
cercar la quiete , e la ficurezza ne* defèrti , e ne’ Ro- 
mitorj . Ballar potrebbe lo Ipirito , con cui, non i Con- 
ventuali , che non vi erano , e intendo di fargli ono- 
re , fe vuol capirla , ma i Frati lafli trattarono tanti 
Servi di Dio , per alficurarfi delle premure , che nu- 
trivano , di conlervare 1’ unione . Appena quelli Figli 
di Agar , per lervirmi della frale del Vadingo , fco- 
privano i buoni Figli di Sara , che , non potendone 
iòffrire lo zelo, e la vita efemplare, fubito fi arma- 
vano per angulliarli , ed opprimerli , particolarmente 
coll’ inlòffribile taccia di Eretici , dicendo : Venite , oc- 
cidamus eos , quia contrarii funt operibus nojìris . La nollra 
Storia è piena di quelli fatti , i quali , le dal P. Mae- 
llro fi confideralfero a lume di ragione , vergognan- 
doli di rillringere 1’ Ordine lantiffimo di San Frances- 
co a quattro fazionarj , i«dilciplinati , e dilcoli , non 
fi vanterebbe d’ efserne il Succeflòre , e 1’ Erede , e di 
aderire , che foli quelli lo componelfero . 

Per non tornare a ripetere il già detto , mi pre- 
valere di alcuni cafi accaduti a tempo * e dopo di 
Martino V. » dalla di cui Bolla , Ad Jìatum Ordina , i 
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Conventuali avendo avuto il principio , furono chia- 
mati Martiniani , e da quelli fi rileverà , le elfi , o gli 
Ofser vanti , a niente piu anellallèro , che a veder di- 
fettila r unione . Sa il P. Maellro , ma ha timore d’ al- 
ièrirlo , che Martino V. intimò un Capitolo genera- 
le , celebrato in Affifi nel 1430. coll’ intervento de* 
Poffidenti , e de’ Mendicanti , per 1 ’ unione di tutti 
loro , con obbligare i Conventuali a lalciar le Rendi- 
te , ed a tornare all’Olfervanza - Dichiarò Prefidente 
del Capitolo con autorità Apoftolica il Cardinal Gio- 
vanni Cervantes , lòtto la di cui prefidenza , depollo 
Fra Antonio da Mafsa , uomo , dice il Vadingo a 
quell’ anno iftelTo num. $■ , laxioris vita , remijji regi - 
tninit , & fupina fòcordi 4 , fu eletto Fra Guglielmo da 
Calale , Reiigiolò dabbene , olfervantilììmo , e zelan- 
te . Fatta l’ elezione del nuovo Generale , fu propollo 
il punto dell’ unione . Gli OlTervanti della Famiglia , 
lègue a dire l’ Annalilla > fubito l’ accettarono , e lui 
fatto rinunziando i Vicarj , tornarono lòtto il gover- 
no immediato del Generale . Per facilitare , e llabilir 
meglio le colè , ordinò il Cardinale a S. Giovanni da 
Capillrano , che formallè un Corpo di leggi per 
tutto l’ Ordine . Le compolè il Santo , e perchè fu- 
rono approvate da Martino V. , ebbero il nome di 
Statuti Martiniani . Stelè che furono , il Santo le pub- 
blicò dal Pulpito del comun Refettorio , leggendole 
a tutti i Padri Capitolari , i quali fummo applaufu , & 
tumultuaria acclamatone omnes affcnfcrunt ; e per mag- 
gior lìcurezza , Jtngulos jurejurando adfìrinxit Cardinali s ad 
Conjìitutionum obfervantiam . Ma che ? Sciolto appena il 
Capitolo, i Conventuali non vollero Paper’ altro nè 
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dell’ unione , nè delle leggi , ed il Generale , che ave- 
va giurato di procurarne P oflervanza , trovando mil- 
le oliaceli per parte di elfi. , dovette farli alfolvere da 
un tal giuramento . E pure che cola contenevano 
quelle leggi , o Statuti Martiniani ? Nient’ altro , che 
quello impone la femplice Regola di San Francelco . 
Ecco ciò , che ordinavano intorno al Sello Capitolo 
di elsa , che era il punto principale : Quoad Sextum Ca- 
pirulum ReguU , quod Fratres nìbil fibi appropri ent , flatui - 
mus , & ordinami is ab un'tverfh fervandum , prout Regula 
diflat , & qui fccus feccrit , puniatur , ut fupra di cium efl 
de Pecuniarih . Quello non era nè rigorifmo , nè colà , 
che làpelfe di Riforma , perchè era quel folo , che 
comanda San Francefco , e che fi era profetato dalla 
fondazione dell’ Ordine fino a quel momento . Per 
teftimonio del medefimo Vadingo al num. 6 . , dell’ 
ifteflo Ipirito erano tutte l’ altre ordinazioni , dirette 
non alla rinunzia de’ privilegi , ma alla dillruzione de- 
gl’ inforti abufi : Omnia tendebant ad eliminando s , qui in 
Communitatem Ordinis irrepferant , abu/Us . Perchè dunque 
coloro, che erano premuroftjjimi di conservar l unione, non 
ollèrvarono il giuramento , e quelle leggi sì giulle , 
falciando gli abufi ? Si dà ad intendere , che gli Olfer- 
vanti volevano j^iu di quello , che comanda S. Fran- 
celco , e quafiche chi lo dice olfervalfe l’ elTenziale del- 
la fua Regola , fi lègue a dire ancora adelfo alla Gio- 
ventù , che gli OflTervanti impongono pefi di lupere- 
rogazione, e di rigore fopra quelli impolli dal Santo 
Patriarca . Ma quelli fono tutti dilcorlì aerei , poiché 
gli Olfervanti profelfano la Regola de’ Minori , come 
la profellàrono i loro antichi Padri j i primi F rance 1- 
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cani , fecondo le Dichiarazioni di Niccolò III. , e di 
Clemente V. > e niente di piu , e perciò effi non fono 
una Riforma , come abbiamo notato ancora nel Ma- 
nuale , ma il vero Ordine Minoritico , profefiòre del- 
le pure , e {empiici antiche leggi del medefimo . Ciò 
è {tato Tempre quel folo , che lianno pretefo da colo- 
ro , quali invitarono piu volte a Ilare uniti con effi . 
Perchè dunque , io replico , i prcmunfijfimi dell' unione 
non 1’ abbracciarono , anzi l’ abbandonarono dopo a- 
verla promelfa a Dio con giuramento ? Volevano pri- 
vilegi , volevano fondi per attender meglio alla vita 
contemplativa , e per non guadare le proprie delizie 
diffiero , che le leggi del Capidrano erano troppo au- 
ffere , di che li Imentifce il fèmpre lodato Vadingo 
all’ anno e numero citati , ove conchiude , /Equa Ob - 
fiervanres pqflulaffe , dr non iniqui ab ih refiliiffe , quia ra - 
tionabilia , placida , Jìatuì fuo confona , minimi rigorofia , 
fcrvarc neglexerunt . Intenda bene quelle parole , e poi 
mi fàprà dire chi folle caula della dilunione . 

Égli flefso , il P. Maedro , dopo averci deferitte 
con amore da par fuo le utilità dell’ unione , e dopo 
averci detto , che ficcarne erano i Conventuali premurofifi- 
fimi di confirvarla , così i Spirituali a niente più anelava- 
no , che a vederla difciolta 3 per così a lor voglia i proprj 
p enfiamenti dirigere , poco lòtto ripiglia : j Quefle verità 
furono molto bene conoficiute da' Santi Bernardino da Siena , 
Giovanni da Capifirano , Giacopo della Marca , e Beato Al- 
berto di Sarciano : e per quefia ragione fecero tutti gli sforzi 
per impedire la divifione . Gran lòrza del vero , che ef 
ce ancora dal petto di quelli , che fi prefifsero o di 
occultarlo , o di opprimerlo ! E quanto fecero quedi 
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notòri Santi pe’ ridurre i Conventuali a lalciar le Ren- 
dite , che introducendofì allora nell’ Ordine , lo an- 
davano difponendo ad una totale rovina . Niente pe- 
rò far poterono , perchè i Campioni avendo guftato 
il dolce , lalciarono cantare il Capiftrano , n rilèro 
delle Tue premure , e di quelle di tutti gli altri , e vol- 
lero leguitare a vivere fecondo il proprio capriccio . 
Il noftro Autore sà beniflimo quefte colè , benché fin- 
ga d’ ignorarle , e dando lode sì giufta ai notòri Santi, 
veri Eroi de’ Francelcani , condanna giuftamente i 
fuoi Conventuali , che fi burlarono de’ loro sforzi . 
Sebbene deve crederli , eh’ egli lodi i Santi affinchè 
folpettiamo , che quelli amalfero di Ilare uniti co’ Potò 
fidenti , perchè approvaffero de’ medefìmi le polTefi- 
lìoni , e le Rendite . Ma sbaglia per certo , perchè 
tutte le loro premure non ad altro tendevano , che a 
tener lontana dall’ Ordine quella pelle , impedendo 
che non entraffe dove ancora non era entrata , ed es- 
pellendola da dove già era Hata introdotta . Adivano 
con quella mira , e con quello fine cercavano 1 unio- 
ne , cioè quella , che rifulta dall’ unità della legge , 
che loro flava lommamente a cuore , e che fi afflig- 
gevano di vedere abbandonata da alcuni , per darli 
in preda agli abufi nalcenti , diametralmente opporti 
allo Ipirito della medefima , ed alla mente del Santo 
Legislatore . 

Il Padre Sangallo , forfè immaginandoli d’ ellè- 
re in pacifico poflèlfo deli’ ambita Primazia , crede an- 
cora di poter fare l’ uomo addollò agli Oflèrvanti pafi 
lati , e prelènti , riprendendoli come fuoi inferiori 
d’ aver lalciati i Conventuali per attenerfi a S. Fran- 
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cefco , ed alla fua iftituzione . Tanto fi rileva dalle 
fue invettive . Ma già gli ho rilpofto , che la pre- 
tenfione è troppo ingiufta . Se i finti Campioni ama- 
vano 1’ unità , dovevano lalciar gli abufi , e ricordan- 
doli del proprio dovere contratto nella profeffione a 
invece di opprimere i buoni Confratelli con mille arti » 
e violenze , entrare in le ftelfi , ed imitarli . I Tuoi 
Conventuali {3oi , parlando de’ veri, e non de’fan- 
taftici , benché però non degli odierni religiofilfimi , 
le avevano tanta premura dell’ unione , perchè , dopo 
averla riculàta a tempo di Martino V. , non l’ abbrac- 
ciarono lotto Alefsandro VI. , e Giulio II. , che fe- 
cero ogni sforzo per vederla effettuata , con indurli a 
lalciar le Rendite ? Finalmente, perchè non l’accet- 
tarono lotto Leon X. , che ne fece loro tante iftanze, 
e s’ induffe ancora a pregarli , ed a convincerli con 
ragioni , per vedere tutti i Francelcani lòtto un lòl 
Pallore nella purità dell’ Iftituto ; ma in vano , perchè 
piuttofto fi contentarono d’effere fmembrati dal Cor- 
po della Religione ? Se i Tuoi Conventuali amavano a 
ed amano l’unione , perchè contraffare agli Offèrvanti 
e titoli , e precedenze , con intentar loro tante liti a 
che fanno ridere il Mondo lavio ? L’ unione 3 che fi 
lòlpira , altro non è , che la lòggezione degli Oller- 
vanti , i quali fé cedeffèro , laleiando loro il Campo 
di fare in tutte le occafioni le prime comparfe , allo- 
ra glorio!! , e trionfanti fi chiamerebbero contenti , e 
nel centro dell’ unione . Il vederfi privi di ciò , che 
tanto ambilcono , cioè , delle precedenze negli Atti 
pubblici , e di altri onori da effì ambiti , è la caulà 
della difunione , e del contragenio , ch,e li Ipinge a 
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declamar tanto . Confetti una volta, che i Tuoi fono 
ilati quelli , che fi fon divifi , e che lè ora defiderano 
di riunirli con obbligare gli altri ad abbracciare le 
Rendite , hanno un defiderio affatto vano , ed irra- 
gionevole , perchè la pace fi bacia colla giuftizia . Si 
capilce , che fi vorrebbe trionfare dominando , e per 
cooneflare la pretensone , fi Ipacciano gli altri per 
Riformati ; ma quelle fono iattanze per dilatare le 
fimbrie , imporre al Mondo lèmplice , e dar pabolo , 
e sfogo alia paflìone predominante . Bada , che fi de- 
cantino antichità , e glorie , del retto poi non impor- 
ta le fi faccia lenza fondamento . Purché fi produca- 
no muri antichi , e grandezze , contrarie anche allo 
Ipirito dell’ Ittituto di San Francelco , del retto poi 
poco fi bada alla legge , che coftituilce il Frate Mi- 
nore , ed alla verità della Storia . Si mandano fuori 
di tanto intanto libercoli , pieni di derifioni , per iltil- 
lare alla Gioventù il difprezzo , il difamore , e la con- 
trarietà verfo degli Olfervanti , e fi citano gli Autori 
a capriccio , fi dà corpo all’ ombre , fi finge di non 
vedere la luce , colla villa fitta nel Primato , a cui lì 
riferilcono ancora le colè prolpere de’ noftri tempi , 
benché tanto vi abbiano che fare , quanto il Nilo coi 
Tevere . Gli Olfervanti hanno lèmpre rifpotto a que- 
lli libercoli con lòdezza di ragioni , e colla Storia alla 
mano , Iciogliendo , ed annullando i cavilli , e le ri- 
trovate de’ Conventuali , ma invece di una rifpofta 
diretta , dopo qualche tempo hanno veduto ufcir fuo- 
ri altri libercoli , lavorati coll’ ittettò arbitrio , fcritti 
coll’ aria ifefla di Primazia , e pieni delle medefime 
fallita , ed impofture antiche , come fe dagli Offer- 
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vanti non fofTero date dimodrate tali al Mondo tut- 
to . Ciò , che dai nollri pretendenti è flato teritto 
una volta , fi torna tempre a produrre , nulla cu- 
rando le rifpode , che lo hanno diftrutto affatto con 
rappretentarlo ridicolo , fallo , ed infulfildente . Vo- 
gliono vincerla di filo , e andare innanzi tempre coll 1 
illeffe idee , e per ottenere 1* intento , non hanno dif- 
ficoltà di sfigurare le Storie , di roveteiare i fatti , e 
di rovinare eziandio le antiche Pitture , ed Immagini 
de’ noltri primi Padri , o togliendole via di netto , o 
forcandole con tinte oteure , con pregiudizio fpefse 
volte dèlia verità , e de’ fatti ideili . Per tacere di mol- 
te di quelle Immagini così adulterate , e guafte in 
diverfi luoghi , e tempi , riporterò fólta nto quella del 
Beato Giovanni da Parmi , elìdente nella Chielà della 
fua Patria , che fu già de’ Conventuali , la quale ef- 
fóndo efpreffà coll’ abito di color bigio , e colla forma 
de’ Minori Offervanti j fi è avuta la bontà di farla ri- 
toccare pe’ rapprelèntarla colla tonaca di color nero . 
Qued’inlòlenza ha fatto, che i due Pittori , chiamati 
ultimamente a giudicare dell’ antichità di queda figu- 
ra, per quindi produrla nella Congregazione de’ Riti, 
ed ottenerne l’ approvazione del culto immemorabile, 
non hanno faputo decidere cofa alcuna di certo , e fi 
è dato motivo a nuove difficoltà , ed obbjezioni . Ec- 
co quel che dice il primo Pittore nella fua perizia , ri- 
portata alla pag. 30. del Sommario . „ Avendo io at- 
„ tentamente offervato , e confiderato il Quadro in 
,, tela .... nel quale a parte dedra reda effigiato il 
n Beato Giovanni Buralli da Parma con li raggi in- 
y, torno al capo , e vedito dell’ abito Francefcano del 
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5a taglio di quei de’ Padri Minori O (fervami , io lo 
i3 giudico di maniera agtichiflìma óltre due Secoli , e 
,, dico , che il detto Beato è flato effigiato > e li rag- 
gi , che ha intorno al capo fono flati dipinti infieme 
3, dallo fleffo Pittore , o nello flefso tempo , in cui 
3S è flato dipinto il rimanente dei Quadro . Chi fia fla- 
33 to poi l’Autore , io non lo pollò giudicare .... Di- 
33 co però j che 1 * abito di detto Beato è flato rifatto 
33 pofleriormente da altro Pennello , piu (curo , aven- 
,3 te quali del nero , fui taglio , come ho detto , di 
33 quelli de’ Padri dell’ Oflèrvanza &c. „ Simile a que- 
llo è il giudizio dell’ altro Pittore , riferito in quelli 
termini alla pag. 31. del medefimo Sommario . 3» Ho 
„ io diligentemente efàminato il Quadro .... nel qua- 
33 le fono dipinte altre due figure , una rapprefentaq- 
33 te il Beato Giovanni Buralli da Parma con li raggi 
33 intorno al capo , e veflito in abito Francefcano , 
33 con lo fcapoiare alla forma dei Minori Oflervanti , 
33 .... e dico 3 che quello Quadro è antico affai , e , 
33 fecondo il mio giudizio , può effere flato dipinto 
33 nel Secolo del 1500. da Autore non tanto eccellen- 
33 te , però di Scuola Lombarda ; chi poi fia flato 
„ 1 * Autore io non lo poffo giudicare , dico però , 
33 che la faccia di detto Beato 3 e li raggi , che lia all* 
33 intorno del capo , fono dello flefso Pennello del 
3, rimanente del Quadro , ma non così i’ abito , che 
33 io giudico , e dico di effere flato rifatto poflerior- 
„ mente da altro Pennello &c. „ Quelle fono le pro- 
dezze 3 ed i mezzi , co’ quali fi vuol provare la fòt 
pirata antichità , cioè alterando > e diilruggendo gli 
antichi monumenti 3 che gridano il contrario 3 con 
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pregiudizio della Storia , come nel calo del B. Gio- 
vanni , che dopo T approvazione del culto , procura- 
ta , ed ormai vicina ad ottenerli dal Padre Potlulatore 
OlTervante con infinite ricerche , e difficoltà lupera- 
te , fi pubblicherà per Conventuale . Così hanno fat- 
to di altri , e così Iperiamo , che faranno ancora di 
quello a difpetto della Storia , e delle antiche pitture . 
Non hanno in capo , che di trionfare , e pe riufcirne 
sfigurano le Immagini de’ primi Eroi Francefcani , ef- 
prellì col vero abito Minoritico , che è quello degli 
Ollèrvanti , nè li fanno fcrupolo di alterare le me- 
morie piu venerabili , per nalcondere così la luce , 
che con tanto loro difpiacere sfavilla su gli occhj di 
tutto il Mondo . Non contenti di tutto quello , at- 
taccano nel modo più acerbo tutti quelli , che ragio- 
nevolmente ad un tal trionfo fi oppongono ; poiché , 
oltre il prenderfela coll’ Immagini antiche , quali abo- 
iilcono per non vedere , perche vediti da Ollèrvanti , 
non fanno Icrivere , o parlar di quelli lenza difprez- 
zo , e lenza derilioni . 

L’ illelTo P. Sangallo , che , predicando 1’ unità , 
la là da Angelo della pace , e co’ Santi Cipriano * e 
Bernardo declama contro la dilcordia , fé fpiegar fi 
volelfe con fincerità , dovrebbe dirci , che un aura di 
buon tempo gli ha gonfiato il cuore , e facendogli 
• Iperar vicino f innalzamento de’ Puoi , 1’ ha fpinto a 
cantar la vittoria ancora prima del tempo , e fcriven* 
do contro Febbronio , benché dirò meglio , contro 
gli Olfervanti , a caricar quelli d’ ingiurie , e calunnie 
tali , che denigrano la fama di tutto l’ Ordine Fran- 
cel'cano , ed altro non ilpirano , che difunione , e dif- 
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cordia . Se quefto fia operare da uomo onefto, amante 
dell’unità , e della pace , lo confideri egli Ideilo a men- 
te quieta , e lì riderà delle protette fette in fine del 
fuo Capitolo , come fè ne ridono tutti quei , che lo 
leggono . Che neceffità vi era , rifondendo a Co- 
ttui > ed all’ Autore della Storia dello Stabilimento 
de’ Monaci Mendicanti , di trattare una materia di 
quella fatta , o di trattarla in un modo sì atroce , 
fènz’ ellèrne provocato da alcuno di quelli , che fi fin- 
ge avverlàrj ? Se non fapeva altra maniera da ribatte- 
re il Febbronio , poteva fere a meno della lua rifpo- 
fta , di cui egli fieno vergognandoli , l’ha fetta pubbli- 
care lenza il proprio nome . Anzi 1 * ha prodotta a 
guilà di un mottro non piu veduto , parte nato in 
Trento , e parte in Lucca , quantunque fia tutto for- 
mato nella medefima officina , forfè di Venezia , che 
non gli ha voluto permetterne l’ Edizbne , fe non 
con date Foraftiere s perchè appunto ne conobbe il 
pregio j e la bellezza . Se sdegnato coll’ Avverfario , 
lo voleva confutare , perchè attribuire ftoltamente a 
Fra Gerardo Generale de’ Frati Minori 1 * indegno Li- 
bro del Vangelo Eterno , fenza fvegliar tante Vefpe > e 
fenza intrigarfi con tanti Gerardi , doveva fare come 
ha fatto il nominato altre volte P. Poftulatore della 
Caulà del B. Giovanni da Parma , cioè , . il Padre Let- 
tor Giufeppe Maria da Montegiano , il quale , con- 
forme fi è detto alla pag. 172. del Manuale nella No- 
ta , collo ftudio , e con indcfetìè perquifizioni , ha 
purgato gloriofamente nella Congregazione de’ Riti il 
Beato fletto , e gli Ordini Francefcano , e Domeni- 
cano , ai quali veniva imputato . Ma il P. Sangallo , 
_ , - . per 
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per quanto apparile da tutto il fuo Saggio , non ha 
voluto fudar tanto , perchè non fi è incomodato di 
efaminare , e ftò per dire , nè meno di leggere gli 
Autori , che ha citati . Tutta la Tua gran premura era 
quella di mettere in villa la maggioranza de’ fuoi , 
di telTere un panegirico ai Conventuali , che Hanno 
nel fuo cervello , e di far man balla degli Ollèrvanti » 
perchè non hanno voluto mai adorare il fuo Idolo 
della Primazia , che a villa di eflì cade come Dago- 
ne innanzi all’ Arca , e non ha piu nè mani , nè piedi , 
nè capo . E dato quello tutto il luo fcopo , nel quale 
unicamente immerlò , e perduto , non ha avuto ri- 
guardo nè alla verità , nè alla Storia , nè ai Santi , nè 
agli Autori , nè alla carità , nè alla giullizia . 

Non fi tratta così , perchè le gli rincrelce tanto 
la difunione dell’ Ordine , ed il vedere i Tuoi polpofìi 
agli Ollèrvanti , non doveva elTer’ egli il lèminatore 
di nuove zizanie , che fomentano la dilcordia , men- 
tre ci danno a capire l’ animo amaro , che fi chiude 
nel petto . So cne il gran, piacere fuo , e de’ Tuoi 
Confratelli làrebbe , il vedere gli Olfervanti avviliti , 
e polli in un cantone , ed eglino andare innanzi in 
ogni occafione , ollentando a bandiera fciolta , e lèn- 
za oppofizioni il Primato . Ma lè contentar voleva!! 
quell ambizione , bilògnava tener forte 1* Illituto di 
San Francelco , come hanno fatto gli OlTervanti , o 
accettare l’ unione di quelli quando era tempo , tor- 
nando all’ abbandonata olTervanza , la quale mancan- 
do in faccia a quelli , che l’hanno mantenuta dall’Ifli- 
tuzione dell’ Ordine infino al dì prefente , il Mondo fi 
ride delle lue pretenfioni , perchè ha 1* idea troppo 
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chiara della Regola , e Vita di San Francelco , e de 1 
Tuoi Figli , e tanto più le ne ride , riflettendo , che 
fi pretende di ftabilire il Primato fulla maggior puli- 
zia , e lindura > fulla magnificenza delle fabbriche , 
fulle ricchezze , e buone poffeffioni , cofe tutte proi- 
bite > e deteflate dal Santo Fondatore , e da tutti » 
Puoi veri Figli antichi , e moderni . Io mi perfuado , 
che non riulcirà difcara quella mia rifpqfta agli ama- 
tori dell’Ordine Serafica, avendola fcritta per pur- 
garlo da tante macchie , ingiullamente attribuitegli 
dal P. Sangallo , il quale perciò ha data un legna 
troppo chiaro di non amarlo , Icrivendo in maniera , 
che per poco non l’ ha prefa colla Povertà Altilfima , 
e con San Francelco , che la inculcò ai fuo Figli , lo- 
ro lafciandola per eredità perpetua , e per nota carat- 
teriltica , e diltintiva della fua Religione . 
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IN TRANSITI! 

S- P. FRANCISCI 

ANTIPHONA, 

O San&iffima Anima , m cujus Tranfitu Coeli Ci- 
ves occurrunt , Aneelorum Chorns exultat , & 
Gloriofa Trinitas invitat dicens : Mane nobifcum in 
aeternum . 


Tfalmus 141 . 

V Oce mea ad Dominum clamavi : * voce mea 
ad Dominum deprecatus fum . 

Effondo in confpe&u ejus orationem meam : * & 
tribulationem meam ante ipfom pronuntio . 

In deficiendo ex me fpiritum meum : * & tu co- 
gnovifti femitas meas . 

In via hac , qua ambulam : * abfconderunt la- 
queum mihi . 

Con- 



Confiderabam ad dexteram , & videbam : * & 
non erat qui cognolceret me . 

Periit fuga a me : * & non eft qui requirat Ani- 
mami meam . 

Clamavi ad te Domine: * dixi: Tues fpesmea, 
portio mea in terra viventium . 

Intende ad deprecationem- meam : * quia humi- 
liatus funi nimis . 

Libera me a perfèquentibus me : * quia confortati 
flint fuper me . 

Educ de cuftodia Animam meam ad confitendum 
nomini tuo : * me expecftant jufti } donec retribuas 
mihi . 

Gloria Patri &c. Sicut erat &c. 

vltimus verfui , Educ de Cuftodia &c. , cani dUbet , 
etiamfi pulfentur Organa . Expleto PJalmo genuflecìitur , 
rccitantur quinque Pater , Ave , & Gloria , & deinde im- 
mediati cannar * 

ANTIPHONA. 

S Alve Samfte Pater , Patri» lux , forma Mino- 
rum , virtutis fpeculum , recti via , regula mo- 
rum , carnis ab exilio due nos ad Regna Polorum . 

9f. Francifcus pauper , & huijiilis Ccelum dives 
ingreditur . 

yi. Hymnis cceleftibus honoratur . 


* 
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D Eus , qui hodierna die Animae Beati Patris Fran- 
cifci jeternae beatitudinis praemia contulifti ; con- 
cede propitius , ut qui ejus migrationis memoriam 
piis affedbbus celebramus , ad ejufdem beatitudinis 
premia mereamurfeliciter pervenire . Per Dominum 
Noftrum Jefum Chriftum &c. Amen . 

y. Dominus vobifcum . 

Et cum fpiritu tuo . 
y. Benedicamus Domino . 
jfc. Deo gratias. 

Tojìea fuptrior , vel Sacerdos Pluviali infatui bene dici t 
Populo cum Reliquia Sancii Patris , & interim pulfantur 
Organa , & Campana . 

Hac fieri debent 4. Ottobri: circa occafum Solis , vel fi* - 
tim pofl Vefperas , convenientibus Fratribus ad Saccllum ejuf- 
dem Sanili Patris . 
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